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GIORNALE 

D  £’ 

LETTERATI 


)  ITALIA,. 


TOMO  FE'HTESIMOSESTO. 


ARTICOLO  L 

ontinua^ione  e  compimento  della  FU 
ta  del  Venerabile  Cardinal 
Tommaft . 


XXVI. 


Ra  che  abbiamo  purgato  il  P. 


Tommafi  dalle  tacce  de*  Gior- 


alifti  di  Lipfia  ,  peraltro,  in  fenti- 
nento  di  noi  Cattolici ,  onorifiche^ 
decorofe  alla  fua  gran  dottrina  e 
ictà  ,  pafferemo  ad  altri  racconti  • 
iJel  tempo  fteflo  ,  che  dava  lavóran- 
o  fopra  le  Iftituzioni  teologiche  , 
pubblicò  una  breve  operetta  deH'iidi- 
e  la  fanta  Meda  ,  etti  diede  occafio- 


Tomo  XXVI 


A  ne 


2  Giorn.  db’  Letterati 
nc  il  defiderio  d’iftruirne  il  fuo  reli- 
giolo  compagno,  con  cui  trovandoli 
fuori  dell’ abitato  a  camminare  ,  co¬ 
me  Coleva  ogni  giorno  dopo  le  ore_-* 
ventuna  ,  entrò  in  ragionamento  di 
quella  materia  .  Il  libro ,  il  quale  non 
porta  il  fuo  nome  ,  fi  c  quefio  : 
Breve  iflruyone  del  modo  di  affìjlcre 
fruttuofamente  al  fumo  facrificio  della 
Meffa  fecondo  lo  fpirito  e  intenzione^ 
delia  Chiefa  per  le  perfori  e  ,  che  non 
hi  tendono  la  lingua  latina  .  In  Ro¬ 
ma  ,  per  Rocco  Bernabò ,  1710.//;  1 2. 
Qui  fi  contiene  come  un  formolario 
di  alcune  brevi  orazioni  da  recitarli 
fegretamente  in  tempo  della  Melfa^ 
per  guida  e  regolamento  delle  fante 
intenzioni  ed  affetti  de’fedeli  affilien¬ 
ti;  c  nel  fine  vi  fono  alcune  antiche 
orazioni  cotidiane  ,  da  lui  volgariz¬ 
zate,  tutte  dirette  alla  glorificazione 
di  Dio. 

In  quefio  medefimo  tempo  per  pro¬ 
muovere  ad  ogni  fuo  potere  lo  fiudio 
de  Padri,  s’invoglio  grandemente  di 
far  rifiampare  alcuni  vecchi  opufeo- 
li  di  Teologi  Italiani  ,  poco  noti  , 
fila  affai  buoni  in  quefia  materia  *,  c 
gli  piaceva  tra  gli  altri  uno  di  Am- 

bro- 


Art  i colo  I.  y. 
'gi°  Qui ftellio  ,  Padovano,  Teo- 
;o  c  predicatore  dell’Ordine  di  San- 
Agoftino  ,  intitolato  ;  Mdverfus 
laces  bujjus  Mundi  pbilo[opbos  de^j 
ho  Dei  non  in  fublimitate  fermonis  > 
inani  feientia  predicando  >  Que- 
libro  fu  dall’autore  dedicato  al 
ìrdinal  Francefco  Pi  Fani  ,  e  ftam- 
so  in  Venezia  da  Stefano  di_. 
^bio  nell’anno  1537.  in  8.  Ma 
nano  Caftelled ,  da  Corneto, Car¬ 
ile  di  San  Grifogono  ,  chiamato 
mine  mente  il  Cardinale  Mdriano  , 
£Ìà  nome  illuftre  per  quellaltro 
libro  de  [emione  latino  ,  alen  ilo 
a  una  breve  opera  ,  intitolata  De 
a  pbilofopbia  ex  quatuor  Ectlejìe 
loribus  >  fd  elfendo  anche  queda 
Ito  conforme  al  genio  del  Padre , 
ae  tefTnta  di  teftimonianze  de* 
ttori  della  Chiefa  ,  ridotte  in  f 
ine  di  macerie  ,  egli  s’impegnò 
molto  (pirico  per  una  riftampa 
la  mededm.i  .  La  prima  edizione 
icata  dal  Cardinale  Adriano  ad 
'igoVII.  Rc  d’Inghilterra,  fufat- 
in  Bologna  predo  Gio.  Benedetti 
’anno  1507.  in  4.  Appena  vedu- 
queflo  libro,  fu  medo  in  molto 

A  z  ere- 


4.  GlOftN.  DB*  LflTTflRATI 

credito  da  Cipriano  Beneto,  Arago- 
nefe,  Teologo  dell’Ordine  de’Predi- 
catori ,  Dottore  dell’Univerfità  di  Pa¬ 
rigi  ,  e  Interpetrc  della  Sacra  Scrit¬ 
tura  nella  Sapienza  di  Roma ,  il  qua¬ 
le  dal  Cardinal  Bellarmino  c  annove¬ 
rato  fra  gli  Scrittori  Ecclcfiaftici.  Egli 
dunque  nelle  fue  lezioni  pubbliche-» 
avendo  molto  lodato  l’opufcolo  del 
Cardinale  Adriano,  fu  cagione,  che 
divenire  ,  come  dice  ,  Tralatis  CT 
doftis  viris  expetitum ,  e  particolar¬ 
mente  ad  Alberto  Ve fcovo  di  Vilnaj 
laonde  il  Beneto  ne  procurò  una  nuo¬ 
va  edizione  in  Roma  nell’anno  1514. 
in  4..  apud  Jacobum  Maxocbium  bi- 
bliopolam  ^Academia  Romana  ,  e  vi 
premife  una  fila  prefazione  ,  ove-» 
ìpiega  quanto  li  c  detto  .  Indi  nell* 
anno  IJ4 6.  fu  anche  riftampato  in 
Colonia  da  Melchiorre  Novellano  in 
8.  Attefta  il  Beneto  di  aver  compo- 
fto  fopra  il  medefimo  libro  un  bre¬ 
ve  Comcntario  con  le  Queflioni  a 
fomigliaza  di  quelle,  che  fi  trovano 
fcritte  fopra  i  quattro  libri  del  Mae- 
flro  delle  fentenze  ,  e  promette  di 
efporlo  quanto  prima  alla  luce.  Di 
tale  òpera  non  diede  notizia  Niccolo 

An- 


Articolo  I.  j 
intorno  nella  fua  Biblioteca  Ifpana* 
la  dal  Tommafi  non  effettuoffi  la 
ìarta  impresone  di  un  libro  cosi 
Iguardevole  ,  a  cagione  di  certa  fa- 
diofa  difficoltà,  mentre  divifandofi 
confrontare  con  le  moderne  edizio- 
de’  Santi  Padri  tutti  i  paffi  addot- 
dal  Cardinale  Adriano,  firiconob- 
:  l’imprefa  troppo  ardua  ,  non  ef- 
ndovi  corrifpondenza  tra  le  vecchie 
le  nuove  citazioni  ,  o  perchè  il 
ardinale  fi  fotte  talvolta  fervito  di 
►dici  a  penna  in  tempo  che  poche 
aere  de*  Padri  fi  erano  moltiplicate 
:r  via  delle  ftampe,  o  perchè  forfè 
avette  accennate  le  opere  troppo 
meralmente  fenza  moka  cfattezza, 
ifenza  venire  Tempre  al  particolare 
ette  .  Avea  penfato  il  Padre  di 
ccomandarne  i  confronti  ai  Monaci 
San  Mauro,  come  verfaci  nell’edi- 
toni  de’Padri  ,  da  loro  promotte  , 
la  poi  da  altre  applicazioni  ei  rima- 
diftratto  dal  farlo . 

Pure  tenendo  egli  continuamente 
volto  ilpenfiero  al  miglioramento, 
alla  iftituzionedelproffimoin  quei- 
,  che  riguardala  religione  e  l’eter- 
►  faluce  ,  non  lafciò  nel  medefimo 

A  3  tem- 


6  Giorn.db’  JLbttbràti 
tempo  di  penfarc  ad  altra  opera  gio¬ 
vevole  a  ogni  qualità  di  perfone 
moftrandofi  defiderofo  di  vedere  un: 
rovella  edizione  dei  Morali  di  San_ 
Gregorio  Magno  fopra  il  iacro  tede 
di  Giobbe,  divifi  in  libri  xxxv*.  e  voi 
garizzati  da  Zanobi  da  Strafa,  con 
temporaneo  del  Petrarca,  i  quali  ir 
due  volumi  in  foglio  furono  flampat 
in  Firenze  da  Niccolò  di  Lamagn; 
nell  ’  anno  1481.  Brafnava  egli  rinno 
vata  la  divulgazione  di  quelli  Moral 
in  forma  che  potette  andare  comoda- 
niente  per  le  mani  di  tutti,  e  parti 
colarmente  delle  perfone  ,  le  qual 
non  fono  in  illato  di  leggere  altro ,  ch< 
libri  volgari ,  molti  de'quali  talvol¬ 
ta  ,  ancorché  trattino  di  cofc  fpiri- 
tuali  ,  nientedimeno  per  clfere  com¬ 
poni  privatamente  da  autori  opoco 
illuminati  e  cauti  ,  o  fenza  gran_ 
fondo  di  facra  dottrina ,  propongono 
lezioni  o  poco  utili ,  o  non  molto  fi- 
cure  .  In  quello  favio  penfiero  egl: 
aveva  anche  in  mira,  che  gli  fìudiof 
della  lingua  Italiana,  i quali  per  ap¬ 
prenderne  le  finezze  e  Peleganze ,  van¬ 
no  a  bere  con  gran  pericolo  della  pietì 
e  delPoneftà  de’collumi,  ai  fonti  im- 

‘  puri 


Articolo  L*  7 
3 uri  de’  Novellieri  e  de’Romanzi ,  foL 
ero  provveduti  in  quello  fattodi  un 
elio  generale  e  ficuro  del- miglior  fe- 
olo ,  che  avelie  buone  parole  e  buo- 
le  cofe  »  onde  a  un  tempo  fteflfo  an- 
he  nel  dottrinale  teneffero  un  mae- 
tro  fondamentale  della  Moral  Cri*, 
liana,  per  approfittarli  in  tal  guifa 
:  nell  ingegno  ,  e  nell’ anima.  E  il 
^adre  tanto  più  rimafe  invogliato 
lelladempimento  del  fuopio  defide- 
io ,  quanto  il  riconobbe  in  tutto  con- 
brme  ai  pensieri  del  Sacrofanto  Con¬ 
cio  di  Trento*  i  cui  Padri  raunati  in 

V.  “ 

Bologna  fiotto  la  prefidenza  dei  Car- 
finali  Marcello  Cervini ,  e  Giammai 
ia  del  Monte,  dipoi  amendue  Som^ 
ni  Pontefici  Marcello  11.  e  Giulio  UfV 
tennero  in  rifoluzione  di  far  volga- 
•izzare  per  profitto  e  fallite  delpopou 
o  Criftiano  alcune  delle  opere  de’Pa- 
iri ,  e  Dottori  ecclcfiaftici  *  che  fod¬ 
ero  atte  a  indurre  l’uomo  all’amore 
*  al  timore  di  Dio;  onde  ne  ebbe  la 
prima  .incombenza  il  celebre  Vcfcovo 
ili  Selfa  Galeazzo  Florimonte,  il  qua¬ 
le  avendo  ridotta  in  lingua  Italiana. 
Lina  molto  nobile  feelta  di  Sermoni 
de’  Padri  Greci  e  Latini  ,  mandogli 

A  4  al 


$  Giorn.db’Lbtterati 
al  Cardinal  Cervini  :  e  non  foloquc- 
Ai,  ma  anche  il  Cardinale  Rcginal- 
do  Polo  con  molta]  approvazione  cf- 
fendofegli  fatti  leggere  a  tavola,  en¬ 
trambi  lo  efortarono  a  comunicargli 
alla  CriAiana  Repubblica  ,  fìccomc 
poi  fece,  dandogli  fuori  in  due  volu¬ 
mi  inquarto:  e  nella  lettera  dedica¬ 
toria  del  primo  di  effi,  Aampato  la 
prima  volta  in  Venezia  dal  Giolito 
nel  I  f .  in  4.  il  Florimonte  ram¬ 
menta^  al  Cardinal  Cervini  quelli  par¬ 
ticolari.  India  pochi  anni  Raffaello 
Caflrucci,  monaco  Benedettino  Cafi- 
neft  della  Badia  di  Firenze,  avendo 
▼eduto,  com’egli  dice,  il  gran  frutto, 
che  avea  prodotto  quell’opera  per  tut¬ 
ta  l'Italia,  c  come  era  fiata  ricevuta 
diegramente ,  e  con  desiderio  da  tutte 
le  perfine  fpirituali  ,  feguitò  il  lode- 
voliflìmo  efempio  del  Florimonte ,  il 
cui  Audio  principale  era  flato  di  an¬ 
dare  raccogliendo  quei  fermoni  ,  i 
quali  trattavano  de' buoni  cofiumi  , 
delle  opere  di  carità  ,  e  che  ripren¬ 
devano  i  vizj  ;  onde anch’efToCa Arric¬ 
ci  ne  raccolfe  un  terzo  volume  ,  e 
infieme  col  quarto >  il  quale  abbraccia¬ 
ci  quelli ,  che  avea  tradotti  l’altro 

Mo- 
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Monaco,  Scranno  Fiorentino  ,  il  fe- 
e  {lampare  in  Firenze  da’  Giunti  nell* 
tino  i  57z.purein  4. 

Quindi  c,  che  la  fina  penetrazione 
lei  Cardinal  Tommafi  conftderando  , 
he  i  Morali  di  San  Gregorio  aveano 
lualche  cofa  di  piu  de’  requifici  efpref- 
dal  Florimonce,  c  bramaci  da’ Pa¬ 
ri  del  Concilio  ,  c  da’Cardinali  di 
anco  fenno  >  due  de* quali  furono 
lommi  Pontefici  >  e  riflettendo,  che 
lcre  all’efl'ere  un’  opera  intera  c  corn¬ 
uta,  non  era  produzione  di  un  dot- 
ore  privato,  ma  di  un  Papa  della-» 
ualicà  di  San  Gregorio-,  egli  è  diff¬ 
icile  a  fpiegarfi  con  quanto  zelo  ne 
Dfpiraflfe  una  nuova  edizione,  la  qua- 
:  in  tempo ,  che  fperava  doverli  ef- 
jttuare  dal  Venerabile  Cardinal  Gre- 
orio  Barbarigo  nella  famofa  {lam- 
ieria  delfuo  Seminario  di  Padova  , 
iuefli  fe  ne  volò  all’altra  vita  .  Ma 
ientedimeno  in  lui  nonifeemò  quel 
cimiero  fuodefiderìo  ;  anzi  ei  ven- 
e  in  rifoluzione  di  promuoverne  egli 
tettola  {lampa,,  fomminiftrandocon 
lermiflione  de’fuoi  Superiori  alla 
pefa  quel  tanto  ,  che  glipermettea 
a  fua  povertà  religiofa,  daluifem- 

A  5  pre 
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pre  con  fommo  Audio  otàervata^  , 
Laonde  comunicato  il  penfiero  all1 
amico  fuo  di  molti  anni  Monfignoi 
Giulio  Fontanini ,  Camerier  d’onore 
del  Sommo  Pontefice  ,  allora  Biblio¬ 
tecario  del  Signor  Cardinale  Imperia¬ 
li  ,  nella  cui  libreria  il  P.  Tommafi 
capitava  frequentemente  j  elfo  Mon- 
fignor  Fontanini  defiderofo  di  coope¬ 
rare  ai  difegni  deH’uomo  di  Dio  ,  fi 
offerfe  di  andar  purgando  nella  fola 
ortografia  la  rozzezza  efteriore  del 
volgarizzamento  de5  Morali,  per  far¬ 
lo  comparire  più  pulito,  che  fofle_^ 
fiato  potàbile».  Laonde  non  fenza  giu¬ 
bilo  eftremo  del  P.  Tommafi,  il  qua¬ 
le  con  licenza  de’ fuoi  Superiori ,  die¬ 
de  a  tal’ effetto  il  fuo  proprio  efem- 
plare ,  fe  ne  intraprefe  la  (lampa.  Let¬ 
tali  poi  in  prefenza  di  lui,  e  di  altri 
Letterati  qualche  parte  de’ primi  fo¬ 
gli  così  ripurgati  ,  non  può  ridirfi 
quanto  reftaffe  contento  in  fentire  , 
che  l’-Apoftolica  eloquenza,  elofpi- 
rito  di  San  Gregorio  nel  linguaggio 
Italiano  faceffero  così  fdicc  riufeita, 
come  fe  egli  aveffe  comcntato  il  li¬ 
bro  di  Giobbe  inamenduc  gl’idiomi. 
Ma  nell’incamminarfi  della  Stampa.» 

ef- 
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adendo  piaciuto  alla  divina  Provvi¬ 
denza  ,  che  dal  Vicario  di  Crifto  ei 
Eòlie  contra  fua  voglia  >  ma  con  ap- 
plaufo  univerfale ,  efaltato  alla  digni¬ 
tà  Cardinalizia ,  con  tuttoché  da  in¬ 
di  in  poi  più  del  folito  ne  follecitaf- 
fe  la  (lampa  ,  «ne’  pochi  meli  di  vita, 
che  gli  rimafero,  non  fe  ne-potettero 
finire  di  (lampare  fe  non  quattro  lic¬ 
óri:  e  pochi  giorni  prima,  elisegli 
infcrmalfe,  effendo  (lato  da  lui  Moti- 
lignor  Fontani  ni  in  congiuntura  del 
prohimo  Santo  Natale  del  17 1  a.  pa¬ 
lesò  molta  premura,  che  egli,  ben*» 
toflo  ne  faceffe  la  prefazione  > } perchè 
fi  divulgaffero  quei  libri  ,•  che  erano- 
impreffì  ,  come  folfe  prefago  della 
vicina  fua  morte:  di  che  molti  altri 
argomenti  fe  n’  ebbero .  Paifato  -egli 
pertanto  di  quello  fecolo  con  quel 
fommo  credito  di  pietà ,  che  divulga 
la  fama  ,  e  che  rifuiterà  un  giorno 
dai  procedi,  che  attualmente  incorno 
a  lui  fi  vanno  formando  con  l’ordina- 
ria  facoltà  del  Cardinal  Vicario.di  Ro¬ 
ma  ,  i  Morali  farebbono.  timafUimr 
perfetti ,  fe  non  ne  avelie  ordinato*  il 
proiegui mento  un  perionaggio  ,  il 
quale  dopo  la  morte,  del  Cardinale*-». 

A,  6  *  ha. 
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"ha  voluto  dar  quello  fogno  della  ve¬ 
nerazione  profetatagli  in  vita  .  La¬ 
onde  nell’anno  1714.  dalle  fìampe^ 
del  Corbelletti  ufcì  alla  luce  il  tomo 
primo,  il  quale  abbracciai  primi  ot¬ 
to  libri , 

X  X  V  1  I. 

E  giacche  fiamoin  difeorfodi  San 
Gregorio ,  farà  ben  fatto  anche  il  dar 
conto  ,  ficcome  il  Padre  fi  era  fer¬ 
mato  con  lungo  fiudio  fopra  il  Sa- 
trameni  arto  di  quel  Pontefice^  , 
avendone  efa.minati  i  codici  della.# 
Reina  di  Svezia,  e  procurati  i  con¬ 
fronti  di  quelli  ,  che  fi  confervano 
in  altre  librerie  ,  ad  effetto  di  fepa- 
rare  il  puro  e  genuino  tefio  Grego¬ 
riano  dalle  interpolazioni  introdot¬ 
tevi  di  mano  in  mano  col  girare  de¬ 
gli  anni,  per  etere  fiato  ilmedefimo 
Sacramentario  il  Meffalenon  folodel- 
Ja  Chiefa  Romana  ,  ma  di  altre  an¬ 
cora  .  Refiavagli  il  fincerarfi  di  un 
codice  della  Biblioteca  Cefarea  di 
Vienna  ,  mentovato  dal  Lambecio  , 
il  quale  perche  ne*  fuoi  Comentarj 
{a)  il  tiene  per  quello  fiefTo,  che  il 
Pon tefitf  Adriano  I.  mandò  in  dono 

all’ 
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11*  Impcrador  Carlo  Magno  ,  con- 
brme  abbiamo  dalla  lettera  LXXX1I. 
tei  Codice  Carolino  ,  il  P.  Tom- 
tiafi  lufingavafi ,  che  per  la  Tua  atl- 
ichità  potette  facilmente  ettere  il  pii 
•  uro  e  il  meno  interpolato  di  tutti 
Ili  altri .  Ma  ben  pretto  fi  chiari  del 
ontrario  ,  poiché  Monfignor  Fonta- 
ini  avendone  procurato  ilrifcontro, 
venne  in  cognizione,  che  il  codice 
mn  era  di  quella  antichità,  della-, 
uale  credevafi  .  Quindi  c  ,  che^ 
vendo  egli  notate  attai  cofe  intorno 
11* edizione,  che  già  ne  fece  Jacopo 
5amelio  nel  tomo  fecondo  de’  fuoi 
liturgici,  retto  perfuafo  ,  che  que- 
|a  fotte  la  più  pura  di  tutte ,  e  an- 
ihe  di  quella  di  Ugone  Menardo  : 

perciò  avrebbe  defiderato  ,  che  i 
donaci  di  San  Mauro  nella  loro  edi- 
ione  delle  opere  di  San  Gregorio 
vettero  inferito  il  tetto  del  Pamelio 
»iù  totto ,  che  quello  del  Menardo  * 
e  cui  note  per  altro  egli  ftunava  de¬ 
cedi  grandittima  lode. 

Non  ottante  l’impiego  addottato- 
“li  di  emendare  con  efattiffimo  fili- 
lio  il  Mettale,  che  da  molti  anni  fi 
ftava  accuratamente  imprimendo  nel, 

la 
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la  damperia  del  Collegio  di  Propa¬ 
ganda  Fede,  egli  erafi  già  difpodoa 
intraprenderne  la  nuova  edizione-» 
del  Sacramentario  ,  che  (limava  utile 
e  importante  non  folo  per  la  dilci- 
plina ,  ma  anche  per  lo  dogma  del¬ 
la  Chiefa  contra  i  Pepanti  dalla  co¬ 
munione  Cattolica  :  e  perché  ,  non 
effendo  egli  in  idato  di  frequentare 
le  librerie,  difcofiedal  fuo  moni  fie¬ 
ro  ,  per  fuo  maggior  comodo  biso¬ 
gnava,  che  confultafTe  i  codici  nel¬ 
le  proprie  fue  danze  ,  Monfìgnor 
Fontanini  iupplicò  il  fommo.  Ponte¬ 
fice  ,  che  fi  degnaffe  ordinare  e  per¬ 
mettere  ,  che  i  tedi  Gregoriani  del. 
Vaticano  fodero  mandati  al  Padre  , 
dacché  quelli  della  Reina  di  Svezia 
in  parte  pacarono  nella  Biblioteca-» 
Vaticana  ,  e  in  parte  nella  Ottobo- 
niana,  della  quale,  per  l'animo  ge- 
nerofo  del  fuo  eminentiflimo  poilef- 
fore  ,  c  facile  averne  comunicazio¬ 
ne,  particolarmente  ove  fi  tracci  del 

beneficio  della  Chiefa  e  delle  lette- 

► 

re.  il  pontefice  non  folo  accontenti 
benignamente  di  farlo,  ma  anche  di 
fomminidrare  il  neceffario  per  le-* 
fpefe  delia  dampa.  11  fervo  di  Dio, 

fenza 
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fenza  la  cui  faputa  fi  era  fatta  tal 
paflo  ,  ne  ricevette  molto  conforto; 
all’  avvilo  ,  fperando  di  ridurre  a 
fine  il  lavoro  ,  il  quale  ove  meno, 
fel  farebbe  pcnfato,  rimafe  interrot¬ 
to*,  poiché  venne  il  tempo,  in  cui 
la  divina  Provvidenza  avea  prefitto 
di  alzarlo  in  villa  della  Chiela  uni- 
verfale  a  rifplendere  fui  candeliiere 
del  Santuario.. 

11  Pontefice,  il  quale  conofcea  il 
Tommafi  da  giovanetto,  e  che  fino 
dal  tempo,  che  dal  proprio  genito¬ 
re  veniva  condotto  al  Convento  di 
San  Silveflro  nel  Quirinale  per  vi¬ 
etare  il  Padre  Don  CarloTommafi, 
ivea  fempre  palefata  una  fti ma  gran¬ 
de  verfo  la  perfona  di  sì  degno  ni¬ 
pote  di  quell’  uomo,  venerabile  ,  a 
legno  tale,  che  quando  fi  vide  in_j 
procinto  di  ettcr  fatto  Pontefice con- 
:ra  fua.  volontà,  mandò  a  richiedere 
’.l  parere  del  nollro  uomo  di  Dio  per 
[prender  da  lui,  fe  rifiutando  il  Pon¬ 
tificato  ,  avrebbe  commetto  peccato 
mortale  ,  come  altri  diceaflo  :  del. 
qual  parere  egli  non  fi  moftrò  ,  ben¬ 
ché  fotte  di  fentimento  ,  che  dovef- 
fe  accettarlo,  vedendo  eofpi rare  nel¬ 
la 
\ 
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la  fua  elezione  i  voti  coftanti  ed  una¬ 
nimi  di  tutto  il  Sacro  Collegio  de* 
Cardinali.  In  principio  del fuo Pon¬ 
tificato  oltre  all’  aver  poi  fatto  il 
Tommafi  Confultore  della  fua  Re¬ 
ligione  per  alfifterc  al  Generala  , 
fenza  volerne  fentire  nè  accettare  il 
rifiuto  ,  crcollo  pure  Confultore  del¬ 
ie  due  Sacre  Congregazioni  de5  Riti 
e  delle  Indulgenze  ,  e  anche  Quali¬ 
ficatore  di  quella  dei  Sant’  Ufficio  > 
valendoli  di  lui  pure  in  altre  Con¬ 
gregazioni  particolari ,  nelle  quali  in 
varie  occorrenze  die  faggi  molto  di¬ 
pinti  della  fua  dottrina  e  pietà ,  ac¬ 
compagnando  fempre  i  luoi  fenti- 
menticon  ima  modeftia  e  umiltà  (in¬ 
goiare  si  nella  efpreffione  ,  come»# 
nella  politura ,  e  nel  raccoglimento, 
che  gli  conciliavano  la  venerazione 
e  il  rifpetto  di  chi  lo  udiva  c  guar¬ 
dava  ,  moftrandofi  egli  in  tutte  le»# 
congiunture  lontanilfimo  da  quello  , 
che  può  adulare  l’orgoglio,  e  niente 
più  cercando,  che  di  edere  feonofeiu- 
to  ,  e  trattato  ,  come  un  uomo  del 
comune. 

X  X  V  1  I  I. 

A? n.  Ora  dunque  fembrando  al  fommo 

Poa- 
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ontefice  Clemente  XI.  che  lo  fplen- 
iprc  di  tanta  virtù  folle  (lato  badan- 
-mente  nafeodo  all*  univerfale  ,  ci 
Dlle  farne  parte  a  tutta  laChiefa  , 
tenere  nel  Mercoledì  18.  Maggio 
J712.  inlìeme  con  altri  dieci  fogget- 
riguardevoli  il  dichiarò  Cardinale 
&  Santa  Chiefa  .  La  fera  innanzi 
Signor  Cavaliere  Paolo  Alelfandro 
daffei ,  Gentiluomo  di  Volterra,  c 
ella  Anticamera  Pontifìcia  ,  avuta¬ 
le  anticipata  notizia  dal  Signor  Ca¬ 
liere  Fra  Alelfandro  Albani  ,  ni- 
ote  di  fua  Beatitudine  ,  todo  co- 
mnicolla  a  Monlìgnor  Fontanini  , 
elle  cui  ftanze  da  moki  anni  più 
*equentemente  e  famigliarmente-#  , 
he  altrove  ,  capitava  il  P.  Tom- 
lafi  ,  onde  quivi  la  maggior  parte 
e'  letterati  sì  nodrali  ,  come  ede- 
i  ,  che  il  conobbero  ,  fi  erano  in¬ 
ondati  a  vederlo,  e  ad  ammirare 
l  gran  fondo  della  fua  religione  e 
lottrina.  Con  la  prevenzione  di  ta- 
e  avvifo  comparvero  alla  danza  del 
^drc  i  due  accennati  fuoi  amici  la 
nattina,  fenza  efprimerne  la  cagio- 
ie>  e  con  varj  difeorfi  il  trattenne- 


0  fino  ali*  arrivo  della  novella  dal 

pala- 
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palagio  pontificio  del  Vaticano  ;  ef- 
fendovi  anche  prefente  il  Padre  Ago* 
ttino  Gerle  Domenicano  ,  Peniten¬ 
ziere  di  Santa  Maria  Maggiore.  Tro- 
vavafi  allora  il  P.  Tómmafi  alquan¬ 
to  incomodato ,  e  ignaro  di  ciò  che 
attendeafi  ;  e  comechè  fe  ne  folle  già 
pubblicato  il  romore  perla  Città  , 
nientedimeno  ad  eftetto  di  non  dif- 
guttare  la  fua  modeftia ,  niunofi  era 
arrifehiato  apertamente  di  palefar- 
glielo  .  Giunto  il  mettaggio  ,  tra-, 
molta  folla  di  gente,  ei  ne  retto  no¬ 
tabilmente  forprefo  *,  e  per  qualche 
tempo  cercò  di  ichermirfene  coli-* 
dire,  che  non  poteva  effere  ,  c  che 
egli  non  era  per  limili  dignità  .  Tra 
tali  e  tanti  dibattimenti ,  ttando  egli 
Tempre  col  berrettino  in  mano  ,  e 
con  gli  occhi  batti,  a  chi  gli  dava-, 
il  titolo  di  Eminenza  ,  rifpondea-. 
con  umil  forrifo  ,  che  farebbe  du¬ 
rato  poco  .  Sopravvenero  il  Signor 
Cardinal  Francefco  Pignattelli  >  Ar- 
civefcovo  di  Napoli  ,  e  Monfignor 
Carlo  Maigrot,  Vefcovo  diConone, 
e  già  Vicario  Apoftolico  nella  Chi¬ 
na  ,  i  quali  ancor  procurarono  di 
fargli  accettare  il  Cardinalato  .  Ma 

altro 
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altro  non  potettero  ottenere  ,  fenon- 
ichè  egli  fi  ridulTe  a  dire  ,  che  vole¬ 
va  efporre  al  Papa  le  ragioni  ,  che 
avea  di  rifiutarlo.  La  fera  tutto  lic¬ 
ito  portoli!  in  Chiefa  ,  e  dopo  aver¬ 
ci  orato, fino  allafmezza  notte,  fcrif- 
fe  una  lettera  a  fua  Santità  ,  a  cui 
fu  portata  il  Giovedì  mattina  dal  P, 
•Gaetanomaria  Grondana  ,  Cherico 
Regolare  della  medefima  CafadiSan 
Silveftro,  e  oggi  zelante  poftulatore 
nella  caufa  e  ne’ procedi,  i  quali  fi 
■fanno  per  la  beatificazione  del  Vene¬ 
rabile  Autore.  La  lettera  fu  breve, 
ma  lignificante  e  dettata  con  lo  fpi- 
rito  della  primitiva  Chiefa  ,  fenza 
concetti  ricercati  >  e  fenza  affettate 
amplificazioni  *,  cofe ,  che  non  foglio- 
no  venire  dal  cuore  .  Qui  ci  torna-* 
molto  in  acconcio  di  applicare  al  P. 
Tommafi  ciò  che  San  Girolamo  fcrif- 
fe  dìNepoziano,  il  quale  fpacciavafi 
per  indegno  del  grado  facerdotale  , 
che  gli  volea  conferire  Santo  Eliodo¬ 
ro,  Vefcovo  d’ A  Iti  no  ;  Quanto  magis 
repugnabat  ,  tanto  magis  in  fe  ftudict 
emmum  concitab at ,  &  merebatur  ne¬ 
gando  quod  iffcriolcbat  :  eoque  dìgnior 
erat ,  quo  fe  clamabat  indignum  .  Af. 

finche 
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finche  fi  a  ben  confederata  da  ognuno 
la  lettera  del  P.  Tommafi  ,  noi  la-» 
porremo  qui  tutta  intera* 


; Becitiffmo  Padre 

La  promozione ,  che  la  Santità  Vo- 
flra  fi  è  degnata  fare  di  me  al  Car¬ 
dinalato  ,  mi  ha  dato  giufto  motivo  di 
ammirare  e  adorare  gl'  imperfcrutabili 
giudici  di  Dio  verfo  i  peccatori  ,  co¬ 
me  fon  io  ;  e  ora  mi  fpinge  darne  a  K 
B.  quelle  grazie  maggiori  ,  che  pof- 
foy  febhention  quante  vorrei.  La  gran¬ 
dezza  del  beneficio  mi  obbliga  infieme 
a  rapprefentare  a  V,  S~  gli  ofì acoli ,  e 
gV  impedimenti  y  ne  quali  mi  trovo  : 
e  fono  i  miei  gravi  peccati ,  lepajjìa - 
ni  non  frenate ,  la  mia  ignoranza  ,  e 
poca  abilità  :  e  la  cofcienza  legata 
con  voti  e  giuramenti ,  a  non  riceve¬ 
re  dignità  a  me  tanto  fuper lori  :  e  par¬ 
ticolarmente  il  giuramento  fatto  fecon¬ 
do  il  decreto  del  Capitolo  generale  dell' 
anno  i66itpag.  77.  che  dice  :  No- 
ftratcs  tam  clerici  ,  quam  facerdo- 
tes  ,  qui  inpofterum  in  fuperiorcs 
chCti  fucrint,  &qui  inRomanis  vel 

Hifpa* 
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lifpanisnoftris  domibus  degunt,  ar- 
fcifiimo  jurejurando  obftringantur 
ion  modo  dignitates  ccclefiafticas  ex- 
ra  Religionem  non  procurandi  nec 
<er  fe  nec  per  alios  3  non  direòle^ 
»ec  indireste,  non  clam  autpalam  > 
mo  nec  ulcro  qtiidem  oblatas  ,  nifi 
k  prxcepto  Sandiflìmi  acceptandi  . 
berciò  umilmente  fupplico  laS.V.chz 
sformata  di  tutto  ciò,  ft  degni  di  am¬ 
mettere  per  quefta  mia ,  la  rinuncia* 
li  tal  dignità  \  ritenendo  però  io  femm 
re  la  memoria  del  beneficio  conferito¬ 
ti  .  E  pregando  Dio  per  lo  mio  in - 
gne  benefattore  ,  per  fine  bacio  alla 
.  V umilmente  i  Santi(fimi  piedi. 

In  San  Silveftro  di  Monte  Cavai- 
15?.  Maggio ,  1712. 

Di  V.  S. 

Vmiliff  \  divotiff.  obbligatiff.  fervo 
Giuieppemaria  Tommafi ,  C,R. 

Quello  foglio  fu  letto  d’ordine  del 
'ontefice  con  grand’  edificazione  de’ 
Ordinali  ,  ratinati  in  quel  giorno 
Ha  fua  prefenza,  conforme  al  foli- 
3  ,  nella  Congregazione  del  Santo 
Officio, dove  fua  Beatitudine  impofe 

Signor  Cardinale  Tommafomaria* 
rrrari  ,  che  andafie  a  lignificare  al 

1\ 
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P.  Tommafi  ,  come  in  riguardo  al 
voto  e  giuramento  di  non  accettare 
dignità,  con  polìtivo  precetto  ordi- 
Havagli  di  ricevere  il  Cardinalato  , 
avendogli  anche  fpedito  la  mattina 
fleffa  il  fuo  Protomedico  Monfignor 
Giammaria  Lancili  per  prepararlo 
alPaccettazione.  E  udito  che  egli  eb¬ 
be  il  precetto  Pontificio  ,  pieno  di 
religioia  e  Criftiana  ubbidienza  chi¬ 
nò  la  fronte  ,  e  ne  fu  teneramente 
abbracciato  e  riconofciuto  col  titolo 
di  Eminenza  dai  Signor  Cardinal  Fer¬ 
rari  >  il  quale  con  lommo  giubilo  ne 
rendette  Libito  confapevole  il  Papa 
in  quello  tenore  % 


'BeatiJJìmo  Padre 

In  ubbidienza  agli  ordini  di  V,  S. 
io  fono  flato  dal  Sig.  Cardinal  Tom - 
mafi  ^  il  quale  dopo  aver  fentito  il  pre¬ 
cetto-,  da  me  fattogli  in  nome  della -, 
S.  V  ha  con  tutta  rajfegnazione  ac¬ 
cettata  la  dignità .  ']\(e  umilio  la  no¬ 
tizia  a  V.  5.  con  baciarle  i  fantiffimi 
piedi ,  c  le  rimetto  la  confaputa  lette¬ 
ra  del  medefimo  Signor  Cardinale . 

Di 
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Di  C a.  a,  15?.  Maggio,.  1712. 
bella  S.  V. 

ZJmiliff.  divetifj 1  obbligati ifi.  fervo 
Tra  Tommafomaria  Cardinale 
di  San  Clemente. 
Ricevette  egli  la  dignità  ,  ma  a 
itolo  di  pena  de  fuoi  demeriti  e  pec- 
ati ,  conforme  fi  eiprdle  fcrivendo^ 
e  a  Maria  Serafica  fua  fore Ila  il  gior-* 
o  dopo,  cioè  ai  20.  Maggio  1712. 

ai  28.  del  mefe  (fedo  le  ne  fcriffe 
i  nuovo  con  quelli  termini:  Lafet - 
'maria  paffuta  fcrijfi  brevemente  la-* 
iia  promozione  al  Cardinalato  ,  che 
riamente  non  ho  potuto  sfuggire  .  I 
greti  di  Dio  fono  imperfcrUt abili  . 
fogna  adorargli  ,  e  rimetterli  alle-* 
’.e  dfpofiziom  ,  e  infume  pregavi  0  ad 
fflermi ,  acciocché  queflo  nuovo  flato 
rami  fladi  dannazione .  Saul  fu  elet - 
>  da  Dio ,  ma  poi  per  fua  colpa  fece 
Ijìma  riufeita .  Giuda  medfmamen- 
'  fu  eletto  dal  Figlio  di  Dio  ali’  spo¬ 
llaio  ,  e  poi  perì .  Vi  ferivo  queflo  , 
ciocché  mi  ajuiiate  con  le  orazioni 
ddamentc  ,  affinché  il  Signore  mi 
0  tenga  con  la  fua  onnipotente  mano 
"r  quei  pochi  giorni  ,  che  mi  vorrà 
nere  in  queflo  Mondo  .  Ve  ne  prego 
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iifìai  ,  come  anche  tutte  cotejlc  Reli- 
gio(e ,  e l pero  di  ricevere  il  frutto  delle 
voftre  orazioni ,  come  fondate  fopra  il 
fangue  del  noftro  Redentore . 

Appena  fiabilitott  nel  nuovo  gra¬ 
do  ,  egli  pensò  alla  direzione  della 
fua  Corte  ,  e  ne  ftefe  le  regole,  fe¬ 
condo  la  pratica  di  San  Carlo  Bor¬ 
romeo,  volendo,  che  la  famiglia  fu- 
periore  fotte  di  ecclefiattici ,  che  vi- 
vettcro  fecondo  i  Sacri  Canoni  ,  de* 
quali  egli  era  puntualittimo  otterva- 
tore  .  Prima  di  venire  a)  folito  atto 
di  gi  urar  l’oflervanza  delle  Bolle 
Pontificie  prelfo  il  Cardinal  Decano, 
ei  volle  da  fe  leggerle  tutte.  Noiu 
prefe  regali  da  alcuno:  e  il  P.  Pro¬ 
curato!  generale  dei  Monaci  di  San 
Mauro  D.  Filippo  Raffier  avendogli 
portato  un  efemplare  delia  ultima 
edizione  di  Sant’  Ireneo  ,  ricufò  di 
riceverla,  fenon  a  titolo  di  limofina . 
Per  la  fua  famiglia  batta  ei  prefe  in¬ 
fima  gente ,  e  tra  etta  alcuni ,  ai  qua- 
li  facea  la  limottaa  nel  femplicc  fia¬ 
to  di  religiofo  .  Gli  fece  pofeia  il 
Pontefice  avere  la  nota  de*  Titoli  Car- 
dinalizj  vacanti ,  non  fenza  intenzio¬ 
ne  >  che  per  maggiore  efempio  del¬ 
la 
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Città  ei  fe  ne  folle  fceJtouno  nei 
jore  di  efia  ,  con  diipolizione  anco- 
i,  come  folte  (iato  Diatonici  >  di  traf¬ 
ugarlo  in  Titolo  fino  a  vacanza  nuo~ 
a  di  un  Titolo  effettivo  e  proprio 
er  lui .  Ma  egli  fi  prefe  quello  de’ 
anti  Silvedro  e  Martino  de’  Monti, 
beco  anticamente  di  Eqitizio  ,  che 
e  fu  il  fondatore  ,  ora  uficiato  dai 
adii  Carmelitani  :  e  fi  attenne  a  que- 
o  >  non  folo  per  effer  luogo  fuori 
[  mano,  ma  per  la  divozione  par- 
molare  da  lui  profetata  a  San  Mar¬ 
no  ,  nel  giorno  della  cui  feda  la- 
io  il  Mondo  per  fiirfi  religiofo .  Scrif- 
i  al  Duca  di  Palma  fuo  pronipote, 
le  celebrane  ogni  anno  la  folenni- 
.di  quel  Santo  fuo  titolare,  didri- 
uendo  larghe  limofine  ai  poveri  , 
finche  gli  alTìflefie  col  luo  patroci- 

10  ;  cofa  puntualmente  efrguica^ 

11  Duca  .  Mentre  poi  il  Cardinale 
in  molta  umiltà  gli  avea  chieda 
iccorfo,  gli  fece  le  neceflarie  rimef- 
:  e  per  idinto  del  fuo  animo  gene¬ 
ro,  e  per  uniformarli  alla  volontà 
“1  bifavolo  Duca  Giulio,  il  quale, 
>me  per  ancivedimento  profetico  , 
/ea  ordinato  nel  fuo  tedamens©  ai 

Tomo  XXVL  B  fuoi 
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fuoi  eredi  e  fuccertfori  ,  che  venen¬ 
do  il  figlio  Giufeppcmaria  efaltato  a 
dignità  ecclefiaftica  ,  gli  fommini- 
flrafiero  tutto  il  bifognevole  .  Nel 
partire  dalla  Cafa  della  fua  Reli¬ 
gione  diè  a  vedere  quanto  forte  dif- 
taccato  dalla  proprietà  ,  poiché  pri¬ 
vandoli  delle  cofe  più  leggere,  chie- 
fe  licenza  ai  Padre  Supcriore  di  por¬ 
tar  feco  un  piccolo  Crocidilo  di  ot¬ 
tone  ,  che  teneva  fui  petto  .*  e  di¬ 
mandò  in  predirò  fino  alla  morte-» 
i  fuoi  libri  ,  volendo  ,  che  ne  forte 
fatto  inventario  autentico  per  la  re- 
fiituzione. 

XXIX. 

Perniata  in  vicinanza  del  fuo  Ti¬ 
tolo  l’abitazione  ,  la  quale  fu  mo- 
deftitfìma  e  fenza  ornamenti  di  feta 
nè  doro,  fi  applicò  tutto  alla  Chie- 
fa  ,  in  cui  fece  difporre  aggiuilata- 
mente  le  divifioni  ad  effetto  ,  che-* 
flertero  feparate  le  donne  dagli  uo¬ 
mini  :  ai  quali ,  conforme  alla  di- 
feipiina  efpreifa  da  Amalario  ,  dal 
Microlqgo  ,  e  da  Radolfo  Tungren- 
fe ,  afiegnò  la  parte  meridionale ,  e  al¬ 
le  donne  la  boreale,  avvertendogli  ar¬ 
tefici  ,  che  in  mezzo  alla  Chiela  la*; 

feiarte’: 
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àattero  lo  fpazio  proporzionato  al 
atafalco  funebre  del  Cardinal  Tito- 
re ,  volendo  alludere  alla  vicina  fua 
.orte .  Fece  pur  fare  i  cancelli  agli 
tari,  affinchè  al  facerdote  celebran- 
ninno  potette  accodarli .  Nelle  fe- 
e,  quando  fu  d i focctfpa to, vi  andò  co* 
ioì  ecclefiaftici  Cortigiani  ad  affifte- 
:  ai  divini  uficj  ,  e  le  Domeniche 
infegnare  la  dottrina  Cridiana  a’ 
nei  ri  1  li ,  a  quali  adeguava  la  limo¬ 
na  per  allettar  vegli  .  Nel  giorno  di 
in  Martino  volle,  che  fi  celebraiTe 
l  feda  nel  canto  Gregoriano  ,  e  fen- 
1  {frumenti  ,  fuorché  1’  Organo  al 
Magnificat  *,  e  ciò  fece  in  efecuzione 
i  quanto  ordina  il  Pontefice  Gio. 
IX1I.  nel  VI.  de’  Decretali  lib.  III. 
egli  Edravaganci  comuni  ,  de  Vita 
T  bonefiate  clericorum  ,  al  Capo  uni- 
o,  ove  fi  proibiscono  le  mufiche^» 
npropric  nella  Cafa  di  Dio  ,  e  il  Ma- 
:ro  di  Cappella,  cui  ne  fece  vedere  il 
"etto ,  compofe  una  mufica  propria 
econdo  l’imenzione  d~l  Cardinale  -; 
(qual  volle  che  fi  prati-catte  il  firn  i- 
e  pel  giorno  di  San  SiLvefiro,  dicen¬ 
do  però,  che  egli  non  vi  farebbe  in- 
evenuto  ,  ficcome  avvenne  per  ef- 

B  2.  fere 
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fere  mortalmente  infermo  .  Nelle 
pubbliche  pontificie  Cappelle,  e  do¬ 
vunque  portava!!  innanzi  al  Sacro 
Collegio  la  Croce  ,  non  fu  mai  io- 
lito  di  parlar  con  alcuno ,  nè  di  al¬ 
zar  gli  occhi  ,  per  efier  quei  luo¬ 
ghi  confacrati  al  culto  di  Dio  :  e  di 
chi  fparla va  delle  fue  dottrine  e  deri¬ 
deva  le  file  azioni,  come  fingolarità , 
conforme  fuole  avvenire,  ei  non  fe¬ 
ce  alcun  cafo  *,  ma  con  frafe  piace¬ 
vole  protefìoffi  di  godere,  cheridef- 
fcro  gli  uomini  ,  purché  non  pian- 
gefiero  gli  Angioli  .  In  fornirvi  in_» 
tutte  le  parti  egli  rapprelentò  in  le. 
Ledo  la  piu  efacta  perfezione  eccle- 
fialtica .  Ogni  lera  intervenne  a  un 
breve  efercizio  lpiritualc  di  tutta__. 
la  fua  Corte  nella  propria  Cappel¬ 
la  domenica  ,  ove  ad  altre  perlonc 
ancora  n®  era  conceduto  l’accelso ,  e 
per  ufo  de’  luoi  ne  fece  (lampare  il 
metodo  con  qucfto  titolo:  Efercizio 
cotidiano  .  In  Roma ,  per  Francesco 
Gonzaga ,  1712.  in  8.  Tutto  il  fuo 
tempo  fu  da  lui  molto  economica¬ 
mente  diftribuito  alla  orazione  ,  al¬ 
lo  ftudio,  e  alle  udienze,  levando!! 
egli  la  mattina  a  recitare  nelle  ore 

de  ter- 
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rterminate  la  Salmodia  ,  come  facea 
Religiofo-,  anzi  fi  hanno  (icari  in- 
zj  e  rifcontri ,  che  egli  non  ripo- 
KTe  nè  pure  in  letto  :  ed  eflendofi 
Itimamente  provveduto  di  alcune 
oere  Greche  di  Sant’  Efrem  Siro  , 
cicc  nell’  anno  1709.  dalle  ftam- 
t  di  Osford  5  con  particolare  con- 
irto  fe  le  andava  leggendo  continua- 
;ente  per  cibo  dell’  anima  ,  e  per 
iruzione  dell’  intelletto  in  riguar- 
d  ai  fentimenti  di  pietà,  e  ai  pun- 
dogmatici ,  efprefii  nelle  fcricture 
quel  Padre.  Imperciocché  il  Car¬ 
nale  fu  Tempre  3  come  altrove  di- 
:mmo,  portato  allo  ftudio  di  que’ li- 
ri  3  che  fanno  autorità  nella  Chic*-. 
y  e  che  oltre  all’ ammaeftrare  la-* 
►ente  ,  poilono  penetrare  e  fanci- 
:ar  l’anima  .  in  tal  proposto  del- 
»  {Indiare  le  opere  di  autorità  rice¬ 
tta  ,  e(fendo  egli  ricercato  di  qual- 
le  ricordo  da  un  ecclefiaftico  in¬ 
criminato  per  gl’  impieghi  dì  fer¬ 
ire  la  Sede  Apoftolica  3  ei  configliol- 
»  ad  applicarli  alla  feria  lettura-* 
sii*  epiftole  de’  Sommi  Pontefici 
m  dire  >  che  ne  avrebbe  cavato  gran 
■utto  e  per  condotta  degli  affari  im- 

B  3  por- 


30  Giorn.  de*  Letterati 
portanti,  c  per  quiete  della  cofcien- 
za  •,  la  quale  fempre  farebbe  fiata  fi- 
cura,  leguendo  gli  efempi  che  s’  in¬ 
contrano  nelle  Lettere  de’ Papi .  ln_. 
quefto  affare  dell’  impiego  del  tem¬ 
po  agli  ftudj  ,  egli  fu  fi  dilicato  , 
che  flette  una  volta  per  abbandonar¬ 
gli  fui  dubbio  ,  che  troppo  lo  dif- 
traeffero  dal  fervizio  di  Dio  y  on¬ 
de  alia  forella  Maria  Crocififfa  fece 
confidenza  di  tale  fuo  fcrupolo  in_j 
una  lettera  de’  io.  Maggio  del  16S7. 
con  quefle  parole:  Io  vo  ruminar  do 
meco  fiefj'o  di  abbandonare  quegli  flu - 
d  'u  e  applicazioni  ,  che  {ebbene  ,  per 
la  grazia  di  Dio  fono  in  fe  jìeffe  bu<r 
ve  >  pure  diflruggono  >  q  dijfipano  5  0 
diftraggono  il  cuore,  lobo  avuto  {cm- 
pre  gufto  di  applicarmi  allo  {Indio  di 
materie  ccclefiafliche ,  delle  dottrine  e 
discipline  canoniche  ,  e  di  altre  noti¬ 
zie  di  co{e  {acre  ,  ma  ora  io  vo  ri¬ 
flettendo  ,  che  ciò  a  Dio  benedetto  non 
piaccia  ,  0  perchè  ad  altro  mi  vuole 
intento ,  0  perchè  troppo  in  queflo  mi 
diflraggo ,  0  perchè  {1  genera  in  me  e 
fi  nudrifice  qualche  occulta fuperbia  , 
e  pref unzione  di  voler  fare  il  mae 
Pro ,  0  l'architetto  di  quello ,  che  po 

treb - 
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rebbefl  fare  in  jer  vizio  di  Dio  y  euti- 
»  ed  edificazione  del  fino  popolo  tri¬ 
tino  :  le  quali  idee  tuttoché  buone  , 
iure  pojfono  effer  viziate  dalla  mala 
ifpofizione  di  chi  le  concepire,  e  dal - 
e  circofìanze .  lo  fo  queflo  conto  :  che 
mporta  a  me  quello  degli  altri  y 
vendomi  Dio  chiamato  ad  uno  flato  di 
rivato  Cherico  ?  E  poi  fe  io  moriflì  do- 
'0  avere  fpefi  So.  anni  in  quefli  flit- 
|j  9  a  che  mi  gioverebbono  ,  fe  non. ^ 
j, U  avefjì  fatti ,  fecondo  la  volontà  di 
dio  ?  ls{pn  è  egli  meglio  puff arfela  con 
[li  efercizj  ordinar j  ,  e  applicare  il 
rflo  del  tempo  o  in  qualche  preghie - 
■a  ,  o  in  leggere  libri  di  profitto  prò - 
)rio  fvirituale  ì  Io  (io  fu  ouefto  tountm 

juaCt  rifoluto .  fregatene  il  Signore  , 
ìcciocchè  mi  dia  lume  e  forza  di  co¬ 
io  f  cere  ed  effettuare  il  fuo  finto  bene¬ 
placito.  Già  fa,  che  fio  fu  queflo  pen¬ 
siero  ,  ma  vorrei  venirne  a  J labile  ri¬ 
duzione  .  Ora  io  mi  trovo  fenzeu 
qutfle  applicazioni  >  anzi  poco  tempo 
ca  uvea  cominciata  una  fatica  di  cer¬ 
ta  parafrafi  o  fpiegazione  volgare  fo¬ 
vea  i  filmi  con  varie  orazioni  volga¬ 
ri  per  tutto  fanno,  fecondo  i  tempi  , 
ma  poi  Vho  tralafciata.  E  veramente 

13  4  ci 
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ci  votea  grande  applicazione  di  intin¬ 
te  ,  e  per  confeguenza  gran  dilazio¬ 
ne  di  cuore  .  Voi  dunque  ,  Cariffima 
Sorella  ,  pregate  caldamente  il  Signo¬ 
re  per  me  y  e  ditegli  ,  che  triginta  & 
o&o  annos  habeo  in  infirmitate  ,  & 
hominem  non  habeo,  qui  mefalvum 
faciat:  e  che  perciò  egli  abbia  mìferi - 
cordia  dell'  anima  mia  .  Del  rejìo  il 
Jopradetto  punto  degli  fiudj  non  è  quel¬ 
lo  per  lo  quale  vi  ho  riebiefla  di  par¬ 
ticolari  orazioni  alcune  fettimane  fa  , 
Seguitate  a  raccomandarmi  al  Signo¬ 
re  ,  perchè  poffa  conofcere  il  fuo  [au¬ 
to  volere  .  Da  quelli  fentimenti  del 
Padre  può  ravvifarfi  il  fuo  grande 
attaccamento  alle  cofe  del  Cielo  j  e 
fe  egli  era  capace  di  confumare  inu¬ 
tilmente  il  fuo  tempo.  Bifogna_j  , 
che  Dio  però  gli  Jevaflfe  quello  fuo 
fcrupolo  importuno  dal  cuore,  per¬ 
chè  dallora  innanzi  fi  fa,  cheattefe 
indefefsamente  allo  fìudio  ,  c  che 
pubblicò  poi  le  tante  opere  ,  le  quali 
abbiamo  deferitte.  Per  quelli  motivi 
egli  era  pieno  di  llima  incredibile  ver- 
fo  i  monaci  Benedettini  della  Con¬ 
gregazione  di  San  Mauro  ,  Porgen¬ 
do,  che  nelle  edizioni  de’  Padri  ,  e 

degli 
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jgli  Scrittori  ecclefiaftici  promovea- 
a  l’autorevole  dottrina  di  effi  coa_* 
più  efatta  ed  efemplare  offervaa- 
1  della  monadica  difciplina  in  f<£ 
edefimi  ,  dalle  quali  circoftanze  egli 
a  così  rapito  ,  che  talvolta  ebbe  a 
re  ,  che  fi  farebbe  riputato  il  più 
lice  del  mondo  ,  fe  avefse  potuto 
aire  i  fnoi  giorni  fra  i  Monaci  di 
in  Germano  di  Parigi  .  Per  cagio- 
:  della  medeuma  regolare  ofservan- 
1  ,  fecondo  l’antico  iftituto  ,  egli 
>be  un  affetto  ftraordinario  anche 
Monaci  Cifferciefi  della  Trappa  : 
negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  fi 
loftrò  infervorato  fuor  di  modo  , 
rrchè  dalla  Badia  di  Buonfoilazzo 
i  Tofcana  fe  ne  fiendefse  una  colo- 
a  nelle  vicinanze  di  Roma,  epar- 
colarmente  nella  famofa  e  antica 
adia  di  Santo  Anafiafio  alle  Tre 
mtane,  detta  dagli  antichi  adaquas 
Ivias  ,  e  già  abitata  da  San  Ber- 
ìrdo  >  efprimendofi  con  l’Autore 
rila  prefente  Vita  ,  che  prima  di 
korire  ei  non  bramava  cola  alcuna 
iù  di  quefta  *,  e  che ,  fe  a  Dio  fof- 
:  piaciuto  di  prolungargli  il  vive- 
*  ,  egli  era  determinato  d’impiegar- 
;  B  5  re 
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re  tutto  quello  ,  che  potea  contri¬ 
buitela  Tua  povertà,  in  ifcavamen- 
ti  di  fòlli •  ed  altri  lavori  ,  atti  a 
migliorare  la  liquazione,  e  l’aria  di 
cfsa  Badia  ,.  ad  effetto-  di-  cooperare 
in  tal.  guifa  alia  trafmigrazione  di 
detti  Monaci  della  Trappa^  il  per¬ 
chè  tenne  ancora  commerzio  di  let¬ 
tere  con  T  Abate  di  Buonfollazzo  .. 
Ma  è  tempo  oggimai  di  accorciare 
il  filo,  della  Boria  per  venire  al  rac¬ 
conto  della  beata  morte  del  nofìro  in¬ 
comparabile  Cardinale., 

Confumato  dalle  penitenze ,  e  dal- 
le  continue  fatiche  e  applicazioni  in 
fervizio  di  Dio  e  del  profilino  ,  ei 
giunfe  alla  vigilia  del  Santo  Natale, 
in  cui  benché  avelie  molto  patito  la 
notte  innanzi ,  ei  fi  fece  condurre  al 
Vaticano  per  intervenire  ai  primi 
Vefperi ,  dopo  i  quali  alle  ore  xxi  i  r.. 
fi  ritirò  nel  Seminario  de’Chericidel- 
Ja  Bafilica  di  San  Pietro  in  tempo  , 
che  gli  altri  Cardinali  paffarono  alla 
cena  ,  lolita  prepararli  nel  palagio. 
Pontificio .  Col  precetto  di  ripofare, 
volle  rimanerfene  folo,  ma  egli  real¬ 
mente  occupò  quell’ indugio  in  ittar- 
fene.  raccolto  in  Dio  ,  finche  venne. 

l’avvi; 
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'avvilo  dell’ora  della  Cappella  per 
;li  ufizj  notturni ,  donde  poi  alle  ot- 
to  fec*  il  lungo  viaggio  di  ritornar  fen¬ 
ile  a  San  Lorenzo  in  Panifperna,  do¬ 
merà  la  lua  abitazione  .  Alle  quat¬ 
tordici  fi  trovò  aver  celebrate  le  tre 
tvlefie  nel  fuo  Oratorio  >  alle  Tedici 
•ornò  alla  Cappella  Pontifìcia  dei  Va¬ 
licano  ,  e  alle  venti  fi  reftituì  in  cala 
Dropria  ,  fenza  rifpetto  alcuno  del 
male,  che  loavead’ogni  intorno oc¬ 
ulato  -,  poiché  non  fi  mife  a  letto 
n  quel  giorno  ,  c  nè  anche  nell’al- 
rro  ,,  volendo  con  la  fua  efiattifllma 
offervanza  comparire  in  tutte  le  fia¬ 
cre  funzioni  per  mortificare  il  cor¬ 
po  fino  all’ultimo  refipiro  di  fina  vi¬ 
ra.  Ma  finalmente  gli  convenne  ce¬ 
dere  alla  violenza  del  male  ,  da  lui 
[offerto  con  incredibile  pazienza  e 
manfuetudine ,  finché  rendette  l’ani- 
ma  a  Dio  alle,  ore  xi  i.  del  dì  pri¬ 
mo  di  Gennajo  dell’anno' i/i  3.  nell3 
età.  di  anni  lxi  1  i.-mefi  m.egior- 
ni  xix-  premunito  di  tutti  i  Sagra- 
tmenti  della  Chiefa,  e  constale  pre¬ 
senza  di  fpirito, ,  che  al  fino  Confeffo- 
re  egli  beffo  additò  le  pagine  del  Ri¬ 
tuale  Romano ,  dove  erano  le  orazio-- 

B.,  6>  ni: 
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ni  da  leggerli  al  fuo  eftremo  paffag- 
gio  .  11  Pontefice,  per  edere  indilpo- 
ifo  ,  non  potendolo  vifitarc  ,  come 
avrebbe  voluto  ,  mandò  ataleuficioi 
fuoi  proprj  nipoti ,  chiedendogli  qual¬ 
che  ricordo  per  mezzo  dei  Signor  Ca¬ 
valiere  Fra  Aleffandro  :  a  cui  egli  ri- 
fpofe  ,  che  fuggeriva  a  Sua  Santità  la 
totale  offervanza  del  Concilio  di  Tren¬ 
to  nelle  cofe  chiare  ,  fenza  dare  adi¬ 
to  alle  interpetrazioni  e  difpenfe  , 
fuorché  nelle  cofe  dubbie  .  Non  in¬ 
clinava  egli  particolarmente  alla  plu¬ 
ralità  de’ Vefcovadi  in  una  fola  perfo¬ 
ra  fotto  il  preteso  di  far  timore  agli 
eretici  ;  ma  aderiva,  che  ehi  temea- 
no  la  fantità  e  dottrina  de’ Vefcovi 
affai  più,  che  Ja  pluralità  de1  Velco- 
vadi  accumulati  in  un  lolo  . 

Dopo  morto,  fi  trovarono  in  fua 
camera  alcuni  aipri  cilicq,  e  il  fuo 
volto  fi  vide  più  bello,  che  non  fu 
in  vita  :  ed  eipofto  che  fu  il  cadavere , 
fi  affollò  gran  concorio  di  popolo  a 
vi fìtario  ,  procurando  ognuno  di  le¬ 
vargli  ,  o  almeno  di  toccargli  qual¬ 
che  cofa  per  divozione.  Ma  affai  più 
numerofa  concorfe  la  gente  ai  Titolo 
di  San  Martino  nei  .Lunedì,  ove  dal 

Sa- 
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iact'O  Collegio  de’Cardinali  fi  fecero 
’efequie  in  prefenza  del  cadavere  , 
l  quale  da  tutti  i  canti  era  asfaltato 
ul  catafalco,  cercando  ognuno  di  ba¬ 
dargli  le  mani,  1  piedi,  o  di  {frap¬ 
pargli  qualche  parte  di  vefie  a  legno 
ale,  che  convenne  chiuderlo  in  una 
tanza  per  feppellirlo  in  quel  luogo 
tei  fotterraneo  della  Chiefa ,  che  egli 
aedefimo,  come  prefago  della  vicina 
(ja morte,  fiera  eletto  perfonalmen- 
t  pochi  giorni  prima  ,  cheinfermaf- 
r:  al  Iqual  atto  nel  tempo  fìefibfene 
ggiunfe  anche  un  altro  ugualmente 
onfiderabile,  poiché  tornato  a  cafa, 
rdinò,  che  in  un  mattone  s’incidefTe- 
Dcon  ogni  follecitudine  le  parole  Te¬ 
nenti  :  moftrando  egli  una  fomma 
papazienza  di  vederle  pretto  inta¬ 
nate  » 

4* 
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T  1  T. 

eqjitii. 

toè  J ofepbus  Maria  Tresbyter  Car - 
in  ali  s  Tituli  Equitii  ,  e  quefto  fu 
cpitafio,  eia  memoria  del  fuo  fe- 
lolcro. 

Defiderò  ,  che  la  Sacra  Congrega -r 

zio- 


Giorn.  de’Lettrrati 
zione  di  Propaganda  lede  ercditallc 
le  cole  fue,  benché  pochitfi me  •,  im¬ 
perciocché  aveva  egli  dittribuite  le 
rendite  ai  poveri ,  si  in  Roma  ,  come 
ne’ luoghi  dc’fuoi  beneficj  ,  talché  in 
fette  meli  di  Cardinalato  lì  calcolò  , 
che  avelfe  impiegati  in  limoline  cin¬ 
que  mila  feudi:  e  tanti  appuntoglie- 
ne  erano  flati  adeguati  dal  Sommo 
Pontefice  d’entrata  annua,  la  quale,, 
fecondo  la  propria  alferzione  del  Car¬ 
dinale,  g\\  cru  davanzo .  Nelfolofuo 
Titolo  in  quel  breve  tempo  fpefe 
duemila  feudi.  Il  più  importante  , 
che  ereditale  la  Congregazione  ,  con¬ 
fittele  ne’fuoi  ferirti ,  fra’ quali  fono 
varie  fue  fatiche,  degne  della  pub¬ 
blica  luce,  in  diverfe  occorrenze  da 
lui  ditte fe  per  unico  feopo  del  fer- 
viziodiDio,  e  non  mai  per  fine  alcu¬ 
no  di  propria  lode  ,  da  cui  fempre 
fu  lontaniamo  .  Tra  gli  altri  opti* 
fcoli  da  lui  lalciati  a  penna  ,  fi  anno-- 
verano  i  leggenti . 

i.  Breviculus  aliquot  monumento * 
tum  vetcris  moris  ,  quoCbnfìi  fidcles 
ad  fxculnm  ufque  decimum  utebantur 
in  celebra:  ione  Mijiarum  five  prò  fe  , 
Jìvc  prò  aliis  vivis  vcl  defunti is  >  ■& 

de. 
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ie  e]ufdem  rei  oneribus . 

2.  De  privato  ccclefiaflicorum  offi- 
:iontm  Breviario  extra  cborum . 

3.  Memoriali s  lndiculus  veteris  & 
tirobatx  in  Ecclefia  confuet udirli s  con - 
rcderidi  Indulgentias . . 

4.  'K^tuUad  duhiaproponetida'Con- 

iregationi  Sacrorum  Hituum  prò  no- 
va  impresone  Miffalis .  * 

Avea  in  mente  il  difegno  di  molti 
lavori ,  i  quali  però  avrebbe  bramato, 
ehe  altri  avelie  comporti ..  Tra.  que- 
Ri  uno  era  fopra  i  procedi  canonici 
tontra  delitti  criminali  nelle  perbone 
di  Chiefa ,  non  però  conferme  al  no- 
rtromoderno  uloforenfe -,  ma  fecon¬ 
do  la  pratica  e  direzione  de’Concilj 
e  de  Padri  :  e.  di  erto  lavoro  eh  tenne 
difeorfo  con  Pinfigne  Prelato  Monfi- 
^nor  Filippo  del  Torre,  quando  fu  de¬ 
gnamente.  creato  Vefcovo  d’ Adria  , 
nerfo  il  quale  egli  ebbe  Tempre  una. 
Rima  e  rifpetto  molto  diftinto  per 
la  fua  dottrina  e  pietà  *  L’altra  ope¬ 
ra  da  lui  bramata,  era  una  Teologia, 
morale  e  pratica  per  li  cali  particola-, 
ri  ,  la  quale  ,  per  andare  ai,  ficuro  , , 
javrebbe  voluto  ,  che  fi  folle ertratta 
<falle  azioni  e  regole  ubate  attualmen¬ 
te 
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te  dai  Santi  in  varie  occorrenze  di  ca- 
fi  particolari  ad  eflì  avvenuti  :  e  a 
tale  impiego  confederava  adattati  i 
Padri  Bollandiani  d’  Anveria  per  1’ 
efercizio  attuale  delle  loro  applica¬ 
zioni  in  efaminare  e  difporre  le  vite 
de’Santi. 

Siccome  dalle  perfone  dabbene  fu 
jn  ogni  parte  fommamentc  acclama¬ 
ta  ,  per  ben  della  Chiefa,  la  promo¬ 
zione  di  Rcligiofo  cotanto  ammirabi¬ 
le  per  le  fuc  ftraordinarie  e  rare  virtù*, 
cosi  la  fila  morte  fu  confederata  per 
funefta  alla  medefima  Chiefa  ,  e  per 
un  effetto  evidente  dell’ira  di  Dio 
contra  di  noi,  come  indegni  di  aver¬ 
lo  più  a  lungo.  11  iommo Pontefice 
ordinò  a  Monfignor  Niccolò  Carac- 
cioli ,  Arcivelcovo  di  Capoa  e  Vice¬ 
gerente  di  Roma  ,  oggi  Cardinale  del 
Titolo  fieffo  de’  Santi  Silveftro  c 
Martino,  che  con  pubblico  editto  au- 
tenticaife  ciò  ,  che  il  Servo  di  Dio 
avea  introdotto  in  quei  Titolo  ,  e  ne 
vietaffe  con  gravi  pene  l’alterazione  . 
L’editto  fu  di  quefto  tenore. 

Di  ordine  della  Santità  di  'Ìs^ojìro 
Signore  ,  con  la  fua  viva  voce  a  noi 
dato  efpreffameme ,  fi  comanda  a  tutti 
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(ingoi  ì  religiofi  e  Triori ,  e  altri  Su - 
riori ,  in  qualfivogha  grado ,  uficio , 
dignità  coftituiti  della  cbiefa  di  San 
* artino  ai  Monti  y  e  a  qualunque  al¬ 
ia  perfona  laica  0  fecolare  di  qnalfi - 
oglia  forte }  che  non  ardifcano ,  0  al¬ 
ino  di  loro  ardifca  fono  qualfivoglia 
etefto ,  titolo ,  caufa  ,  0  quefito  co - 
re  j  di  rimuovere  0  far  rimuovere  $ 
tutto  ,  0  in  qualunque  minima  par - 
gli  (leccati ,  le  gelofie  ,  e  gli  [parti- 
enti  per  [epurazione  delle  donne  da - 
1  uomini  y  appofli  e  fi abiliti  in  detteti 
biefa  d'ordine ,  pia  difpofizione ,  e  ze- 
religiofiffimo  della  gloriofiffìma  me - 
Oria  del  Signor  Cardinal  Tommaji  y 

'  *7-»," t.t <  1  j  -  ì  1  -  •••  )  f' .  .  .  ^  .  j.  j 

tt  1  uvtarc  urna  in  e  a  ej  ima  ,  joriopcnc* 

Ueligiojì  graduati  di  privazione  di 
oce  attiva  e  pa/Jiva ,  e  degli  ufic  f  e 
\abilitati  a  potergli  ottenere  per  C  av¬ 
enire  )  e  agli  altri  di  [ofpenfione  ,  di 
ir  cere ,  e  di  altre  pene ,  refpettive  , 
l  arbitrio  della  medefima  Santità  fua, 
1  incorrerfi  ipfo  [affo  fenza  dichiara¬ 
rla  :  volendo  >  che  il prefente  editto , 
•efentato  al  Triore  del  Convento  e_» 
biefa  [uddetta ,  abbia  f  or ga  e  vigore , 
hflringa  tutti >  come  [e  a  ciafcunofof- 
perjònalmcnte  intimato  :  e  che  di  più 

h 
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lo  fleffo  Vrior  e  fattole  fieffepenz  debba 
far  regiflrar  copia  del  prefante  ne ’  libri 
delle  cojlituzioni ,  e  ordinazioni  di  det¬ 
ta  Cbicfa,  e  ritenerne  anche  affi jfa  co¬ 
pia  nella  Sacre  fila  per  la  piena  offer , 
vanza ,  acciocché  non  poffia  da  alcuno 
allegar ferie  ignoranza  j  vnè  obbhvtone^ j 
per  li  tempi  ventavi . 

Dato  dalla  nofìra  f olita  refìdenzeu 
quefao  dì  i  Gennaro  1713. 

iAr  cive [covo  di  Capo  a  Vie  eger  ente . 

Gio.  Domenico  de'RofJì  Islptafa. 

Indi  il  Pontefice  nel  Concifioro  de1 
30.  Gennajo  del  medefimo  anno  3  in¬ 
nanzi  di  venire  all’atto  di  promuovere 
alcuni  foggetti  al  Cardinalato,  pero¬ 
rò  in  tal  ani  fa  intorno  alla  morte  del 
...  Q  . 


Tommafi . 

Venerabile* fratres .  Jidmonent  nos 
multiplicia  furierà  ,  queepaucos  intra* 
menfes  complurium  ex  fraternitatibus 
veftris  ,  non  Cine  gravi  paterni  cordis 
noflri  dolore  contigermt ,  ut  ad  tot  tan - 
tafque  lApofìolici  Senatus  fafturas  op¬ 
portune  reparandas  animum  conver - 
tamus .  ^ec  fané  diffimulare  poffiumm 
ceteris  acerbiorem  nobis  accidiffe  ?io- 
viffimam  omnium  ,  quam  fecimus  exi- 
mù'ac  puffimi  viri  Cardinalis  Thoma - 
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li  .  Moltfle  fiquidem  fenfimus  rimi  cu 
Meritate  nobis  ereptum  fuiffe  verum 
scempiar  fan  ti  ioris  veteris  difciplitue , 
uod  in  ejus  moribus  &  dottrina  fufei- 
\iebamus .  Humiliantes  nosnihilominus 
\ib  potenti  manu  Dei  ,  cujus  provi - 
lentia  in  fui  difpofitione  non  fallitur , 
Oavidicum  illud  corarn  Domino  reco- 
tre  non  pr  eet  ermi firn  u  s  :Obm  ut  ni ,  & 
onaperui  cs  nicum  ,  quoniamtufeci- 
li  1,  fperantes  intere  a  adfutttrum  no - 
ns  epe  fua  apud  Deum  in  codis ,  qui 
oifiliis  fuis  diu  nobis  adefje  non  pò. 
nit  in  terris . 


Credendo  Tempre  più  la  fama  dei- 
fi  fantità  dei  Cardinal  Tommafi,  e 

*er  Tua  intercedono  impetrando^  COO" 
inue  grazie  dalla  divina  clemenza  , 
i  va  formando,  come  fi  c  detto  ,  il 
procedo  di  tanta  virtù  e  merito  con 
ta  facoltà  ordinaria  del  Cardinal  Vica- 
io  di  Roma  ,  prendendo  a  quella 
unzione  Monfignor  Nicolai,  Vicario 
Iella  Bafilica  Vaticana.  Al  rimanen¬ 
te  il  Servo  di  Dio  fu  ornato  di  tutte  le 
Ioti  più  rare  ,  che  fono  proprie  e 
peceflarie  per  fantificare  un  ecclefia- 
àico,  e  Copra  tutte  ebbe  quella  di  na- 
condere  Te  flcflfo,  ei  Tuoi  pregj  al¬ 
la 
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la  vida  degli  uomini ,  rapprefentan- 
do  in  le  la  viva  immagine  di  uno  de¬ 
gli  antichi  Padri  della  Chiefa  .  Nel¬ 
lo  (tato  di  Cardinale  non  comportava, 
che  per  fuo  cibo  appena  fi  arrivadero 
a  fpendere  fei  bajocchi  al  giorno,  che 
vengono  a  fare  dodici  foldi  Venezia¬ 
ni  :  e  da  religiofo  fu  oficrvato ,  che 
per  piu  mortificare  fe  ftefso,  rende- 
valo  ingrato  al  godo  concerta  pol¬ 
vere  ,  che  foleva  fpargervi  fopra  . 
Fu  di  datura  ordinaria  ,  di  faccia-, 
pallida  per  le  adinenze  *,  ma  vene¬ 
rabile  anche  alle  perfone  ,  le  quali 
noi  conofceano .  Laonde  è  notabile, 
che  qualche  letterato  ProtefUnte  ab¬ 
battutoli  in  lui  prefso  Monfignor  Fon- 
tanini ,  e  rapito  dall’avvenenza  del 
fuo  afpetto  ,  e  fuo  difeorfo  ,  ono- 
rollo  col  titolo  di  K^v^cndiffimo  , 
fenza  efsere  dato  occupato  da  pre¬ 
ventiva  notizia  della  fua  perfona:  ed 
efsendo  tuttavia  in  Roma  in  tempo 
della  fua  promozione,  ne  fece  gran- 
didimo  applaufo  anche  predo  il  Pon¬ 
tefice  :  tanta  è  la  forza  della  vera  e 
foda  virtù,  che  fi  rende  rifpettabile 
anche  ai  feparati  da  noi  .  Siccome-, 
nell’interno ,  così  nell’ederno  ,  fu  pu¬ 
lito 
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to  ,  benchc  Tempre  in  figura  dipo¬ 
lo.  Negli  atti  di  civiltà  e  di  con- 
“nienza  fu  invincibile,  grave  e  pia. 
vole  nel  parlare .  Non  fu  mai  ve¬ 
nto  bere  ne  mangiare  fuori  di  cafa  , 
ri  Ter  va  che  dopo  creato  Cardinale  , 
fendogli  convenuto  portarfi  alla  vi¬ 
ra  del  Pontefice  a  Caftelgandolfo  , 
Dvette  recarvi  a  definare  con  Tuo 
*an  patimento  e  mortificazione ,  co- 
e  dipoi  con  qualche  amico  fi  efprefie. 
on  iolo  nel  dilcorlo  ,  ma  nel  cam- 
.ìnare  fpirava  fantità,  efifendo  fem- 
re  in  atto  umile ,  e  comporto  nel  paf- 
. ,  e  nel  volto,  nel  portamento  e-* 
fli’abito,  con  gli  occhi  balli ,  efem- 
'e  orando  e  meditando  le  cole  di 
fio .  Mai  non  fu  veduto  lenza  Ta¬ 
to  Religiolo ,  o  Cardinalizio  nè  me- 
>  da' Tuoi  più  intimi.  Per  indurlo  a 
tciarfi  dipingere  fu  necefifario  lo 
tendere  il  nome  del  Sommo  Ponte- 
re,  nel  che  pure  Tenti  non  poca-» 
orticazione  .  Per  tanti  e  tali  Tuoi 
egj  fu  molto  caro  ai  più  diftinti  per- 
naggi  della  Chiela  Romana ,  e  in_» 
articolare  ai  già  nominati  Cardinali 
fancefco  Barberini  il  vecchio ,  Bo- 
Cafanatta,  Aguirre,  eCollore- 

do  , 
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do  ,  i  quali  due  ultimi  ,  benché  ci 
folle  in  qualità  di  femplicc  Religtofo  , 
non  ebbero  a  fdegno  di  vi  lì  tarlo  in  ca¬ 
mera  propria:  e  il  Cardinal  Collo- 
redo  fu  Ioli  co  di  re  ,  che  due  perfone 
gli  aveano  rapito  il  cuore;  cioè  il  P. 
Goffredo  Enlchenio  Gefuita  d’An- 
verfa ,  e  il  P.  Tommalì .  Mai  non__j 
apparve  in  lui  alcuno  fpiritodi  par¬ 
tito,  nè  di  pattfone  ,  ma  nè  anche  fu 
d’animo  indifferente  nelle  macerie  e  li¬ 
cenziali  ,  contentandoli  egli  di  fegui- 
tarei  dettami  della  fua  cofcien^a-.  ,• 
lungedai  rilpetti  umani,  e  fenza  la 
minima  ombra  di  affettata  fingolari- 
tà>  come  quegli,  che  menava  un.rJ 
vita  alienilfima  dalle  pretenlìoni  del 
mondo,  a  cui  pcrfottrarli  c  nafeon- 
dei  ti ,  uso  tutte  le  arti ,  che  gli  furo¬ 
no  fuggente  dalla  fua  profonda  virtù. 
Ne  e  (foto  poco  l’aver  potuto  ripefea- 
re  quanto  li  è  detto  fin  qui  intorno  al¬ 
la  ina  Vdta,  della  quale  affai  più  fi 
direbbe,  fe il  Padre  Gaetano  Paffarel- 
li ,  uomo  chiaro  per  l’opera  intitola¬ 
ta:  Bcllum  Lufitanicum  ejufque  regni 
/ epurano  a  Regno  Cafìellenjì  ,  c  già 
confeffore  del  Tommafi  per  molti  an¬ 
ni  ,  non  folle  pattato  di  quello  fecole* 

poco 
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co  primi  della  fui  promozione  ; 
perciocché  egli  fu  fohtodire,  che 
folle  fopraviviuo  al  Tommafi  , 
Irebbe  pubblicate  di  lui  gran  cole-., 
i tre  alle  opere  ,  già  deferi tee ,  c1  fuo 
(Jhcio  proprio  diSau  Gaudenzio,  Ve- 
»vo  di  Ri  mini ,  e  la  Me/fa  per  la_» 
ona  morte  ,  conceduta  dai  Sommo 
mtefice  Clemente  Ai.  a  richielta  del 
.anduca  di  Tofcana  Colano  Hi. Nel 
Render  limili  cole  mofirava  uncri- 
jio  felice  j  e  lommamente  awedu- 
,  come  in  T)gni  altra  occorrenza  di 
oferire  il  luo  giudicio.  Ciò  otfer- 
ffi  in  varie  occalioni  -,  ma  pai'tico- 
mcnte  quando  egli  fu  deputato  a 
federe  alcune  ceniure  iopra  il  Ron¬ 
cale  di  Agnello  Ravennate,  Bin¬ 
ato  dal  P.  Abate  Benedetto  Bacchi- 
;  poiché  egli  diede  il  fuo  fondaco  e 
;enuo  parere,  e  colle  ogni  impedi¬ 
sco  all'edizione  del  libro  .  Nell’ 
uopo!  1707.  a  1  di  Dicembre  do¬ 
ndoli  fare  un  folcane  ed  autentico 
me  dì  una  voce  ,  frefeamente  a’ 
tipi  noltn  adulterata  ndlantichif- 
.0  Codice  di  Sant’  1  lario  ,  ferbato 
]’  Archivio  della  Bafilica  Vatica- 
edefiendoil  Tommafi  ancor  egli 

nel 
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nel  numero  dei  dieci  foggetei  ,  che-* 
ne  furono  deftinatj  alla  revifione,  ei 
fece  molto  ben  rav  vifare  ai  circofian- 
ti  con  qual  vigilanza  e  attenzione  li 
debbe  procedere  in  atti  limili/,  im¬ 
perciocché  non  contento  di  ricono¬ 
scere  una  e  due  volte  il  parto  contro- 
Vjerfo ,  tornò  replicatamente  allaortfer- 
vazionedi  efifo,  conrtderando  la  qua¬ 
lità  de’ caratteri  ordinar;  del  tetto,  e 
del  chirografo,  potto  nel  fine,  l’in- 
chioftro antico,  e  il  moderno,  la  ra- 
fura,  lo  fpaziodelie  lettere  antiche 
efiftenti  ,  e  mancanti  \  e  poi  dopo 
avere  nel  documento ,  che  fi  dificfe  , 
fatte  porre  alcune  elprclfionj  per 
maggior  dichiara?ione  delia  verità  , 
infieme  con  giù  altri  foccofcrilTc  di 
mano  propria  il  breve  procedo  ver¬ 
bale ,  che  le  ne  fece,  e  che  poi  ulti¬ 
mamente  è  fiato  fedelmente  inferito 
dal  Padre  Don  Piero  Gonfiane ,  Mo¬ 
naco  Benedettino  della  Congregazio¬ 
ne  di  San  Mauro  nel  fuo  li  L)ro  (a)  in¬ 
titolato:  Vindici &  vetemm  codicum^ 
confirmat#  .  Ora  non  refiando  altro 
d’aggiungere,  daremo  fine  alla  Vita 
di  si  grand’  uomo,  con  riferbare  al¬ 
tre 
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:  cofe  ad  altro  tempo  >  c  partico- 
rmenteuna  raccolta  di  alcuni  fuoi 
ntimentidi  pietà,  mettendo  intan- 
qui  fotto  il  Catalogo  delle  opere-* 
impate  ,  delle  quali  li  è  dato  l’ef- 
atto  per  entro  la  Vita  ,  e  delle  qua- 
farebbe  defiderabile  una  nuova 
mone  in  foglio  ,  procurata  con 
.(Tiftenza  di  qualche  perfona  inten- 
nte . 

le  Opere  pubblicate  dal  Generabile 
Cardinal  Tommafi . 

1.  Speculimi  Sanali  Auguftini 
in  8. 

2.  Codices  Sacramentorum  in  4. 

2.  Pfalterium  juxta  duplicem 

editionem  in  4. 

4.  Pfalterium  cum  cantici*  ,  & 
verfibus  prifco  more  diftinótunxj 
in  4. 

y.  Refponforialia  &  Antipho- 
\  naria  Ecclefia:  Romana  in  4. 

6.  Sacrorum  Bibliorum  Titul? 

’  in  4» 

7.  Antiqui  libri  Miflarum  Ro¬ 
mana:  Ecclciìa:  in  4. 

8.  DiflfertatiuncuJce  de  fermento 
Euchariftico  in  4. 

Tomo  XXVI  C  „  pOf- 
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9.  Officium  Dominici  pa filoni j 
Feria:  fextx  fecundum  ricum  Gra- 
corumin  1  z# 

10.  lndiculus  Infiitutionuirur 
Theologicarum  in  4. 

1 1  •  Inftitutiones  Theologicae  an¬ 
tiquorum  Patrum  to.3.  in  8. 

1  x.  Vera  norma  di  glorificar  Dio 
in  11. 

1  $.Breve  rifletto  de’Salmi  in  8. 

14.  Coftituzioni  delle  Monache 
Benedettine  di  Palma  in  1 1, 

15.  Breve  i finizione  del  modo  di 
affifterealla  Metta  in  1  2. 

16 .  Uficio  proprio  di  San  Gau¬ 
denzio  Vcfcovo  di  Rimini  in  4. 

17.  11  nuovo  Mettale  riveduto  e 
corretto  in  foglio. 

1 7.  Efercizio  cotidiano  in  8 . 


Nel  principio  di  quefta  Vita  noi 
demmo  qualche  intenzione  di  mani- 
fefiarne  1*  Autore  nel  fine  .  Ma  la 
voce  comune  afcrivendola  a  Monfi- 
gnor  Fontànini  ,  noi  non  ifiimia- 
mo  proprio  didime  altro. 
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'Cco  larifporta  del  Signor  Mar- 
-»  chcfe  SCIPIONE  MAFFEI  al 
ro  del  Sig.  Criftoforo-Matteo  Tfaff , 
i colato  S.  Iremì  Fpifcopi  Lugdunen - 
Fragmenta  ^Anecdota  ,  ec.  Hagx 
mitum ,  fumptibus  Henrici  Sckeur- 
•i ,  1 7 1  #»  8.  che  non  fu  luogo  d* 

erirc  nel  pattato  Tomo  .  Devia-» 
erta  volta  l’Autore  dall’ufo  fuo  ; 
rchè  non  folamente  non  ha  mai  più 
porto  nulla  a  chi  gli  ha  fcrittocon- 
i  ma  noi  Tappiamo  di  certo ,  che 
libri  ufciti  contra  la  fua  Scienza 
wallerefca  egli  con  efempionon  più 
efo  non  ne  ha  letto  pure  una  riga, 
oteftò  ancora  nell’ Opera  (Urta  di 
n  ctter  per  rifpondere  giammai  ? 
a  ha  forfè  Itimato  ragionevole  il 
ritenerli  in  quefto  cafo  diverfamen- 
;  prima,  perche  lì  tratta  d’un  li- 
o  fcrittodaun  gran  Letterato-,  fe- 
tndo  ,  perche  vi  lì  trattano  anche 
aterie  di  religione,  terzo,  perchè 
tratta  di  punti  foftenuti  con  molta 
Dttrina  dall’avverfario  f  e  che  gli 
anno  dato  adito  a  fare  più  otterva- 

C  a  aio- 
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zioni  particolarijchcpoflfon  chiamarli 
nuove  fcoperte  nell’erudizione  .  A 
propofito  dell’Opera  fopramentova- 
ta  della  Scienza  Cavallerefca  fi  fa  fa- 
pere,  che  il  librajo,  da  cui  fu  riftam- 
pata  in  Venezia,  e  che  col  privile¬ 
gio  ottenutone  ha  impedito  agli  al¬ 
tri  leriftampe,  che  più  d’uno  n’avea 
intraprefo,  finalmente  ha  poftafotto 
il  torchio  la  terza  edizione  i  e  l’avreb¬ 
be  fatto  affai  prima ,  fpacciati  già  da 
molto  tempo  ruttigli  efemplari  della 
feconda,  benché  in  numero  infoiico, 
fe  da  gravilfimi  difturbi  non  fòlle  fia¬ 
to  impedito»  E  anche giufto,  cheli 
fappia,  cornei!  Sig. Giufeppe Smith, 
onoratiffimo  mercatante  Inglefe  abi¬ 
tante  da  molti  anni  in  Venezia  ,  ci  rag¬ 
guaglia  ,  che  in  quel  Regno  fi  traduce 
queft’  Opera  in  inglefe  >  e  come  il 
il  Sig.  Abate  di  Capoa ,  figliuolo  del 
gran  JLionardo,  ci  avvifa,  che  nell’ 
Accademia  eretta  da  Filippo  V.  in 
Madrid,  efià  vien  tradotta  in  Cafii- 
gliano ,  perche  ferva  di  norma  alla 
Nobiltà  di  quel  gran  Regno  .  Alfai 
più  però  d  ogni  altra  cofa  ,  che  po- 
tefffe  dirli,  commenda  queft’Opera-* 
1  effetto,  che  in  sì  poco  tempo  fen- 

fibil- 
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(irniente  fe  ne  riconofce  :  perchè  in 
>ai  minor  numero  fi  vedono  ora 
dare  in  giro  i  Manifefti,  e  forni¬ 
canti  fcritture  *,  con  afsai  minor  fre- 
.enza  fi  fentono  le  inimicizie  *  c 
Dito  pili  rare ,  e  più  brevi  fono  le 
fpute  fopra  le  formalità  degli  ac- 
modamenti .  Anzi  è  fiato  ofserva- 
,  che  anche  i  più  parziali  di  quella 
galleria  non  ricordano  talvolta  fen- 
rifo  quelle  autorità ,  che  prima  ci¬ 
bano  con  tanta  riverenza. 

itera  del  Sig.  Mar  chef  e  Scipionb 
Maffbi  al  Reverendi fi.  T.  cibate 
Bacchini  fopra  i  Frammenti  Greci 
dati  in  luce  nel  tomo  XVI.  di  que - 
fio  Giornale  ,  e  riflampati  ora  in l, 

Qllanda  col  nome  di  S.  Ireneo. 

-<  * 

NEI  nuovo  libro,  che  venutomi 
un  mefe  fi  d’  Ol  landa,  io  fpe- 
feo  a  V.  Paternità  Reverendi, 
•drà  ella  rifìampati  que’ Frammenti 
:eci ,  che  anni  fono  io  le  mandai  , 
rifpofto  infieme  dal  Sig.  Pfaff  a 
itti  i  dubbi  ,  che  per  ricever  fopra 
efiì  ammaeftramento  da  lei  ,  io 
jofil  allora  in  quella  Lettera  ,  che 

C  $  infie- 
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infieme  co’  Frammenti  lleffi  ,  e  con 
le  annotazioni  fu  poi  fìampata  nel 
Giornal  (4)  di  Venezia*  Quello  in- 
figne  Letterato  non  folamenterifpon- 
deora  nella  Prefazione  ,  e  in  più  luo¬ 
ghi  delle  ampiamente  dilatate  fue  no¬ 
te  alle  mie  difficoltà  H  ma  perche  al¬ 
la  fua  dottrina  fopra  l’Oblazione,  e 
la  Confacrazionc  io  ch’era  oppofto  , 
intorno  a  quelli  punti  con  due  pic- 
niffimi  Trattati  la  fua  fentenza  fo- 
fliene  .  Io  fon  certo  ,  ch’ella  com¬ 
menderà  grandemente  in  quello  Au¬ 
tore  non  meno  la  molta  ,  e  fcclta-* 
erudizione  ,  che  la  fomma  onellà  , 
c  moderazione  con  cui  procede ,  c  da 
cui  trafpira  la  pulitezza  della  Corte  , 
nella  qual  vive  :  e  fo ,  che  ben  rav¬ 
viando,  come  le  lodi,  ch’egli  mi 
dà  ,  ricadono  fopra  di  lui  ,  farà  a 
parte  di  quel  rincrefcimento,  ch’io 
foglio  provare  „  quando  vedo  di  co- 
munion  diverfa  Soggetti  sì  dotti ,  e 
gentili.  Egli  con  gli  acquilti  fatti  nc* 
Mfs.  di  Torino  fi  va  rendendo  bene¬ 
merito  delia  Repubblica  letteraria./, 
avendo  poco  fa  mandati  alcuni  At¬ 
ti  inediti  ai  PP.  Gefuiti  d’  Anver- 
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a  ,  c  date  al  P.  Montfaucon  ai¬ 
tine  Omilie  per  la  fua  nuova  edi- 
ione  di  S.  Gio.  Grifoftomo  *  Ma  per- 
hè  nella  noftra  controverfia  con  tut- 
o  l’ingegno ,  e  dottrina  delle  nipo¬ 
te  il  mio  tenue  intendimentonon  la 
cchecarfi  ,  talché  fembrino  a  me  le 
nie  difficoltà  a  baftanza  difciolte*,  a 
/.  Paternità  Reverendi  cui  quel 
Letterato  ancora  dichiara  pregiarli  d 
iver  per  giudice,  io  verro  qui  bre¬ 
vemente  efponendo  ciò  >  che  mi  par¬ 
rebbe  di  poter  replicare. 

x.  11  primo  motivo,  per  cui  du* 
bitai,  fe  quelli  pezzi  dovefsero  vera¬ 
mente  crederli  di  S.  Ireneo >  fu  1  ef- 
fer  elfi  prefi  da  Catene .  Rifponde  il 
Sig.  Pfaff,  che  i  detti  de’  Padri  regi¬ 
mati  nelle  Catene  Cogliono  per  lo  pm 
efser  autentici ,  e  rifeontrar  fedelmen¬ 
te.  Maio  debbo  dire,  che  in  qual 
che  oiservazione  talvolta  fatta  non 
ho  avuta  fimil  fortuna.  Lina  Catena 
ho  io  fra’  miei  Mfs.  Greci  in  un  mem- 
branco  codice  afsai  antico  ,  e  per  al¬ 
tro  afsai  corretto  ,  nella  quale  per 
quanto  fpettaa  nomi  prefilfi,  errori 
trovo  }  e  con  fu  (io  ne  infinita.  Ma  u 
può  far  giudicio  delle  manufentee 

C  4  dall 
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dall’efaminar  Jellampatc,  che  dal¬ 
ia  diligenza  degli  editori  debbon  pur 
crederli  in  quella  parte  migliorate  . 
Io  addurrò  qui  ciò,  che  ho  ofserva- 
to  nella  più  ampia  ,  e  più  fplendi- 
damente  imprelTa  d’ogni  altra,  cioè 
nella  Corderiana  fu  i  Salmi ,  detta  a 
ragione  dall’  eruditilT.  Fabrizio  (a) 
in  paragone  dell’  altre  plenius  ,  ac 
perfettivi  opus  ,  e  citata  molto  ,  c 
adoprata  dagli  eruditi,  manonfo  fe 
da  niunoancora  ben efaminata*. 

3.  Non  oltrepalferò  il  primo  Sal¬ 
mo  per  non  dilungarmi  troppo.  So¬ 
pra  elfo  adunque  un  buon  pezzo  fi  re¬ 
ca  come  d’Autore  ignoto,  ed  anoni¬ 
mo,  quando,  benché  prefo  fpezz^- 
tamente ,  com’  c  ufo  delle  Catene,  c 
tutto  intero  di  S.  Bafilio.  Un  palTo 
H  adduce  come  di  Teodoro  Antioche¬ 
no,  cioè  del  Mopfuefteno  (  di  cui  ho 
veduto  in  Venezia  il  comento  ine¬ 
dito  fopra  i  Profeti  minori  )  ed  è  di 
Teodoreto.  Un  altro  ha  pur  il  nome 
di  Teodoro,  eh’ è  altresì  da  intende¬ 
re  dell’ Antiocheno ,  come  avanti  ci¬ 
tato;  nella  Catena  del  Lippomano  fi  di¬ 
ce  elfere  di  Teodoro  Eracleota  ;  il  paf- 

fo 
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>  però  e  parimente  di  Teodoreto  ; 
la  all*  incontro  col  nome  di  Teodo- 
to  fette  pezzi  fi  regiftrano  j  de’  qua- 
nonpiù  che  un  folo ,  cioè  il  primo  * 
iteramentc  rifeontra .  il  2.  l’ha  il  Lip- 
omano  come  tratto  da  Didimo;  il 
rzo  mutate  poche  parole  è  d’Eufe^ 
lo;  la  prima  metà  del  4.  èdiS.  Ata- 
afio  (  a  )j  l’altra  metà  è  di  Teodoreto* 
verfitfimo  frammento effendo  però 
tratto  da  una  Catena  Vaticana-»  * 
le  fu  le  fteffe  parole  fi  ha  nell’  uD 
mo  tomo  ,  aggiunto  dal  P.  Garne- 
o  (b)  all’  edizion  delSirmondo 
*i  Teodoreto  è  parimente  la  fola-» 
rima  riga  del  5.  della  quale  forfè  fi 
alfe  l’ Autor  di  quelpaffo.  In  prin- 
s pio  del  6.  pare  aver  relazione  alla 
piegazion  del  terzo  verfetto  *  fatta 
a  Niceforo  Blemmida  ,  l’ inedita.» 
pera  del  quale  fopra  il  Salterio  , 
he  affai  di  rado  fi  rinviene  fra  Mff. 
uplicata  confervo  ;  ma  in  foftanza 
a  di  chi  fi  voglia  ,  nè  quefto  ,  nc 
ultimo  ,  che  fiegue  ,  trovanfi  ne’ 
omentarj  di  Teodoreto  .  Così  il 
•rimo  paffo  portato  alla  p.  1  f.  col 

C  5  nome  * 
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nome  d’  Eufcbio  ,  non  è  fuo  .  Chi 
fa,  che  nel  decorfo  alcun;  luogo  ci¬ 
tato  come  d’  Eufcbio  nella  Catena.» 
non  fi  trovafle  confrontare  interamcn-. 
te  con  ledizione  de* fuoi  commenta- 
rj  (a)  fol  per  effcre  flato  prefo  ,  c 
trasportato,  da  effe  1 

4 .  Ma  delle  interpretazioni  dcri-. 
Vate  da  opere  inedite  ,  o  perdute  po¬ 
co  può  dirli,  convenendo  perlopiù, 
darne  ini  fede  .  Potrei  rifeontrare  i. 
luoghi  d,’ Efichio  ,.  fe  fofii  in  Vene¬ 
zia  y  dove  vidi  già  in,  picciol  codice 
la  fua  fatica;  fu  i  Salmi .  11  primo, 
detto  ,  che  fi:  porti  qui  ,  come  tro¬ 
vato  in,  Didimo,,  era  dato  pollo  po¬ 
co  avanti  come  di  Teodpreto  .1  luo¬ 
ghi  di  S.  Gio.,  Grifoftomo  dagli  edi¬ 
tori,  di  quello  Padre  riconofciuti  non 
furono ,  nè  ricevuti .  Si  ha  un'  Omi- 
lja  apocrifa;  fui  primo,  Salmo  nell*' 
edizion  del  Savilio  ,  che  non  ha  que* 
tre  palli*.  Ai  pezzi  .  cheli,  regifìra- 
no  come  d’Origene ,  poca  fede  fi  ha. 
comunemente  ,  talché  Tllezio,  che. 
i,  frammenti  con  diligenza  raccolfc  , 
nè  quelli  ,  nè  gli  altri  ammife,  che. 
fi  vedono  in;  sì.  fatte,  compilazioni  , 

•  per- 
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arche  difs’ egli ,  (a)  levis  >  &  flt$< 
i  Catetiarum  fìdes  .  Nella  Catena 
>pra  S..  Giovanni  porca  il  nome  d’ 
•rigene  anche  un  palio,  che  nomi¬ 
ti  Manichei.  Ma  infatti  il  primo 
i  noftri  non  incontra  punto  col 
ammento ,  che  fi  ha  nella  Filoca- 
i  (b)  fui  verfetto  fielTo  Qualche 
de  par ,  che  meriti  però  il  i.  con- 
ontando  aliai  col  comento  di  S„ 
ario  ,  che  da  quel  d’ Origene  fu 
zrivato.  Or  finalmente  il  più  lungo 
luarcio >.  che  fu  quello-  Salmo  fi  ve- 
a,  portai!  nome.  diGennadio..  Mà 
conofce ,  che  queft'  Autore  avea_. 
iffufamente  comentati  i  Salmi  y 
di  Gennadio  fi  ha  bensì,  dall’  altro 
lennadio  Mafiìliefe  che  comentò- 
Daniele,  e  fi  ha  da  Teodoro- Letto- 
»  (  c) ,  efier  lui  fiato  sì  del  Sai- 
trio  divoto  ,  che  non  ordinavachi. 
ol  fapcva  a  mente ma.  non  fi  ha 
he  fu  i  Salmi  fcrivelfe  Al;  Genna¬ 
io,.  che  fu  nel  1 fecolo,  non  dcè 
ttribuirfi  ,  affermando  il  P..  Corde- 
io  (d)  d’ aver  tratta,  quella  Catena. 

C  6  .  da  - 

(fa')  in  Pr^fat;.  (b) 

(<c)  in  Ectog.  ex  lib,  !..  ; 
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da  Mlf.  antichi  *,  anzi  antichilfimi 
gli  chiama  replicatamele  il  Lam- 
becio  (a),  benché  di  quelli  ,  dove 
fi  cita  Pachimere  ,  fi  a  da  intendere 
con  gran  moderazione  quel  fuperla- 
tivo  .  Ne  all*  un  Gennadio  ,  nè  all* 
altro  il  Varton  ,  e’1  Cave  fi  fovvenne- 
ro  di  dare  quella  Catena  :  ma  più  om- 
mifiìoni  ho  olfervato  in  tutti  i  Bi¬ 
bliografi  per  aver  trafeurate  le  Ca¬ 
tene.  Così  niun  dice,  cheS.  Cirillo 
AlefT.  fu  i  Salmi  fcrivefle,  e  pure  da 
un  frammento  d’infigne  Mf.ch’io  pof- 
fedo,  ciò  fi  raccoglie  con  ficurezza  . 
Or  finalmente  quel  pafifo  non  come 
di  Gennadio,  ma  fi  porta  dal  Barba¬ 
ro,  come  d’ Origene,  e  ad  Origene 
aferive  la  prima  metà  di  elfo  anche 
il  Lippomano  :  l’altra  parte  vera¬ 
mente  ben  fi  conofce  efser  d’altra 
penna  .  Così  nel  palio  di  S.  Bafilio  , 
che  fi  adduce  qui  alla  p.  S.  le  due-# 
prime  righe  fon  di  S.  Atanafio  *,  il  che 
fi  può  rilcontrare  ne*  fupplementi  ag¬ 
giunti  dal  P.  Montfaucon  nella  nuo - 
va  Raccolta  (b)  :  dove  anche  fi  vede 
efser  d’ Atanafio  il  cemento  anonimo 

pre- 
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►remefso  dal  Corderio  [a)  fui  verfo 
.  Ma  notammo  già  poco  avanti  un 
ltro  pezzo  ,  che  mezzo  è  d’  Ata- 
alio,  e  mezzo  diTeodoreto. 

Dal  qual  errore,  eh  e  familiare 
Ile  Catene,  di  portar  pezzi  d’Auto- 
i  diverfi,  come  un  palso  folo,  om- 
\efso  forfè  il  nome ,  che  frammezza- 
a,  prenderò  motivo  d  accennare  al¬ 
ani  altri  lor  difetti  più  materiali , 
le  hanno  relazione  particolare  con 
ò,  che  or  trattiamo .  Si  noti  adun¬ 
ile,  come  anche  le  fentenze,  prefe 
eramente  dagli  Autori  indicati ,  fo- 
d  fpefso  talmente  alterate,  ecoru» 
.nto  cangiamento  di  parole  addotte  , 
le  appena  fi  riconoicono.  Servane 
icfempio  il  pezzo  d’ Eufebio  (4)  por¬ 
to  in  quefto  Salmo  alla  p.  12.,  e 
inferito  con  redizione  del  dotciflimo 
Montfaucon  .  Siofservi  ancora  la 
asformazione  ,  cui  ben  fov ente  fog- 
acciono  nelle  Cateneanche  quelle ck 
zioni,  che  lon  fedeli  nelle  parole  , 
:r  l’ilio  di  prenderle  qua  ,  e  là  , 
alafciando  ciò  ch’era  in  mezzo,  e 
tendone  un  nuovo  arbitrario  com^ 

po- 

^a)  EnJ^Comm/m  ?/* 
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porto.  Nc  poflbno  fervic  di  prova 
partì  diS.  Bafiliofu  quefìòmcdelìmoi 
Salmo.,  Che  dirò  delia  varietà  gran¬ 
de,  che  fi  trova  nelle  Catene  rtertedc- 
fcritte  in  Mff.  diverfi  i  lo  tengo  quell’ 
inedita  opera  foprail  Salterio,  ch’è 
rtata.  citata  come  Catena  di  Niceta  . 
Vefcovo  di  Serra  in  Macedonia,^  aven¬ 
do  già  Pietro.  Felkmano  tratti  da  erta 
quei  gran  frammenti  di  S.  Atana/ìo  fu; 
i:  Salmi  ,  riportati  nell  ultima  edi¬ 
zione  (a),,  ho  avuto  comodo  dof- 
{ervarne.  la  differenza.  Da  che  ben  fi 
può.  ravvifare  ,  quanto  poco  conrt- 
gliata  foffe  l’oppolìzion  del.  Saviiio, 
(fc)  a  Daniel  Barbaro  ,  d’aver  poco 
fedelmente  attribuiti  al  Grifoftomo. 
de’ partì  ,  che  non  erano  nel  fuo  Ms#. 
il  chi^  dice  avere  fcopcrto  per  porteder 

lui  un  altro.  Ms.  della  Catena  fteffa  y 

quali  però  dovertero  effer  uni¬ 
formi..  Appunto*  nel,  codice  pur-  or 
Incordato  ho-  trovato  col  nome  di  S.. 
Afanarto  alcun  di-  que’ partì  ,  che  re- 
giftrò  il  Barbaro  e  che  non  vedendoli: 
óra  nel  Greco  degli,  editi  comentarj; 
di  quel  Padre,  poteva  per  alcun  fo- 

fpeu 

(a) 

)  i/ted.Chryf.tA.p.irt,. 


.  ARTICOLO)  II.  <T$> 
ettarfi  ,,  che  fenza  autorità  fofsero 
.  lui  col  nome  di  S.  Atanafio  flati 
feriti..  Magia  che  quello  codice  ho 
r  le  mani  ,  di  quanto  avanti:  ho. 
vcrtito  intorno  alla  mutazione,  c 
oncamento  ,  un  elempio  apportar 
jglio  da  elso ,  che  abbia  feco  il  pia- 
r  della,  novità,  e  l’utile  della  notizia.; 
eli’  anonimo  comentario  annefso 
1  P.  Corderio,  alla  fua.  Catena.  (d) 
il  fine  del  Salmo  34.  cosili  legge 
'$Y1  (5V  TIS  «Tic*  wW-  K UT&JxiàcU 
■^pcHy  <ivy  Aetfiìb ,  n  l&iXTttodlwcu  ov- 
s  déhov<m  ,  Tt/V<n  yxp  uìóxipLoy  up- 
qlqv  ,  $  Ku§ùt&L7§rieir.tu. .••  ri  ìv*  \xct- 
*0(11*01  tUo  (jlì&vgolv  <pvya><Ti  Kg/eiy 
»yot  ‘ib'zwv  'iroL^óvmov  ,  fith.Ttvs.  iTspOit 
wct>verou  vro\epw$ bù &  y*P-  &ùeiàs  <tpo- 


ùyi'm  ,  <piKctySpfi)90f (  L.  ( 11- 

IvSpuTroi ,  dal  fenfo  ,  e  dal  mio  Mf*^.< 
ti’  àf.  pie ottov tipo* ..  Ci  fu  chi  difje ,  con 
ielle  parole  augurar  male  Davide  a' 
mici  y  0  volendo  cosi,  che  fi  miglio* 
(fero  r  poiché  fi  depura  li  argento  col 
tterlo  >,  0  perchè  tribolati [  qui  ,  fug¬ 
herò  il  giudicio  futuro  0  perchèpa- 
ndo  effi ,  diven taffero  gli  altri  miglio- 
:  imperciocché  pregava ,  cbefojfero> 


La)  p.tiu. 


trar» 
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travagliati ,  non  come  odiator  delle 
perfone ,  ma  del  peccato  .  Or  quello 
pafso  fi  ha  nel  Mf.  in  quella  manie- 

ra- 

Ngrog/#  .  To'  KOLnvfxJia§<iJ  t^pùr 
ìì  oàtiuì  (puffi  ....  cìvu/3t\rtcodluòcu 
nvi  ì%jàp*i  /2u\c(/,z^or  '  tutti  yupaTó- 
XlpLOV  JgVfflOV  (si  Xot$Ug/ff$iÌfflTaU  .  à  Ai- 
TBpOV  y  ivu  cì/fri  f/,UTl^Ó(Jt<L^Ol  ,  &' 

[zvpLtvoi  xvpónpov  THpuSùffi  tùì  oùu- 
yits .  TQji tdv  y  "yot  toùs  tuticv  (turici  oc\- 
Xous  AipiSù  fftotppovi^av  .  Tctvipyos  yùp 
ifrùv  uQpova  /xuTi^ófxt^oy  ,  xpurouis. 
ttuTÒs  tou£ Aitrcu  .  <ri<mpTov  ,  <mv  /3'icr 

KOlfXV  £  VOffU  ÙTUfkÙTTlùV  .  T ipLTTOV  % 
WtVU  {À>ì  (Z  UKKOl  uù^ft  ptuSnTeuStoffl  ridi 

«Ve viyjòùffut  n rln<r*<  <po$v§ivT*s  .  sx- 

•JOY  y  VIVU  (j(,y  HTCO<n  Tivìs  ,  TOÙ  ìnr  ò 

Qìqs  tv  ùa.Gld'  (a)  y  pirì  uumy  èxS'ixfi 
ecó^H  y  vx  Ir/  yùp  fi&mQ/u  uutoÒ  s’y  tcJ 
€)tp  uu'tv  .  Tohepwdlwca  ìì  «a/  to\ i- 
(ivvrnti  luyiTtiA  0V%  OìS  [ÀlffÙy^pCOTQS  > 
*K\  ai s  yuffOTÓvìipos . 

Di  Ueflorio .  Le  imprecazioni  can¬ 
tra  inem'ci  per  fei  motivi  dicono  far  fi 
da  Davide:  prima  volendo  migliorar¬ 
li  y  poiché  l'oro  impuro  col  batterlo  fi 
purga  :  z.  perchè  caligati  ,  e  guer- 


(a)  p/m* 
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\gìati  qui  yprovafferopiu  lieve  l'eter- 
cafligo:  ^per  far  favi  gli  altri  co’  ca- 
TM  di  quelli ,  imp  rocchè  l’accorto  ve - 
ido  il  pazzo  punito  3  ferialmente  da 
Q  ammaefìra  :  4.  per  liberar  la  vita 
i  mali  :  f.  acciocché  imparino  da 
0  anche  gli  altri ,  eternano  le  pene 
?rite  :  6.  acciocché  altri  non  dica  , 
j  è  il  Dio  di  Davide  ?  perchè  noi 
ìdica>  e  noi  difende  ?  ei  non  trova 
fuo  Dìofalvezza.  Vrega  dunque^ 
chi  lo  combatte  ,fia  combattuto  , 
come  odiatore  delle  perfine  y  mcL* 
peccato .  forle  il  4.  ed  j.  furono 
mal  polli ,  non  cosi  il  6.  a  torto 
mefso  da  chi  lo  traportò  nel  co¬ 
nto  lavorato  quali  a  modo  di  C a- 
1,  e  per  altro  molto  lodevole.  Se¬ 
do  il  mio  codice  quello  c  dunque  un 
nmcnto  di  Neftorio;e  par  che  n’ab- 
•no  un  riPcontroneU’AutorCorde- 
iìo  j  che  ne  fopprime  l’odiofo  nome, 
conchiudendo  in  fomma  quanto 
iamoofservato  intorno  agli  Au* 
della  nollra  gran  Catena ,  poflia^ 
dire  che  di  55.  palli  regiftrati  fui 
no  Salmo,non  fo  fe  oltre  a  dieci  Pa¬ 
no  i  lìcuri ,  e  de’  quali  li  poPsa_* 
Irar  rifcontro.  E  tanto  bafti  per 

pren- 
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prendere  argomento  di  quanto  gene¬ 
ralmente  dada  fidarli  de’ nomi  dief- 
fa  ,  e  infieme  di  quanta  incertezza-, 
per  fe  ftefse  portino  fecoi  titoli  di 
tutte  l’altre. 

6.  Ma  afferma  ilSig.  Pfaff  ,  aver 
con  felicità  rilcontrati  tutti  i  pad! 
delle  Catene  di  Torino.  Benché  ciò 
fìa  molto  raro>  io  non  ne  dubito  pe¬ 
rò  punto,  poich' egli  il  dice  *,  mabi- 
fogna  vedere ,  fe  in  efse  altro  Padre 
venga  citato  de1  due  primi  fecoli  > 
poiché  in  quelli  è  afsii  maggior  la 
difficoltà ,  efsendo  che  le  Catene  fo¬ 
no  lavori  de’ baffi  tempi  ,  ne’  quali 
quell’  opere  degli  antichiffimi  Scrit¬ 
tori  ,  di  cui  fiam  privi  ,  eran  già 
perdute.  Quindi  c,  che  il  P.  Maf- 
fuet  nell’incomparabile  fua  edizione 
non  diedefe  non  come  dubbiofi  i  fram¬ 
menti  da  sì  fatte  raccolte  derivati  ; 
e  tanto  piu  quelli,  che  non  fi  fon_j 
trovati  indicar  l’opera,  ove  erano  in¬ 
feriti;  al  che  però  non  può  negarli, 
che  ottimamente  non  rifponda  il  Sig; 
Pfaff,  dicendo  ,  tale  elsere  l’ufo  più 
comune  delle  Catene  .  Lo  flcfso  ri- 
fponde  egli  alla  difficoltà  dei  non  por¬ 
tare  in  fronte  quelli  frammenti ,  che 

il 


Articolo  IL  07 
Il  nudo  nome  *,  e  aggiunge  ,  che-# 
quel  d*  Ireneo  mal  può  con  altri 
confonderli:  ma  fa  con  tra  ciò  ,  che 
vediamo  nelle  prcmefse  del  P.  Maf- 
fuet ,  come  ne*  codici  da  lui  ofser va¬ 
ti  i  luoghi  di  S.  Ireneo  a  veano  E \plwxi* 
E  WxoV*  A ovyìoCw,  e  che  nella  Ca¬ 
tena  dclLippomano  fopra  l’Efodott 
:itano  due  lrenei,  Puno  Vefcovo  di 
Lione,  l’altro  Antiocheno* 

7.  Difendendo  ai  particolare,  fui 
frammento  primo  *  ch’èteffuto  iru# 
£ran  parte  di  continui  palli  dei  Te- 
ftamento  nuovo  infilzati  l’un  fopra 
l’altro  ,  dubitai ,  fe  queflo  fojfe  ufo  de* 
Tadri  cotanto  antichi  .  Si  riiponde  , 
tale  appunto  efsere,  ed  apparir  ciò 
1  bafìanza  ne’  libri  di  S»  Ireneo  fìef- 
fo  .  A  me  veramente,  parlando  non 
della  Scrittura  in  genere  ,  ma  del 
Tefìamento  nuovo ,  non  par  di  ve¬ 
dere  ne5  primi  Padri  tanta  frequenza 
di  fentenze,  e  di  parodie  da  efso  cu¬ 
mulate  ,  ed  ofser vo  nelle  Epiftolc  di 
S.  Ignazio,  che  abbiamo  in  due  mo¬ 
di  ,  cioè  interpolate  pofteriormente  , 
e  finccre,  come  una  fpecial  parte-# 
dell’ interpolazione  confitte  appunto 
nell’  inferimento  di  molti  patti  del  Te¬ 
tta- 
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lamento  nuovo .  S.  Ireneo  affolla  ve¬ 
ramente  talvolta  anche  le  citazioni 
di  quella  clafTe  ne’ libri  contra  l’Erc- 
fie,  mafolamentepcroccafìone ,  od’ 
annoverare  i  luoghi ,  di  cui  fi  valea- 
no  gli  Eretici  ,  o  d’  ofservar  quelli  , 
da’ quali  le  lor  chimere  venivan  di- 
{Irutte.  Intorno  a  ciò  non  accade  pe¬ 
rò  far  parole,  non  pretendendo  io  > 
che  di  tal  dubbio  appena  di  paesag¬ 
gio  accennato  fia  da  far  molto  cafo  . 
Poteva  fu  quello  primo  anche  notar¬ 
li  ,  che  la  vera  Cognizione  fu  defini¬ 
ta  da  S.  Ireneo  (a)  confillere  nella 
dottrina  degli  ^poftoli ,  e  nell’  antico 
fiftema  della  Cine  fa  ,  venuto  fino  a 
noi  per  la  continuata  fuc  ceffone  de  Fé- 
f covi  (  ciò  appunto  che  noi  Cattolici 
anche  in  oggi  profiliamo  )  la  qual 
deferizione  delia  Cognizione  vercu  , 
benché  non  contraria,  è  però  mol¬ 
to  differente  da  quella,  che  in  que¬ 
llo  frammento  fi  afsegna. 

8.  Ma  d’ afsai  più  pelo  crederci  , 
che  fofsero  le  difficoltà  ,  che  modi 
fui  fecondo  pezzo,  eh’ è  il  più  ri¬ 
levante,  eeonfiderabile.  Alla  prima 
del  citarfiin  efsolc  Coflituzioni  de- 

g[i 


(a)  /.4« f.17, 
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i  Apolidi,  rifponde  l’editore  in* 
:gnofamentc  ,  che  la  compilazione 
:lle  Coftituzioni  Apoftoliche  ,  che 
a  abbiamo,  non  v’era  certamente 
tempi  di  S.  Ireneo  *,  machetenen- 
)fi  per  molti  dotti  efserelle  cava- 
dalie  Didafcalie  de*  Padri  Apofto- 
:i ,  e  ravviandoli  in  erse  antichif- 
ni ,  e  ficuri  monumenti  della  Cri- 
ana  religione,  è  chiaro,  come  fo¬ 
no  bensì  dipoi  interpolate»  e  cor- 
tte  ,  ma  che  in  altra  forma  an- 
enel  fecolo  fecondo  già  v’erano  : 
ie  di  che  farci  S.  Ireneo  fìefso  , 
e  appella  più  volte  alle  tradizioni 
*  vecchi  che  aveano  conofciuti  gli 
Doftoli.  Or  chi  entrafse  qui  nella 
neral  quiftione  fopra  quelle  Cofti- 
zioni ,  Benderebbe  facilmente  unu* 
lume*,  efsendo  noto  quanto  n’ab- 
ino  difputato  dottidimi  uomini 
ronio,  Turriano,  Bellarmino ,  Pe- 
nio  ,  Sirmondo  ,  Petavio  ,  Bion¬ 
do,  Llfserio,  Dalleo,  Pearfono  , 
>telerio ,  Grabe  ,  Dupin  ,  Bafna- 
,  ed  altri:  dopo  di  che  però  non 
ò  negarli ,  che  più  dubbj  non  ci 
nangano  fu  quello  fatto,  e  molta 
ertezza  fu  quelle  antiche  Dida- 

fca- 
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fcalie .  Ma  io  mi  riftringcrò  a  ciò  , 
che  piu  precifamcnte  riguarda  la 
preferite  noftra  quittione  \  non  la- 
fciando  per  altro  d’approvare  la  giu- 
{la  opinione  di  derivazione  Apoftoli- 
ca  in  genere,  che  manifella  il  Sig. 
Pfaif  intorno  a  quelle  Colli  cuzionr, 
nelle  quali  fra  l  altre  cofe  la  Gerar¬ 
chia,  eia  iubordinazione  Ecclcfiafli- 
ca  tante  voice  vi  lì  rawifano*  io  of- 
fervo  adunque,  che  cit  indolì  nel  con¬ 
troverto  frammento  *r £  turi  pus  rdr 
A 'totqkuv  5  utrdfys  le  feconde  Coftitu- 
Xioni  degli  ^pofloli ,  s’intende  mani- 
fcdamente  di  Collituzioni  già  rac¬ 
colte,  e  fcritte*  poiché  niuno  chia¬ 
merà  prime,  o  feconde  le  tradizioni 
verbali,  e  non  lì  dà  anteriore,  o  po- 
fleriorc  in  ciò ,  che  fol  nella  mente 
{la  regi  lira  to.  Nè  altro  che  fcritte  può 
creder ,  che  fodero  quelle  Cofticuzio- 
ni,  chi  le  tiene  ellratte  dalle  Dida- 
fcalie  de’ Padri,  che  fcritte  pur  era¬ 
no  .  Pollo  ciò  ,  non  ferve  dunque 
all’  intento  del  doctiffimo  editore-/  , 
che  S.  ireneo  appelli  altre  volte  ne* 
fuoi  libri  alla  tradizione  de’  vecchi  , 
che  aveano  conofeiuti  gli  Apolloli  , 
poiché  allora  egli  appella  a  tradizio¬ 
ne 
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norì  iscritta  .  Quemadmodum  citi - 
vvì  a  quodam  pvesbytero  ,  quiaudie - 
*£  4^  bis  ,  qui  xApo(tolos  videi" un t 
O*  Anzi  da  ciò  parmi  di  trarre  un 
i  ree  argomento  per  credere,  che  a* 
i  mpi  f noi  non  vi  foflero  altramente 
[pftituzioni  Apoftoliche  fcritte:  ef- 
:  ndo  che  fonda  egli  più  volte  il  for- 
i  delle  fuc  ragioni  nella  tradizione 
jgli  Apofloli  ,  che  lì  ccnfervava-# 
Ila  Chiefa  ,  e  va  però  ricercando, 
i  eiponendoil  modo  conche  quella 
udizione  potea  rilevarli*  cioè  dalla 
ircca  de  Veicovi,  che  di  mano  in  f 
ano  erano  venuti  iuccedendonelgo- 
i  rno  de  fedeli .  Or  come  dunque  f 
:n  farebbe  egli  ricorfoalle  Coftitu- 
pni  Apoftoliche  y  fe  ferirti  ci  fofle- 
fìati  in  quel  tempo,  che  avelfero 
tritato  d’efler  citati  con  quello  qo- 
:  9  come  in  quello  frammento  li  ci¬ 
ao?  crederem  noi,  cheinaltrope* 
|gli  avelfe  addotti ,  e  non  in  que- 
i>  dove  tanto  fervivano  all*  intcn* 
Ifuo  >  Io  non  credo ,  che  d’ aftro 
tlfe  parlato  con  più  frequenza-*  ; 

P  potendo  negarli ,  che  ciò  che  in 
.ta  appari  fee  ,  non  fìa  teflimonio 

più 

*7 
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più  fermo  ,  c  più  finirò  della  va- 
riabil  voce .  E  non  pertanto  quando 
provocava  ad  traditionem  qua  efl  ab 
jt poflolis ,  non  dicea  ,  che  potefie  que¬ 
lla  vederli  efprefla  ,  e  conlervata  nel¬ 
le  Cofiituzioni ,  o  nelle  Didafcalie  , 
ma  bensì  ,  (a)  qua  per  fucceffiones 
presbyterorum  iti  Ecclefùs  cuftoditur  . 
Annoverando  egli  per  altro  i  Velco^ 
vi,  per  li  quali  la  tradizione  Apo- 
jfiolicaera  pallata , nomina  altresì  più 
ferirti  loro:  PEpifiola  di  Clemente  a’ 
Corintj  ,  quella  di  Policarpoa'  Fi- 
lippefi  •,  ma  non  mai  cofa  ,  che  por- 
tafle  il  venerabil  titolo  d’Apofioliche 
Cofiituzioni  .  Odervo  ancora  ,  che 
nel  noflro  frammento  non  fi  fa  men¬ 
zione  delle  Cofiituzioni  col  nome  di 
S'i5'ctx»Jc ome  fi  pretende  chechiamade 
S.Barnaba  la  fua  efpofizione  della  Cri- 
fiiana  dottrina  ,  e  col  quale  fi  vuole 
edere  fiata  citata  quella  di  S.  Poli- 
carpo  ne  con  quello  di  A VoroMxV 
rapatoci!  ,  che  abbbiamo  fra  Pope- 
re  di  S.  Ippolito  difcepolo  d’ Ireneo 
nella  marmorea  cattedra  Vaticana  \ 
nè  con  quello  di  titacy.a\ia  y  come 
altre  furon  dette  nc’  primi  tempi  » 

ma 


(  a  )  /.  $.  r  il 
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ìa  col  nome  di  £i*rd&< ,  oh-'c  Pin 
ito  da  S.  Epifanio  per  indicare  quel- 
l  raccolta  che  al  prefente  abbiamo  / 
che  fi  tiene  ha  fiata  polla  in  luce 
el  quarto  Eccolo ,  o  in  quel  torno  . 
KTervo  parimente  quella  parola-, 
nrépcut  fopra  la  quale  m’ avveggo- 
ra  ,  eh  io  non  feppi  fpiegarmi  be- 
z  nella  prima  lettera}  perchè  io  non 
tinteli,  che  il  Sig.  Pfaff  aveflfemal 
‘adotto  ultime ,  ma  che  quinci  fi  ri- 
rnofee,  venir  indicata  quella  flelfa 
Dmpilazione  ,  che  al  prefente  ambia¬ 
to,  e  ch’egli  confetta  non  etter  de’ 
mpi  di  S.  Ireneo  ,  poiché  inquefia 
Coftituzione  dal  frammento  citata  è 
spunto  fra  le  ultime  ,  cioè  nell’  ulti- 
o  ottavo  libro.  Potrebbe  aggiungerli 
tutto  quello,  che  quella  parte  delle 
oftituzioni  fpettante  alla  Liturgia , 
dia  quale  è  tratto  il  pafso  nel  fram- 
ento  addotto  ,  è  più  deli’  altre  fio¬ 
tta,  e  tanto  più,  che  manca  nei 
If.  d’Inghilterra  ,  già  del  Barocci  , 
►me  afferma  il  Grabe  (a)  >  e  che 
Dn  irragionevol  fofse  il  vederla  da 
laiche  impofiore  aggiunta  ,  dotta- 
iente  l’afserifce altrove  lo  (b)  (ief- 
Tomo  XXVL  D  fo 

0»)  Spicil.fec.  i.p.itf.  (b) 
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fo  Sig .  Pfaffi,  di  modo  che  dato  an¬ 
cora ,  cheCoftituzioni  Apofloliche^ 
vi  fofstro  Hate  a*  tempi  di  S.  Ireneo  , 
difficilmente  potrebbe  crederli ,  che  in 
efse  non  ancora  interpolate  vi  fofse 
flato  il  pafso  in  quelli  periodi  accen¬ 
nato. 

9.  Ioavea  notato  altresì  ,  efsermi 
fofpetta  la  voce  dv'iirvn* ,  come  non 
ubata  in  quella  età  per  l’Eucarifìias 
Stende  il  Sig.  Pfaff  con  quella  occa- 
fionc  una  erudita  dogmatica  ifloria-. 
di  quella  voce*,  maconfefsa  prima_* 
in  tal  fenfo  non  trovarli  elsa  in  do¬ 
cumento  alcuno  lìcuro  nè  del  a.  nè 
del  fecolo  ,  che  ci  rimanga  ,  ma 
Ibi  del  4.  afserendo  pero*  che  nuiu 
per  quello  c  da  dire  non  potere  aver¬ 
la  ufata  prima  S.  Ireneo.  L’oppofi- 
zione  per  certo  non  era  dimoflrati- 
va  ;  ma  indubitata  cola  è  5  che  chi 
di  si  fatte  confiderazioni  non  facelse 
calo,  una  delle  piu  forti  congetture 
della  Critica  efcludcrcbbc. 

10.  Io  dubitai  finalmente  ,  fe  nel 
tempo  di  S.  Ireneo  fofse  introdotta 
nella  facra  Cena  la  invocazione  del¬ 
lo  Spirito  Santo  r  quale  in  quefli  fram¬ 
menti  fi  legge .  Rilponde  il  Sig.  Pfaffi 
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n;?  èx.K\no"iv  ,  q  fia  ÌtUkuo’IV  Tiì  0gj[ 

j/cderlì  in  S.  Ireneo  ftetfò  ,  ed  altri 
fempi  ancora  ne  reca .  Ma  veramen- 
e  11  mentovarli  da  S.  Ireneo  l'invo- 
azion  di  Dio  non  fio,  fe  conchiuda 
!>er  l’invocazione  ftetfa  ,  che  qui  fi 
-S£e  >  dove  lo  Spirito  Santo  diret- 
amente  s’invoca.  Anche  Cirillo  Ge- 
biolimitano  fi  menzione  ths  Ì7ru\tj. 
]iJ)S  nella  rnenla  Eucarifiica  ,  e  pur 
lichiara  (*),  ch’era  queftanon  del- 
3  Spirito  Santo ,  ma  t# s nrpoa-'iojvyiTìis 
\pictì&  3  dell  adorata  Trinità  :  au- 
^riia  che  fa  conolcere  ,  come  non  . 
gni  volta  c  he  troviamo  menzion  d* 
avocazione  nella  Liturgia,  è  Tempre 
i  incendere  dell’orazione  i/lelsa.  11 
cdehnio  e  da  dire  dell’ altro  Ino* 

\  di  S.  1  reneo,  e  di  quello  di  S.  Ci- 
riano ,  ne’  quali  invocazione  fi  no¬ 
nna.  Nè  pur  negli  altri  duequeft' 
vocazione  fiefprime;  ma  in  oltre, 
jno  c  prefo  da  eftratti ,  dell’  autor 
-  quali  a fsa i  dubita  il  Cave  (b)  , 
nc  ^nali dice  trovarli  cofe,  ebepof. 

*  creder  fi  altronde  prefe  \  e  fiderò  è 
un’Opera,  che  fe  fi  crede  all*  Uc- 

E)  i  zio 

(  O  Cut. 

(b)  in  X  heocioto\ 
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zìo  (a)y  fu  fcritta a’  tempi  di Cottati 
tino.  Ne  io  pretendo  però,  che  u 
gionevole  non  ha  qui  il  difeorfo  d< 
Sig-Pfaft'ó  ma  confefso  ,  che  ance 
più  forte  parmi  il  motivo  ,  per  ci 
dubitai  :  cioè  per  non  veder  menzic 
ne  di  quella  invocazione  negli  Seri 
tori  coetanei  di  S.  Ireneo  ,  e  fopi 
tutto  per  non  vederla  in  quell’ irn 
fragabile,  ed  unico  Autore,  che  d 
{Untamente  ci  rapprefentò  il  rito  Ei 
caribico  del  i.fecolo,  cioè  S.  Giutt 
no.  Rifponde  qui  egli  ,  che  avene 
noi  perduti  tanti  monumenti  di  quel 
età  ,  potè  facilmente  in  quelli  tr< 
vari!  efprerfamentc  queft’in vocazion 
<jome  anche  la  voce  «Wn jttk  fopr 
mentovata  ,  non  dovendo  crederli 
che  i  Padri  del  4.  fecolo  ,  pretto1 
quali  fon  famigliari,  le  abbiano  i 
ventate,  maprefe  da  gli  anteriori 
La  qual  rifpofta  io  non  ricufcrò 
ammettere,  purch’egli  parimen 
l’ammetta  ,  quando  limile  occatt 
ne  venilfe.  Ma  per  quanto  riguar 
S.  Giuttino,  rifponde, il  non  far  1 
menzion  dell’invocazione,  provar  1: 
temente  ,  che  a  que’  tempi  introd<i 

tal 


(  t  )  Origetri**, 


Articolo  ir,  77 

a  cflfa  ancora  non  era  in  tutte  leJ 
-hiefe  Greche  ,  e  non  fi  praticava 
ero  in  quelle ,  di  cui  egli  deferiva 
rito.  Ma  quello  Santo  non  ci  rap- 
irefenta  V  ordine  della  Liturgia  di 
malche  Chiefa  particolare  ,  ma  ci 
.pone  generalmente  il  modo  ,  *  con 
Ili  fi  celebrava  a’fuoi  tempi  -,  onde  c 
:rto  ,  che  il  più  tifato  ci  avrà  dc- 
ritto,  ed  il  più  approvato  ,  e  nei- 
cofe  importanti  l’univerfale. 

11*  Paffando  al  terzo  frammento, 
^  notai,  che  quel  chiamarvifi  i  di¬ 
uni  ,  e  le  felle,  cofe  eflerne ,  e  qua- 
[pococonfiderabili ,  mi  pareva  aver 
on  fo  che  del  Novazrano  ^  e  notai 
ngolarmente ,  che  non  mi  parea  che 
pteflcro  crcderfi  queJ  Pentimenti 
atti  dalPEpilìola  d’ireneo  a  Vitto- 
,  non  già  perchè  teneflì ,  non  effe- 
nate  in  quel  tempo  controverfie^, 
al  digiuno,  e  fu  la  Pafqua  ;  maper- 
tc  fi  affermava  in  quella  Epiftola  } 
ime  da  Eufebio  citai,  che  nbnu* 
tante  tali  controverfie  aveano  man- 
tiuta tutti  fin  allora,  e  attualmen* 
mantenevano  la  pace,  c  la  carità  ; 
ila-uniformità  della  fede;  là  dove  fi 
-  e  in  quello  frammento  ,  che  cqn 

D  3  tali 
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tali  controverfie  fi  divideva  Ja  Chic: 
fa  y  fi  perdeva  la  carità,  e  *la  fede: 
c  fi  facea  un  fer merito  di  malizia  , 
d'iniquità.  Ben  parche  da  ciò  ri  fui  t 
quelli  periodi ,  e  quelli  dell’accenna 
ta  Lettera  non  parlare  dell’i fleHTa  li 
te ,  ed  efier  di  tempo  differente  . 

12.  E  queffe  fon  le  difficoltà  ,  pe 
cui  rimango  tuttora  nella  fnia  incer 
tezza  fopra  E  autenticità  di  quefi 
frammenti.  Afferma  il  lodato  edite 
re,  ravvifarvifi  la  gravità,  e  loffi 
ledi  quella  età  ,  e  di  quel  Padre.  M 
veramente  i  pezzi  fon  sì  piccioli , 
traendone  le  citazioni,  il  dettato  * 
breve  ,  che  mi  par  diffìcile  fama 
talgiudicio.  Nelle  parole,  che  del] 
Autore  fi  hanno,  ofscrvo(  a)  quel 
Iettai,  ch’c  un’eleganza,  la  qual  no: 
pare  affatto  adattata  a  S.  Ireneo ,  eh 
profefsò  di  feri  vere  (  b )  «Vxak ,  xj  /<T ta 
>  femplicemente ,  e  trivialmente 
Qualche  altra  ritìeffione  potrebbe  far 
fi,  fefapefiìmo  a  qual  propofito  ve 
rivano  addotti  quefii  paffi ,  e  fopr 
di  che  fiano  le  Catene  ,  ónde  furo 
tratti  >  non  ifeorgendofi  qui  vefìigi 

di 

(  a  )  in  i  u  fragr»,  / 

(  b  )  xn  Proecm, 
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di  co  mento  ,  o  di  tefti  interpretaci  > 
ma  di  ciò  parlerà  forfè  il  dotto  Sig. 
Pfatf  nel  Catalogo  critico  ,  che  de* 
M fs.  Torineli  Ila  preparando . 

13.  Or  perchè  nelle  note  avea  egli 
nfcrici  alcuni  punti  dalla  credenza 
^attolicadifcordanti ,  quali  ventilerò 
'-(Ti  a  rifultare  da  quelli  nuovi  fram* 
menti  ;  brevemente  io  m’oppoli;  non 
fià  con  animo  d  e  trare  nell’ampio, 
ampo  della  controversa  ,  ma  per 
noftrar  folamente,  come ,  di  chiun- 
[ue  finalmente!!  fofsero  quelli  Greci 
leriodi  ,  non  fi  llabiiivano  con  e(U 
.  uclle  opinioni  ; 

JL’una  era,  che  la  celebrazion  del¬ 
ti  Sacra  Cena  non  fofse  Hata  da  gli 
|ntichi detta  oblazione,  e  facrificìo  , 
alla  quale  li  ritirà  ora  Pingenuo  edi. 
ore ,  afserendo  folamente ,  che  cosi 
a  dilfero  per  fineddoche.  L’altra  era, 
he  la  oblazione  precede(fe  il  confa* 
irare ,  in  che  la  nollra  difcrepanza  na- 
teva  dal  non  intenderci  a  cagion  de? 
Dllri  divertì  principi ,  perchè  d’ima 
plazione  parlava  egli  ,  ed  io  d’un’al- 
ra.  Era  la  terza,  che  conhftefse  la  con¬ 
trazione  nelfmvocazion  dello  Spi¬ 
ato  Santo,  per  la  qml  difputa  nuU 

D  4  la 
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la  pili  potrà  valere  il  palso  di  que-; 
fìo  fecondo  frammento  ,  di  quel  che 
vaglia  la  Coftituzione  detta  Apofto- 
lica ,  donde  fu  tolto.  Per  qucfìeduc 
fentenze  difpuca  ora  eruditamente  con 
due  ampirtime  Difsertazioni  il  Sig. 
Pfaff,  e  benché  facendolo  egli  con  al¬ 
tre  autorità,  c  ragioni ,  che  di  quelli 
frammenti,  parrebbe  ,  eh’ io  poterti 
credermi  in  certo  modo  difobbligato 
dal  replicare,  poiché  peròrt  ftima 
d’aver  con  tal  evidenza  comprovato 
l’intento  fuo,  che  non  vede  colagli 
fi  P°[fa  rifpondere  *,  io  non  lafcerò  d1 
addur  qualche  rifledione  in  querte 
proportto.  Ma  perchè  nel  riofserva- 
re  con  più  attenzione  il  frammento 
fecondo»,  parmi  di  feoprire  in  efsc 
qualche  inconvenienza  ,  della  quale 
potrebbe  forfè  col  tempo  efser  fatte 
maggior  ufo  in  favor  d’opinioni  cor 
lefopracennate  connefse,  io  premet¬ 
terò  alcune  ofservazioni ,  per  le  qual) 
né  di  S.  Ireneo,  né  forfè  d’altro  anti¬ 
co  fenfato  fcrittore  penfo ,  che  quefte 
pezzo,  come  qui  fta  ,  e  giace  ,  pofsa 
efser  creduto. 

14.  Si  legge  qui,  che//  Signore- 
ìnftituì  nel  nuovo  Teftammo  ma  nuo¬ 
va 
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va  oblazione  *,  Iene  reca  in  provai! 
luogo  di  Malachia-,  poi  con  l’appli- 
cazione  di  due  padi  altronde  prefi  par; 
che  fi  fpieghi  il  facrificio  puro  men¬ 
tovato  dal  Profeta  per  l’offerta  di  noi 
fleffi,  e  delle  divine  lodi.  Io  potrei 
qui  opporre ,  efser  ciò  contra  il  con- 
fenfo  de’  Padri  ,  che  hanno  Tempre 
intefo  quello  luogo  di  Malachia  per 
Bo'  facrificio  dell’  Eucariftia  ,  e  non 
per  le  orazioni,  e  per  le  umiliazioni, 
le  così  S.  Giuftino  coetaneo  d’Ireneo; 
fpiega  (  a  )  che  parlò  qui  il  Profeta 

«TTfpt  T&V  h  VolV<TÌ  lÓlTfj)  vtf  ÙpitoV  Tto# 

[l&vtoy  ir postpipoptrov  durai  Soricèv  ,  W» 
vrétt  ri  apra  rii  tu^xpisi'ocs  ,  x}  ri  w 
i Tnpiv  ó  pian*  $  tj/s  piti  oli  :  de'  {acri - 
) fi cy  offerti  a  Dio  in  ogni  Luogo  da  noi  non 
Giudei  cioè  del  pane  Eucariftico ,  e  del 
£  alice  parimente  Eucariftico .  Ma  verrò 
piu  alle  Erette  ,  dicendo  ,  che  così 
non  potea  mai  difcorrcre  S.  Ireneo  , 
kì  quale  parlando  ne’fuoi  libri  (b)  di 
quella  nuova  oblazione ,  dice,  che  il 
Salvatore  Vinfegnò ,  prendendo  il  pa¬ 
ne  ,  e’1  calice  ,  ed  aderendogli  fuo 
Sangue,  e  fuo  Corpo:  da  che  fi 

D  f  chia- 

(  a  )  T>i»ì.cumTi)ph  * 
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chiaro,  che  per  l’offerta  Eucarifìica 
egli  l’intendeva,  c  non  per  preci ,  e 
per  compunzioni.  Soggiungendo  poi 
il  paffo  di  Malachia  ,  ma  intero ,  e 
non  dimezzato  ,  afferma  lignificar  fi 
per  effo,  che  il  popolo  Ebreo  ceff'erà 
dalle  oblazioni  ,  e  all’incontro  puro 
facrffìcio  farà  a  Dio  in  ogni  luogo 
offerto.  Non  intendeva  dunque  d’obla¬ 
zioni,  c  di  facrihcio  confidenti  in_ji 
offerta  di  fe  lìefli ,  ed  in  lodi ,  poiché 
da  quelle,  non  ceffarono  mai  gli  Ebrei, 
ma  ben  ceffarono  da  ifacrificj  veri  , 
e  dalle  immolazioni  per  la  perdita-, 
di  Gerufalemme  Aggiungo  ,  che-* 
niun  Autor  ragionevole  potea  infe- 
gnare  quali  nell'ifleffo periodo ,  effe- 
-re  data  in  vece  dell’antica  inftituita 
una  mova  oblazione ,  e  quella  confi¬ 
liere  in  incenfi,  in  umiliazioni  ,  ed 
in  preci  ,  poiché  ognun  vede  ,  cftc 
quelle  cofe  non  eran  nuove,  ma  pra¬ 
ticate  ugualmente  da’ Giudei  nell’an¬ 
tica  legge.  Anche  in  ciò  che  fegue-. 
nel  noftro  telìo,fi  Jeggonfenfi  ,  che 
non  logliono trovarli  così  congiunti, 
e  che  pare  non  connetter  così  bene 
fra  fe  >,  perchè  chiamando  l’Eucari- 
dia  oblazione fyirituale  y  quali  in  con- 
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fegucnza  di  quanto  era  detto  avanti^ 
non  lipotea  darne  per  ragione  i’offe;- 
rirfi,  in  efifa  pane  ,  e  vino,  elle  fon 
cole  materiali  ,  e  diverfe  dagli  atti 
interni  di  virtù  ,  c  dalle  orazioni.  E 
anche  infolita  la  rapprefentazione-*  , 
che  quivi  lì  fa  della  Liturgia,  fenza 
farvi  menzione  nè  pur  delle  parole-* 
iinftitucive,  che  inlegna  anche  ilSig. 
IPfrff(d)  eifere  dagli  antichi  fiate-* 
filmate  necelTarie  .  Sembra  altresì  , 
che  fuoni  un  non  fo  che  di  Erano 
quel  Tnvpci<nxcÒs  heim  pruriti  ,  come 
appunto  farebbe  in  voigar cfplrituaU 
moite  dir  Meffa  .  Ma  in  fomma.  da. 
(tutto  ciò  che  vorrem  noi  dire?  rivo¬ 
gar  forie  in  dubbio  la  fede  del  chiari£r 
(lìmo  editore  ?  non.  m^i  :  ma  bensì 
<he  tutto  ciò  ila  da  attribuire  al  co- 
jftiime  avanti  accennato  delle  Catene, 
«di  prender  più  pez?i  lepajrati  ,  e  d* 
lunirgli  inlìeme  ,,  omettendo  ciò.  eh* 
era  in  mezzo,  e  facendone,  un  nuo- 
'vo  comporto  ,  che.  in  querto  modo- 
[può  facilmente  acquiftar  nuovo,  a.- 
Spctco  ,  e  rapprefentar  fentimenti  dal¬ 
li’  intenzion  dell’Autore  molto  di  vcrr 
;rt .  Con  che  però  ben  po  diana  cono- 

D  6  fee- 
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/cere,  che  ove  fi  tratti  punto  di  dog¬ 
ma  ,  non  è  da  far  fondamento  alcuno 
fopra  i  detti  delle  Catene  .  Lafcian- 
do  adunque  i  noftri  da  parte  ,  come 
non  folamente  incertiffimi ,  ma  affat¬ 
to  inutili  in  sì  fatte  quiftioni  ,  paf- 
feremo  a  quanto  fopra  accennai  . 

i  Prima  d’altro  non  negherò  di 
riconofcere  un  tanto  nomo  per  inca¬ 
pace  di  confondere  la  oblazion  laica 
con  la  Sacerdotale  ,  come  pare  che 
fofpettaffinellamia  prima  Lettera  5 
ma  fcufa ,  s’io  non  erro  *  può  meri¬ 
tarmi  l’aver  letto  allora  nelle  fue  no¬ 
te,  che  lobla^ion  dell  antica  Chi  e  fa  (a) 
era  quella  offerta  di  pane ,  e  vino  ,  e 
d'altri  doni,  che  desinata  a  [acri  ufi , 
fpecialmente  a  formar  V  Eucariflia -, , 
all  elemofme ,  all  agape ,  e  al  fofleni - 
mento  de'miniftri  della  Chiefa, fi  dedi¬ 
cava  a  Dio  ,  e  perciò  facrificio ,  e  vit¬ 
tima  fi  chiamava :  dove  parea ,  che  fi 
faccfse  lo  Perso  ciò  efie  fi  offeriva  dal 
popolo  per  gli  varj  ufi  di  quel  tempo 
col  facrificio,  econ  la  vittima ,  che 
fi  offerivano  dal  Sacerdote  •  Ma  io 
troncherò  afsai  della  nofira  difputa 
col  toglierne  gli  equivoci.  Che  dun¬ 
que 

fa)  Giornjm , 
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jue  la  oblazione  precedefse  la  confe-i 
:razionc ,  io  non  ho  difficoltà  veru¬ 
na  a  concederlo  ,  quando  s’intenda  , 
3  la  oblazione  univerfale  de’  fedeli  , 
5  quella  ,  che  pnemcttea  il  Sacerdo- 
ledei  pane,  e  vino  ch’era  per  confe* 
rarfi .  Parimente  >•  che  l’oblazione 
bfsediftinta  e  dalia  confecrazionc  ,  e 
lalla  comunione  ,  e  che  fia  dadifìin- 
ruereil  facrificio  dal  Sacramento,  io 
mtto  accorderò  volentieri  ,  perchè 
eda  il  Sig.  Pfaffin  quante  cofe  fiamo 
[niformi .  Tre  parti  efsenziali  ebbe 
rmpre  il  facrificio:  confecrazione  , 
Iblazione,  econfumazione ,  le  quali 
•on  per  coftituire  una  cofa  ftefsa 
ungono  ad  efser  l’ifteiso  frafe.  Ed 
eco  dileguata  in  gran  parte  quella 
onfiifione  ,  che  per  voci  equivoche 
*  ingombrava  ,  e  feoperto  il  vero 
enfo  di  molte  autorità  in  quello  li¬ 
tro  addotte , 

16.  Ma  leviamoci  la  mafehera  . 
ier  qual  ragione  infifte  tanto  il  Sig. 
ifaff  in  mofìrare  ,  che  la  oblazione 
irccedeffe  ,  e  folle  cofa  diftinta  ,  « 
Hù  altri  limili  ambigui  punti  ì  non 
<er  altro  certamente ,  fe  non  per  far- 
i  credere,  che  altra  oblazione  non  fi 
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facette  nella  primitiva Chiefa ,  fe  non 
quella  che  precedeva  ,  c  Tempre  di 
quella  vada  incelo  ,  qmndo  oblazio* 
ne  da  gli  antichi  fi  nomina  ,  onde, 
non  fi  offende  dopo  la  conlacrazione 
il  Corpo  del  Salvatore  ,  e  non  fo 
per  conleguenza  quel  dell  ahare  fa- 
orificio  vero,  e  propiziatorio.  Si  ru 
duce  dunque  l’arcano  della  dilpuca  a 
difcutere  ,  fc  anticamente  fi  offeritte 
nella.  Meda  il  Corpo ,  e  Sangue  del 
Signore,  e  fe  fotte,  però  vero  fa  infi¬ 
cio  .  Ma  qui  mi  fia  lecito  dettde- 
rare  nell’ eruditismo  Sig.  PfaffT  ufo 
di  quelle  belle  mattìme  ,  che  contrae 
i.  pregiudicj  Teologici  e’iuggcrifcc 
nella  tua  terza  Dittertazione  .  Im¬ 
perciocché  come  farebbe,  la  oblazione 
inttituica,  nel  Teftamenco  nuovo  Hata 
nuova ,  che  vuol  dire  non  ufacanelP 
antico  rito,  fe  non  fi  fotte  offerto 
Dio ,  che  preci  ,  e  mortificazioni  } 
ovvero,  che  pane,  e  vino  ,  e  cofe. 
detti  nate  al  nodri  mento  nottro  ?  non 
fi  faceano  dunque  anche  da' Giudei, 
tutte  quelle  offerte  1  e  con  qual  pro¬ 
prietà  di  parlare  larebbefi  poetico  mai 
chiamar  vittima,  ciò  ,  che  in  quello 
facrificio  fi  offeriva ,  fe  offerite  non  fi 

fot- 
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fodero,  che  inanimate  cofe?  Ma  in 
oltre,  potrebbe  crederi! ,  che  il  crea- 
:or  fupremo  volelfe  rimanerli  finora 
facrificio  vero  ,  efterno,  e  attuale  , 
mentre  il  culto  della  religione  da  ciò 
ì  fpecifica,  praticandoli  tutti  gli  al- 
ri  atti  d’onore  anche  verlo  le  crea^ 
ure  > 

17.  E  poiché  le  cofe della  Fede  pii 
[all’autorità  fi  reggono che  dalla  ra- 
jone  ,  che  altro  rifuona  i’univerfal 
anguaggio  de’Padri  $  Confefia  finge¬ 
vo  Sig.  Pfalf  (a) ,  che  principiando 
al  4.  iecolo  ,  moltiffimi  fono  i  luo- 
|hi  ,  dov’  efii  dicono  offerirli  il  Cor¬ 
no,  e ’l  Sangue  del  Salvatore.  Con- 
iiungo  quella  confeifione  con  quella 
li  Lutero,  che  affermò  in  più  luoghi 
al  Bellarmino  (b  ) citati,  effere  la_. 
olirà  Meffa  fiata  in  ufo  per  tutto  il 
tondo  da  lunga,  ferie  di  fecoli;  poi 
ti  rivolgo  al  mio  dotdffimo  avver- 
rio  ,  e  infìantemente  il  priego  a-, 
onfiderare  col  luo  beU’intelletto ,  e 
dì  fuo animo  tranquillo  ,  e  lineerò, 
ì  pofiacrederfi ,  cheilfommo  Dio, 
rimo  fonte  di  verità  ,  e  di  bontà  , 

avef- 


(  a  )  pAg  l*!'. 

K  b  )  DfiMiJf.  I. 
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a  vette  per  piu  di  mille  anni  abbando  ¬ 
nata  in  modo  la  fuaChiefa,  cioè  1* 
ùniverfità  de’ftroi  fedeli ,  che  concra 
le  fue  replicate  promette  l’avefse  la- 
feiata  in  punto  così  importante  in_> 
grembo  alla  luperftizione ,  e  all’er¬ 
rore,  rivelando  poi  finalmente  que- 
fìa  verità  in  così  baffo  tempo  a  Lu¬ 
tero.  Ma  ripiglio  ancora  .  Ricono- 
fee  il  dotto  Sig.  Pfaff ,  che  i  Padri  del 
4.  fecolo  infegnarono,  offerirti  nella 
Mcfsail  Corpo,  e’1  Sangue  del  SaK 
Vatore ,  ma  afferma ,  che  così  non_^ 
infegnarono  gli  anteriori .  Or  fi  Sov¬ 
venga5  egli  qui  della  ina  rifpoffa  , 
quando  oppofi  a’  fuoi  frammenti  , 
che  oftava  al  credergli  del  2.  fecolo  il 
vedervifi  la  voce  dtmrv t*  per  l’JEu- 


cariftia  ,  ed  una  invocazione  ,  che 
parea  non  trovarti  ,  che  nel  4.  Rif- 
pofeegli  ,  ch’efsendofi  perduti  tanti 
monumenti  de’primi  fecoli  >  potero¬ 
no  facilmente  in  quelli  quefte  cofe 
trovarti >  e  eh’  efsendo  efsc  famiglia- 
ri  a  gli  fcrittort  del  4.  non  è  da  cre¬ 
dere  ,  che  eglino  le  inventafsero  (  e__j 
tolga  Dio  ,  dic’cgli  ,  che  così  crede f- 
fimo  )  ma  bensì  che  da’più  antichi 
prefe  le  avefsero*  Oraciamini,  iolo 
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fupplico  ,  quanto  più  vaglia  quello 
difcorfo  ,  e  quanto  maggior  forza 
abbia  quello  argomento  nel  cafo  mio, 
che  nel  fuo:  poiché  finalmente  niun 
male  ,  c  ninna  fconvencvolezza  ne 
forgerebbe  ,  fe  nel  4.  fecolo  fi  fofse 
introdottaci  nuovo  una  lodevole  ora¬ 
zione  ,  che  egli  ftefso  dichiara  noru» 
hecefsaria  ,  e  che  per  fua  confeffione 
non  fi  ufava  certamente  in  più  Chiefe 
a*  tempi  di  S.  Guidino,  e  fi  fofse  ado- 
prata  allora  in  nuovo  fenfo  una  voce, 
che  egli  defsoc’ infegna ,  come  variò 
più  volte  lignificato .  Ma  all’incontro 
qual  empietà  ,  qual  licenza  ,  fe  fi 
fofsero  fatto  lecito  i  Vefcovi,  e  gli 
Scrittori  del  4.  fecolo  di  deviare  in 
punto  cosi  efsenziale  dagl’infegna- 
menti  degli  anteriori ,  e  di  rinunzia¬ 
re  alla  tradizione  Apoftolica  ancor  sì 
Frefca  ,  e  di  feminare  ,  e  di  fondar 
ne’  Criftiani  l’errore  ,  e  l’erefia  ?  In 
juel  tempo  doveano  da  una  parte 
:onfervarfi  fenza  alcun  dubbio  molti 
critti  de  Padri  Apoflolici  a  noi  non 
nervenuti ,  ne’  quali  la  dottrina  de¬ 
gli  Apoftoli  più  ampiamente  fi  efpo- 
ncva  i  anzi  non  è  credibile,  che  ne  fof- 
rero  periti  ancora  tutti  gli  originali  ,0 

il- 
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almeno  gli  efemplari  da  effi  defunti  * 
e  dall’altra  niun  profitto  recava  iL 
cambiare  in  quella  parte  ilfentimen- 
to  de’  precedenti  .  Qual  mancanza 
adunque  di  monumenti  *  qual  igno¬ 
ranza ,  o  qual  malizia  potè  indurgli 
mai  a  travolgere  l'Apoftolica  tradi¬ 
zione ,  e  a  mutar  rito,  e  dottrina? 
Ma  chi  potrebbe  mai  perfuaderfi,  che 
nè  nel  4.  fecolo,  nè  in  verun  altro, 
cambiamento  così  importante  fi  fof- 
fe  introdotto  nella  Chiefa  con  tanta 
pace  ?  fenza  che  alcun  reclamaf  c  , 
e  fenzafche  in  verun  Concilio  quefto 
punto  fi  difputafse -,  quando  è  noto, 
quanto  fofsero  i  Crifliani  anche  nelle 
minime  cofe  tenaci  degl’  inflittiti 
de’  lor  maggiori  ,  e  quanto  fi  feon- 
volgefsc  talvolta  la  Chiefa  per  dis¬ 
crepanze  di  canto  minor  confeguen- 
za , 

18.  Tutto  ciò  ho  detto  io,  perche 
fi  riconofca,  come  la  noftra  quiftio-r 
ne  da  ciò  che  fi  concede,  c  non  può 
negarli  ,  già  vien  deci  fa  :  non  già 
perchè  manchino  autorità  anche  ne’ 
primi  tre  iecoli  •,  benché  quefle  nè 
pofsano  efser  molte  in  sì  pochi  ferir¬ 
ti,  nè  pollano  parer  forfè  talvolta  sì 
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fpecificatc*  e  prccile  in  tempi,  che 
a  quelli  dubbj  ,  ed  a  quelle  difpute 
non  fi  penfava  ancora  ;  potendoli  of- 
fervare ,  com’  anche  ne’  lecoli  profu¬ 
mi  la  maggior  parte  de’ palli  de’ 
Padri  ,  che  fi  adducono  in  quefìa_» 
materia  ,  fi  hanno  quafi  per  ac¬ 
cidente  ,  e  trattando  d’altro .  Io  ad¬ 
durrò  qui  ciò  che  hoofservato  nell* 
iflefso  llendere  quella  lettera  .  Si  ha 
in  quelle  Coftituzioni  tanto  foflenu- 
te  per  Apofioliche  dall’ erudito  Sig. 
Pfaff,  dopo  la  con fec razione  l’ofFerta , 
Qui  die’  egli  (a)  che  quella  Liturgia 
(chiamata altrove  (  b)  dalu iantìchif- 
ftma  )  fi  può  facilmente  credere  intru- 
fa  ,  e  fpuria  :  ma  con  quello  cade  il 
fuo  piu  confiderabil  frammento  , 
che  la  cita  *  Nel  pafso  di  S.  Cipriano  * 
che  egli  (  c  )  porta  ,  fi  vede  come 
quell’ empia  donna  ,  che  fingeva  di 
celebrare  all’ufo  de’Sacerdoti ,  confe- 
crava  prima  ,  e  poi  offeriva -,  e  ciò  vi 
fi  chiama  facrificio:  mafacrificio,  e 
vìttima  ciò  che  fi  offerì fee  in  eflò  , 
chiama  Cipriano  altrove  più  volte, 
i  Cc. 

1 4  ;  ,  ■  i  • 

(  a  )  p.ic, 4. 

C  b  )  ^  364. 

(  c  )  j>.  7  *• 
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Così  S.  GiuftinO)  nel  quale  (  a)  ab¬ 
biamo:  ov  SiyiTtu.  <jrotp  tA/ò<  duo-loti 
ò  Qtòs  y  «  (Jtè  fi*  \ipicov  cturù .  da 
ninno  accetta  Dio  facrifìc ]  ,  fe  non  da * 
fuoi  Sacerdoti  :  ma  i  facrificj  metafori¬ 
ci  accetta  egli  3  egradifceda  chi  che 
ha  .  Spiega  apprdTò  il  Santo  cofa 
intendere  per  facrificj  ,  così  feguen- 
do  :  tutti  adunque  i  facrificj,  che  per 
tutta  La  terra  in  fuonome  da'  Criflia- 
ni fi  fanno  ,  e  che  Gesù  Crifìo  infegnò 
fare ,  cioè  dell  Eucanfiia  del  pane  ,  e 
del  calice  ,  accettandogli  Dio ,  fa  fede 
che  gli  fon  grati .  Così  nel  paflb  da  me 
fopra  citato ,  fpiegando  Malachia  ,  in- 
fegna  ,  che  i  facrificj  da  noi  offerti 
fono  il  pane  dell  Eucariflìa  ,  e  il  cali- 
ce  fimiltnente  dell  Eucariflìa  .  Che  s* 
alcun  dubitar  voleffe  in  qual  fenfo 
ufaffe  S.  Giufìino  il  nome  SEucarU 
flia ,  vegga  dov’egli  il  dichiara,  cioè 
nell’Apologià  detta  i.  nella  quale-» 
dopo  defcritta  la  confecrazione  ,  nar¬ 
rando  la  comunione  ,  per  cui  fi  fa¬ 
ceva  participare  a’ fedeli  del  pane  e  del 
vino  Eucarifti^zato  ,  rò 
*P**i  ìs.  oì va,  quefio  cibo  ,  die’ egli  , 
fi  chiama  da  noi  Eucariflìa  ,  # 


C  a  )  Dial,(HmTr)t>h. 
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$tv<r>t  xotXeìrcu  rrctp  vpCiv  Et '%otg/sltt  .  fi 
dunque  indifputabile  ,  che  fi  offeri> 
vano  i  doni  già  confecrati .  Ma  il 
noftro  Ireneo >  parlando  dellaCriftia* 
na  oblazione ,  non  dice  a  chiare  no* 
te  >  che  in  ella  fi  offerifce  a  Dio  il  Ver¬ 
bo  ?  qui  difputeran.no  gli  avverfarj, 
che  altri  Mfs.  portano  Verbum ,  per 
quod  off èr  tur  Deo  *,  ma  vegga  fi  il  P. 
Mafluet(d)  ,  che  la  lezione  de’  fuoi 
codici  ottimamente  foftiene  .  Accen¬ 
dendo  ancora  ,  S.  Ignazio  fcrive  a 
quc*  dì  Filadeìfia  di  guardarli  dallo 
fcifma  ,  otfervando  la  fubordi nazio¬ 
ne  ,  e  d’amminiftrar  però  V  Euca- 
riftia  a  tutti  inficme,  e  in  un  luogo 
folo  j  perchè,  die’ egli  ( b),h  «Wt*- 
cnQ/oy  >  ós  RiriaKOTros  ,  come  U7L-> 
folo  è  il  Vefcovo ,  così  un  folo  è  l ai¬ 
tare  .  Qui  non  fo  come  potranno  fpie- 
gar  altare  per  altro  che  per  alrare  : 
era  dunque  vero  facrificio  l’Eucari- 
ftia  ,  fc  non  potea  celebrarli ,  che  fu 
l’altare .  Cosi  S.  Clemente  a’  Corintj 
(c)  mentovando  le  oblazioni  ,  e  la 
liturgia  y'jrpaa^opòis  %  j>  hu'Mpy\*$ ,  di¬ 
ce, 

.»  * 

(O 

C  b  )  parag.  4. 

C  c  )  Ep.  1,  49. 
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te3  die  il  Signore  fiatili  in  qual  lut- 
vo,  e  dacbiquejìe  cofe  dovefferoam - 
tìiMÌflrarfi:vìt<nc  3  «fi*  rrlvuv  ìtti'ti- 
^«a-Sca:  non  incendea  dunque  d’ora¬ 
zioni  ,  e  negazioni  di  fe  fteffo,  che 
in  ogni  luogo  fon  ben  fatte.  Lo  flcf- 
fo  Clemente  (a)  chiama  Gesù  Cri- 
fio  <roV  <xp%npiot  tfS  ^poa<popcòu  riyiùv  , 
il  Sacerdote  delle  nojlre  oblazioni:  non 
èdunque  da  dire,  che  le  nofìre  obla¬ 
zioni  confiflano  folamente  in  pane  , 
e  vino,  i  quali  anche  i  Giudei  ben_. 
offerivano,  e  i  quali  ballano  anche 
gli  uomini  ad  offerire*,  machefiano 
tali  3  che  da  lui  folo  col  mini  fieno 
de’  Sacerdoti  poffano  effere  prefenta- 
t«:  però  dicea  Origene  (  b  )  che  pre¬ 
ghiamo  il  Verbo  a  prefentar  come 
Sacerdote  al  Padre  ?  *i  t** 

Svelai  y  e  le  preci,  e  i  jacrijìcj.  Cor- 
rifponde  ciò  all’ effer  detto  Cri  fio  nel 
vecchio  5  e  nuovo  Tefb mento  per¬ 
petuo  Sacerdote  ,  che  non  farebbe-,  > 
fe  vittima  più  non  offeriffe  ,  nè  al¬ 
tra  vittima  può  offerir  più  degni.,  5 
che  per  fuoi  miniftri  fe  flcffo , 

Ma  che  diremo  de’luoghi  del¬ 
la 

(0§ 

C  b  )  contr.  Cclf.  I  8. 
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iz  Scntturaanrica,  e  nuovi ,  addot¬ 
ti  già  da’Controvcrfifti  >  e  inreu  tem¬ 
pre  nel  nofiro  lèdo  da’Padri  ?  io  non 
fon  per  ripetere  ciò  che  già  è  flato 
detto  ,  nè  parimente  per  venir  mo- 
flrando  ,  come  non  c»  fanno  plinto 
danno  i  paifi  dall' erudito  Sig  Pfalf 
regiftrati;  non  eifendo  necetfario,  eh* 
ogni  volta  che  li  è  nominato  lanifì¬ 
cio,  lì  dove'fe  intendere  deiacnficj 
veri,  ed  efterni .  Ben  voglio  aggiun¬ 
gere  ,  che  vedendo  io  quanto  calo  ei 
fa  nel  punto,  di  cui  parleremo  ap¬ 
preso  ,  del  ientimenco  de'moderni 
Greci,  ragion  vorrebbe  ,  che  altret¬ 
tanto  ei  ne  faceffe  in  quello  ,  nefq na¬ 
ie  (emano  eflìcon  noi  .  Anzi  deei-» 
fenza  dubbio  farfene  molto  più:  per¬ 
chè  fi  fa  quali  effetti  produca  lo  ipi- 
rito  dì  divisone  entrato  una  volta-» 
negli  animi,  onde  vediamo  nelle  co¬ 
munioni  da  noi  feparate  e  de  rii  fino 
sbandito  il  Agno  della  Croce;  che-# 
fis’aitri  ch>edelfe  agli  eterodoffi  per¬ 
chè  noi  fi  tanno,  io  non  credo,  che 
altro  potefier  rifpondere,  fe  non-» 
perche  il  facciam  noi .  ElTendo  noto 
adunque  ,  quanto  abbiano  cercato  i 
Greci  di  ièpararfi  al  poflibile  da  La- 
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tini,  e  quanto  abbiano  inveftigató 
tutti  i  punti  ,  ove  accufargli,  e  ri¬ 
prendergli  ,  convien  ben  dire  ,  che 
abbian  trovato  indifputabil  quello  , 
mentre  hanno  confervata  in  ctfo  uni¬ 
formità  di  fencimento,  e  di  rito  .  E 
/ingoiare  il  termine,  con  cui  fi  chia¬ 
ma  la  Meda  in  una  Greca  Omilia, 
cioè  ®toc<porytot ,  che  viene  a  dire  Dei 
tnaffatio:  apa  ÙKvau  «re  riipuxoi  ivi  tIm 

QofièpOCy  ÌkhvIw  X.*KÙy<WS  QiOfffpotyìcU'  f 

quando  udirà  il  banditore  chiamare  a 
quella  tremenda  immolazion  di  Dio  • 
Non  fi  poteva  meglio  eiprimere  col 
folo  nome  il  fentimento,  ed  il  dog¬ 
ma  .  Non  mi  fovvien  veramente:-» 
d’aver  veduta  altrove  sì  fatta  voce 
alquanto  dura  ;  ma  l’Omilia  è  col 
nome  di  S.  Gio.  Grifoftomo  in  un 
codice  della  nofìra  infigne  Biblioteca 
Saibante  ,  fegnato  fra’Greci  del  nu¬ 
mero  66.  La  credeva  inedita*,  maj 
ammonito  dairefatdilimo  Catalogo 
del  Fabrizio  (a),  la  trovo  col  fud- 
detto  palio  fra  le  ambigue  del  Savi- 
lio  •  Non  è  da  credere,  fe  non  forfè 
in  qualche  pezzo ,  che  fia  del  Grifo- 
domo  :  ma  egli  chiama  per  altro 

nel-  » 

4—  * 

C  a  )  vol.y.p,  r. 
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nella  fletta  occadone  (a)  il  Signore. 
immolato  j  o<ntv  yap  ifrns  toV  K. oQtor 
vràv/zévov ,  e  così  Cirillo  Gerofolimi- 
tano  (  b  )  X^troy  s<7<pocytot<Tpt£vov  virip 
ììpLilipCOV  Ù[l'*.p<Tri[lcl.<TlàV  >®j>0<T<pèpO- 

uzm  :  offeriamo  Crifto  per  linoflri  pec¬ 
cati  facrificato .  Si  accenna  nel  libro,' 
al  quale  or  rilpondo,  non  poterli  in¬ 
cendere,  come  Dio  a  Dio  s’offerifca, 
e  comedpoffa  immolare,  e  offerire 
ogni  giorno  l’ideffa  vittima  .  Ma  Ci 
può  intender  quedo ,  appunto  come 
ta  prefenza  reale  nell5  £ucaridia_,  , 
che  non  pertanto  i’Autor  del  libro 
.econdo  la  confedlone  Augudana-» 
Pravamente  fodiene  .  E  vediamo  per 
ultro,  che  appunto  quelle  due  ma- 
-aviglie  la  Greca  ,  e  la  Latina  Chie- 
a  non  d’intenderle  ,  ma  di  crederle 
becero  pompa  :  poiché  nelle  Litur¬ 
gie  per  tanti  fecoli  ufate  da’Greci  , 
.ll’offerir  de5  doni  confacrati,  e  co¬ 
me  tali  già  adorati ,  fi  dice  ,  to'  ad 
*  gòùv  aoi  <n>f>oG<pipopiy  ,  che  vie- 
le  a  dire ,  offeriamo  a  te  ciò  cWè  tuoy 
ciyè  parte,  ovvero,  cb'è  tratto  da 
eftejfo  >  e  quafi  ,  offeriamo  te  a  te: 
Tomo  XXFL  E  e  in 

(  a  )  De  Sacerd.  lìb.  3. 
t  b  )  Catec.MyJlag.  5. 
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cinun  preziofo  ,  c  antichiffimo  Sa¬ 
cramentario,  eh' io  ho  fcritto  in  ca¬ 
rattere  majufcolo  ,  cricco  di  belliffi- 
meorazioni  inedite  ,  quella  fra  l’al- 
tre  vi  fi  legge  :  Remotis  ob  umbra - 
tionibus  carnalium  vittimar urn  ,  / pt - 
ritalem  ubi  Tater  bcjiiam  fupplici 
fervutile  deferirai* s  ,  OVAZ  MIRO  , 
IT^EFF'A  BILIQVE  MT  >TERIO  , 
ET  1MM0L.4TVR  StMTER ,  ET 
EMDEM  SEMVER  OFFERTVR  ; 
pariterqtte  &  devotorum  munns ,  Ó* 
remuncrantis  efl  prtemium  ,  Dove  fi 
riconolce  ancora  ,  che  il  chiamarli 
la  vittima  fpirituale  indica  fidamen¬ 
te  ,  che  l’immolazione  non  c  propria, 
e  fanguinofa  :  ma  eh’ è  però  vera-* 
vittima  ,  e  s  offre  di  nuovo  ogni 
giorno . 

io.  Or  parleremo  al  Trattato  del¬ 
la  Confecrazione  ,  in  cui  foftiene  il 
Sig.  Pfaff,  quanto  affermò  nelle  pri¬ 
me  note  ,  cioè  conliftere  nell’invo¬ 
cazione  ,  o  fia  nell’orazione  per  lo  Spi¬ 
rito  Santo:  e  qui  parimente  mi  ri- 
ftringerò  in  alcune  riffeffìoni ,  o  na¬ 
te  dalla  prefente  difputa  ,  o  fatte-» 
per  occafion  di  effa  .  Noneffendodun 
que  per  negarli  dal  mio  erudito  av- 

ver- 
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yerfario,  il  Sagramento  dell’Eucari- 
ìia  edere  (iato  idituito  da  Crido  , 
:  non  dalla  Chiefa  ,  non  vedo  ,  co- 
ne  negar  mi  potere,  che  da  Grido 
>ercìò  ,  e  non  dalla  Chiefa  convie- 
ìe  ,  che  ne  fia  fìara  la  forma  p re¬ 
cri  tta.  Ma  fe  leflenza  di  e  fio  con- 
idefle nelle  preci,  egli  è  manifedo, 
he  quedi ,  e  quei  Sacerdoti  navreb- 
>ero  infegnata  la  forma,  e  non  Ori¬ 
lo  ,  poiché  quelle  orazioni  non  fu- 
ono  lafciace  da  lui ,  ma  in  queda  , 
in  quell' altra  Chiefa  di  tempo  in 
empocompode,  ed  aggiunte-  Noi 
>erò  non  riproviamo  le  preci  ,  e  le 
nvocazioni,  chemaffimamente  nelle 
-hiefe  Greche  fi  vennero  nella  Li- 
urgia  introducendo  ,  come  non  ri¬ 
proviamo  gli  atti ,  e  le  orazioni ,  con 
he  la  funzion  del  battefimo  fi  c  fin¬ 
amente  venuta  adornando;  ma  di¬ 
variamo,  che  ficcomt  con  tutto  que- 
io  nel  battefimo  le  parole,  per  cui 
effettua  il  Sagramento,  fon  quelle-* 
Iella  formoladal  Salvatore  ìnfegna- 
;a>  così  nell’Eucaridia  lecondicuci- 
e  del  Sagramento  fon  le  infegnate-* 
a  lui.  Ci  avverte  S. Gio.  Grifofto- 


mo 
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trio  (a)  >  chela  noflra  confecrazionc 
e  una  rcpetizione  di  quella  prima  fat¬ 
ta  da  Crifto  ;  e  così  bi  fogna ,  che 
fla  ,  avendo  egli  comandato 
roiart  y  fate  così.  Non  feguirà  dun¬ 
que  per  virtù  dell’invocazione  ,  eh' 
egli  non  ordinò ,  c  che  non  vediam, 
che  facelle.  Dicono,  ch’egli fefeguì 
con  quelle  orazioni,  concili  ringra¬ 
ziò,  ebenedifse,  ovvero  con  quelle, 
che  aggiunfe:  ma  fe  così  è  ,  niuno 
più  confecrò  ne’  fecoli  pofleriori  , 
perchè  quelle  orazioni  ninno  le  Tep¬ 
pe  .  Ma  fi  ponderi  in  grazia  ,*  non 
farebbe  flato  contradittorio  nel  Sal¬ 
vatore  ,  eh’  egli  avelie  ordinato  a  tut¬ 
ta  la  fuccedìon  de’ fedeli ,  fate  così , 
c  che  non  avefse  lafciate  per  mezzo 
de’fuoi  Apoftoli  ,  e  de’ fuoi  Evange¬ 
lici  le  cole  efsenziali  ,  ch’egli  avea 
fatte  ì  Ripetono  ,  che  quell’ùoc  efl 
delle  parole  inftitutive  moftra  ,  che 
quando  elfe  lì  proferirono  dal  Signore, 
avea  giàcopfacrato  avanti ,  quali  per 
confacrare  avefse  dovuto  dire,  fit  , 
Ma  e  quando  fanò  l’inferma  di  i  S.an- 
ni  >  non  parrebbe  ;  che  avefse  dovuto 

di- 


(  x  )  inMatt. 
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ihtfii  tu  libera  della  tua  infermità ìe 
Dur  difsc  (a)  d,7ro\i\vjou  ,  dimiffa  es 
ib  infirmiate  tua  >  e  appar  dal  te¬ 
lo  ,  che  il  rifanamento  non  era  già 
eguito  ,  ma  legni  nell’iftefso  pun- 
o,  e  per  quelle  llefse  parole.  All’ 
ncontro  a  colei  ,  eh’  era  già  rifana- 
a,  difse(  b  )  eflo  fana.  Quelle  fono 
:av illazioni  tanto  più  infuflillenti  , 
guanto,  che  avendo  il  Salvatore  par¬ 
ato  Siriaco,  noi  Tappiamo,  che  af- 
erzioni  diverfe,  e  remote  dall’ufo 
ìoftro  abbiano  i  verbi  di  quelle  lin¬ 
gue.  Non  è  dunque  di  frutto  aleu¬ 
to  il  farli  a  eiaminare  ,  fe  le  parole 
Editateci  dalla  Scrittura  per  efe± 
;uir  quello  Sacramento  liano  piò  prò* 
•  rie  per  efporre  ,  e  per  dichiarare, 
he  per  confecrare  ;  poiché  quello 
miracolo  potè  far  Criho  con  quai 
carole  più  gli  piacque  *,  nè  è  leci* 
d  a  noi  allontanarci  punto  da  ciò 
he  la  Scrittura  c’infegna. 

il.  Ma  vegga  in  grazia  il  dottif* 
moSig.  Pfaff  >  in  quali  inconvenien- 
e  convenga  a  forza  cadere  chi  quel* 
:  opinione  difende.  Quand’ io  con_», 

£  3  faii- 

(  a  )  Lue .  15.  12. 

C  b  )  Mare.1).  34* 
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Tautorità  di  S.  Giufiino  oppofialfuo 
frammento  ,  che  la  invocazione  del¬ 
lo  Spirito  Santo  nel  fecondo  fecolo 
non  era  ancora  in  ufo,  confcfsò  egli 
ingenuamente  >  che  non  l’era  in  tutte 
le  Chiefe*  E  notabile  *  che  nè  pure 
Dionifio  detto  Areopagita,  ch’è  ap¬ 
punto  l’altro  Scrittore,  in  cui  a  lun¬ 
go  ,  c  difìintamente  la  liturgia  lì  de¬ 
ferivo  ,  ne  fa  menzion  veruna  *  Ei  di¬ 
rà,  che  quegli  fcritti  fon  di  tempo 
baffo,  ma  più  baffi,  che  fono,  e’ piu 
m’è  caroy  perche  non  era  dunque-* 
nè  pure  ne’  baffi  tempi  quella  invo¬ 
cazione  in  tutte  le  Greche  Chiefe  in¬ 
trodotta.  Or  come  può  tenerli  d’ef- 
fenza  del  Sagramento  ciò  che  ora  fi 
fece ,  ora  non  fi  fece  ?  lafciamo  di  ri¬ 
cordare  il  rito  Latino  ,  che  nè  pur 
in  oggi  Tarn  mette  >  ma  come  potrà 
dirli,  che  anticamente  confifìeffe  fra* 
Greci  il  confecrare  in  una  invocazio¬ 
ne  ,  che  per  si  lungo  tempo  in  alcu¬ 
ne  Chiefe  fi  usò,  in  altre  non  fi  usò  > 
Si  è  difefo  da  quefio  preventivamen¬ 
te  l’acuto  avverfario  ,  dicendo  ,  che 
la  confecrazione  non  era  legata  a  for¬ 
inola  niuna ,  ed  ora  fi  è  fatta  in  un 
anodo  ,  ora  in  altro  .  Ma  quefio  è 
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ciò ,  eh’  io  non  potrei  già  mai  con¬ 
cepire  .  Tengono  anche  i  Foziani  , 
confiftere  i  Sagramenti  in  forma  cer¬ 
ta  ,  e  {labilità.  Aveano  fino i  Roma¬ 
ni  (  a  )  formole  determinate  ,  e  pa¬ 
role  folenni ,  e  fitte  per  le  confes¬ 
sioni  loro,  e  dedicazioni,  e  per  gli 
facrifkj  *  aufpicj  ,  e  facre  funzioni 
d’importanza  .  Il  battefimo  non  credo, 
ch’egli  dirà»  potere  altramente  am- 
miniftrarfi,  che  con  le  preferitte  pa¬ 
role  >  ma  infegna  S.  Gio.  Grifoftomo 
^b)  >  che  all’  ifletto  modo  procedono 
il  Battefimo,  e  l’Eucariftia  ,  e  che  si 
nell’uno,  che  nell’altra  hanno  da-, 
ettcr  le  flette  le  parole  di  Criflo  »  c 
del  Sacerdote.  Un’ altra confegucnza 
non  felice  ho  notato  provenire  dalla 
contraria  fentenza,  ed  è  l’incertezza, 
e  l’ incofianza  .  Perciò  feguendo  la 
necettìtà  di  tali  dottrine  fu  coftretto 
il  dotto  Sig.  Pfaff  a  flabilir  laconfe- 
crazione  ,  ora  nell’  invocazione  allo 
Spirito  Santo,  come  nelle  Note  (c)\ 
ora  nel  ringraziamento,  e  benedizio¬ 
ne  ,  come  nella  Dittertazione  (  d  )  » 

E  4  ora 

(a)  Vid.  Brìffon.deTormhl. 

(b)  Hom.i.in  U.Tim. 

(  c  )  Giorn.  p-il9- 
Cd)  p-2)  6.413. 
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ora  nel  compierlo  d’invocazione-»  ,  , 
ringraziamento ,  orazioni,  e  parole  : 
invitative  ,  come  ne’  paragrafi  9.  e 
1  o.  (a)  Ma  non  potrebbe  confiftere  nell’ 
invocazione  alloSpirito  Santo,  men-  j 
tre  dee  il  Sacerdote  confacrare  in_* 
perfona  di  Crifto  ,  e  quella  orazio¬ 
ne  fa  egli  in  perfona  fua  :  non  nel 
ringraziamento,  e  benedizione  ,  per¬ 
chè  anche  a’  due  difcepoli  in  Emaus 
(b)  ruppe  il  pane  il  Salvatore,  e  lo 
benedilfe,  e  loro  il  porfe,  anzi  rin¬ 
graziamento,  e  benedizione  egli  avrà 
fatto  fenza  dubbio,fecondo  l’ufo  Ebrai¬ 
co,  ogni  voltache  prefe  cibo,  e  pure 
non  confacrò  altra  volta  :  e  non  final- 
niente  nel  completò  di  tante  cofe-» 
infieme >  perchè  non  avrebbero  confa- 
crato  gli  Apoftoli ,  de’ quali  anelli 
il  Sig.  PfafF(c)  riconofce,  che  bre¬ 
ve,  e  femplice  fu  il  confacrare .  Che 
fe  con  tutto  ciò  confacravano  effi  per¬ 
fettamente,  perchè  mai  vorrem  noi 
dire,  che  le  preghiere  pofieriormen- 
te,  e  fenza  neceflità  aggiunte  dagli 
uomini?entrino  a  parte  del  valor  con- 

fa- 

(a)  p.  408. 

(b)  Lue.  24.30. 
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.{aerati vo,  e  fiano  d’uguale  efficacia-* 
con  le  parole  del  Salvatore? 

li.  Ma  r  erudito  Sig.  Pfatf ,  che 
fecondo  il  principio  della  fu  a  Confcf- 
fione  non  vorrà  in  altre  occafionifen- 
tirfì  addurre  altro  che  la  Scrittura-.,  , 
onde  fi  ridca  di  noi  Lutero,  chean- 
diam  gridando  (  a  )  Tatres  Tatres  ,  e 
volea  che  tutto  fi  decidere  verbo  diri¬ 
tti  ,  non  vuol  qui  ,  che  fi  giudichi 
verbo  Chrifli  ,  come  noi  appunto  pre¬ 
tendiamo  ma  nella  tradizione,  av¬ 
vilita  per  altro  da  lui  ,  e  in  altra-* 
parte  di  queft’  opera  {feda  (  b  )  for- 
temente  impugnata  ,  fi  fa  forte  ,  è 
con  efia  ci  combatte  ,  infiniti  patii 
fchierando,  e  in  fuo  favore  autorità 
di  varie  forti  adducendo.  Parleremo 
diftintamente  di  due  Scrittori  del  z. 
fecolo , Guidino ,  e  Ireneo,  ch’egli 
per  fe  apporta  ,  moftrando  che  fon 
per  noi.  11  primo  chiama  ilóbofa- 
cr cimentato  per  lorazion  del  Ferbo  ,  JY 
\óyv  dCxotptrvd&ffou/ .  Io  avea  in- 
telo  nell1  altra  lettera  per  quella  ora¬ 
zione  le  parole,  che  di  lui  ci  fon  ri¬ 
mafie  negli  Evangeli*,  il  Sig.  PfafF  P 

£  5  in- 

(.aj  ap.  BelUrm.Ds  MìjfJ, l.f.  15. 
ib) 


to6  Giorn.de’  Letterati 
intende  (a)  per  1*  orazion  di  ringra¬ 
ziamento.  Cerchiamo  prima  la  vera 
intelligenza  di  Giuftino  inGiuftino  . 
Porta  il  Sig.  Pfaff  un  patto,  nel  qual 
gli  pare  ,  eh’  egli  fpieghi  fe  ile  Ho  ; 
ma  per  verità  molto  ambiguo,  e  prc- 
fo  non  folamente  da  altro  luogo  > 
ma  da  altr’  Opera  .  lo  all’  incontro 
porrò  qui  il  conteso  di  quel  pattò 
{tettò,  dov’egli  fpiega  quella  voce  ,, 
cosi  feguendo  (  b  )  :  Imperciocché  gli 
t/ipo{ìoli  nelle  memorie  loro ,  eh' Evan¬ 
geli  fi  chiamano ,  così  ingegnarono  ef- 
fer  loro  fiato  da  Gesù  ordinato  ^ 
prendendo  il  pane ,  dopo  refe  grazie  , 
fi  dica  :  tate  ciò  in  mia  commemora¬ 
zione  :  quefio  è  7  mio  corpo  :  ed  ec¬ 
coci  T  orazione  .  Ma  per  ifeoprir 
chiaramente  il  vero,  baftapenfare  , 
che  S.  Giuftino  descrivendo  quivi  la 
Meda  del  fuo  tempo  ,  dice  ,  che  fi 
confacrava  con  l  orazion  del  Verbo  . 
Or  1’  orazion  di  ringraziamento  , 
che  fi  dicea  ,  non  era  del  Verbo  , 
ma  de*  Sacerdoti ,  e  da  lor  compo- 
fia  ,  e  in  perfona  loro  recitata  ,  ne 
altre  parole,  fi  diceano ,  che  fòtfer  di 

CrU 

r* 

(a)  inPrApAt. 
ì&)  in  AfaL. IL. 
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Crifto,  che  le  indienti  ve  :  è  dunque 
manifelìo,  che  quelle  intefe  perom- 
zione  :  e  perchè  mai  parrà  ftrano  , 
che  tutto  ciò,  che  in  si  fanca  fun¬ 
zione  fi  proferifee,,  orazioni!  chia¬ 
mi  i 

Veniamo  a  SJreneo.  Dice  egli 
in  un  luogo  (  a)  y  che  il  pane  rice- 
vendo  t»V  hxKnair  t9  ©é*  fi  fa  Eu- 
cariftia;  vogliono  ,  che  debba  fpie- 
garfi  invocazione  >  diafi  e  qual  ma¬ 
raviglia  farebbe,  fe  ciò,,  che  fu  det¬ 
to  orazione  da  S..  Giuftino,,  fi  chia¬ 
mane  invocazion  dì  Dio>  da  S.  Ire¬ 
neo  ì  Nel  libro  De ìnitiandis  (£>),  at¬ 
tribuito  altre  volte  a  S.  Ambrogio  , 
fi  dice  così:  lpfeclamat.DominusJ.e~ 
[hs  ,  Hoc  tft  corpus  menni  ante  be- 
nedittionem  v erborimi  codeflium  alia, 
fpecies  nominatur  , pojì  corife crationem 
corpus  fignificatur ..  Ecco  le  parole  del 
Salvatore  chiamate  benedizione:,  qual 
proprietà  di  benedire  ha.  mai  quella 
ferma  di  parlare  ?  tanto,  però  pote¬ 
rono  chiamarli,  invocazione  y  quanto; 
benedizione.  E  chi  fa,  che  non  intendef- 
fe  S.  Jacopo  per  orazione  la  fede  in, 

E,  £  quel 

(a )  /.4.  e.  18* 

OD;  i*f  &. 
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quel  pafiò  (4)  0  tùyji  <ri?f  visivi  ou- 
ch  <tvv  Koi^vov^t  y  oratio  fidei  falvabit 
infìrmum  ?  quell’  orazion  certamen¬ 
te  ,  ch’intende  qui  il  Bellarmino  (  b  ), 
allor  non  v’era.  Quanto  fpelTo  par¬ 
lano  gli  antichi  con  frali  ,  e  modi 
remotiffimi  dall’  ufo  nofìro  ,  e  che 
però  ci  riefcono  ofcuri  ì  Ma  iembra 
veramente  ,  che  S.  Ireneo  intendere 
in  quel  luogo  per  invocazione  il 
completo  delle  orazioni  introdotte-* 
nella  Liturgia  ,  non  già  perche  fof- 
fer  tutte  d'eflenzaper  confecrare-»  , 
ma  perchè  eflendo  fra  efle  anche  le 
parole  confecrative ,  dicendo  il  tut¬ 
to?  diceva  altresì  la  parte.  Si  ha-, 
per  certo  un  chiaro  argomento ,  eh* 
egli  per  ivixtoav  intendeflc  tutto  ciò, 
che  or  dichiamo  Canone ,  dove  dice 
(  c  ) ,  che  quell’  Eretico  per  meglio  in¬ 
gannare  la  tirava  in  lungo  >  il  che 
non  fi  dee  certamente  intendere  d’una 
fola  delle  orazioni  al  confacrare  adia¬ 
centi  ?  ma  di  tutta  quella  parte  del¬ 
la  Mefla,  E  quivi  appare,  cofa  in¬ 
tendere  Cirillo  Gerofolimitano  (d) , 

ed 

(a)  f.if. 

(b)  Deextr.unft. 
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:d  altri,  quando  ditterò,  che  facen¬ 
doli  l’invocazione,  i  doni  fi  tramit- 
:ano;  perchè  contenendo  quella  par¬ 
ie  della  Metta  preci,  e  benedizioni, 
:d  invocazioni,  or  dall’ima  di  que¬ 
lle  cole,  or  dall’ altra  reftò  etta  de¬ 
nominata.  E  che  tal  folle  la  mente 
ii  S.  Ireneo,  il  quale  nel  chiamarla 
nvocazione  precede  a  tutti  ,  fi  fa_» 
:hiaro  da  quei  luoghi  dove  parla  di 
:iò  alquanto  più  direttamente  ,  e  non 
ner  occafion  patteggera  d’una  fimili- 
udine  .  Die’  egli  però  chiaramente 
nel  litro  5.  (a)3  che  il  pane ,  e  7  vi* 
<ofi  fanno  Eucanfìia ,  e  Corpo  di  Crì~ 
io  ,  quando  ìu  iìf%tTcu  lèv  \6yov  riè 
,  ricevono  il  parlar  di  Dio  *,  e 
ipete  Lotto  ,  che  ciò  fi  finno  wpccr- 
Kup(2(xrófjLiyct  wv  xóyov  0e«  rÌ€C* 
vendo  le  parole  di  Dio .  Ecco  però  , 
he  non  alle  invocazioni ,  maalle  pa¬ 
iole  del  Signore  tenea  che  feguitte  il 
miracolo  ,  c  che  quelli  pallici  pon- 
lono  fuord’ogni  dubbio  l’intelligen- 
:a  de’  precedenti  .  Che  s* altri  fo- 
'fiicar  velette  lui  lignificato  della  ve¬ 
le  hóy& ,  e  r.6y&  ©«*,  ulatequi  da 
!•  Ireneo  ,  può  vedere  come  debba- 
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no  in  tender  fi  >  dove  dell’illcde  nell; 
fìefla  occafionc  fi  vagliono  i  Padri 
S.  Gio.  Grifoftomo  (  a)  :  ó  «Ve »v  ,  ri 
ri  (xov  ivi  ™  ffà(xet‘  >  écVjà  A óya>  ri  rpxy 
(xec  fiifioutocrus  :  quegli.  ,  che  diJJ'e~> 
quello  è  il  mio  corpo ,  e  col  detto  lei. 
cofa  ftabilì .  S.  Gregorio  NilTeno  (  b) 
apTOV  rù  A óyp  ri  ©e»  ùyioc^tadou  ,  ($ 
rii  cà)(xx  ri  ©éà  putTuroieìadcu  ;  / 

p^we  pdro/e  <fi  D/o  fantificarfi 
e  nel  corpo  del  Signore  tramutar  fi  -,  < 
fpiega  ap  predo  le  parole  edere,  que¬ 
llo  è  il  mio  corpo  .  Con  che  fi  vede 
chiaramente  ,  come  S.  Ireneo  tenne 
non  men  degli  altri ,  farli  il  mirar 
colo  per  parola  divina ,  non  per  urna 
na5  e  non  averci  però  edenzial  parte 
le  noftre  invocazioni ,  elenofire  pre¬ 
ci..  Val  tutto  quello  anche  per  Tal. 
tre  autorità  contra  noi  recate  ,  dove 
in  quelli  termini  fi  favelli  ,  c  fpc- 
cialmente  per  Origene-,  incili  anche 
abbiamo  (c)  naicer  la  virtù  del  Sa- 
gramento  dalla  parola  j opra  il  pancia 
detta  :  o  ir  àvry  dpupLtvQ-  xóy&  . 

14.  Non  voglio  lafciard’av verti¬ 
ce, 


C  Urm.  ?  o.  in  Matt. 

(  b  )  Orar.  Catech.  t.i.  r.37. 
4,c)  Lcrr.mxvt.ia  Matt. 
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e,  come  il  dubbio,  che  nell'  altra 
ettcra  accennai  ,  fe  alla  contraria  fen- 
enza  parcfle  favorevole  il  dottiamo, 
da  me  venerato  P„  Mafiuet  nell’ 
dizione  diS.  dreneo,  refìa  ora  lute¬ 
amente  ,  e  con  buona  fede  dal  Sig. 
^faff nella  Prefazione  difciolto  y  il  che 
/aglia  per  confermare  col  voto  di  un 
anto  Letterato  ciò  che  or  dimoftro.. 
Era  io  caduto  in  tale  ambiguità  per 
:iò  che  fi  legge  nella  Diflertazione 
a)  dalle  parole  Tarn  demani  fino 
Ila  fin  del  paragrafo  ,  ma  la  propo¬ 
li  però  con  la  refìrizione  ,  fe  noru 
vanno  altramente  interpretate  le  flit 
carole .  Oflervo  per  altro,  che  nello 
ìelTo  equivoco  pare  caduto  il  Sig., 
?faff,  foggi  ungendo ,  che  egli  non.#, 
)uò  efier  acculato  ,  avendo  (eco  Mon- 
ignor  Botfiiet ,  e  connettendo  con.*, 
guanto  ha  alla  pag.  43  $•>  poiché  ve¬ 
emente  non  quel  lolo,  che  nella  fo- 
tìaaza  coincide  però  con  gli  altri  , 
Ha  il  torrente  de’  Cattolici  ha  egli 
eco., 

2j.  Patta  il  mio  dottiffimoav ver¬ 
ario  alle  Liturgie  Greche  ,  c  dagli 
scrittori ,  che  con  die  ,  o  com*  ette 

fa.- 

C*  )  p:  m*.. 
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favellano  .  In  quelle  fi  è  trovato  di 
che  ivegliare  tutto  il  romore  per  la 
preghiera  a  Dio  ,  che  dopo  le  paro¬ 
le  inllitutive  ci  fi  vede  ,  acciocché 
mandi  fopra  i  propolli  doni  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ,  il  quale  (  fecondo  che 
fi  ricevono  quelle  parole  comunemen¬ 
te  )  faccia  quel  pane  corpo  del  Signore • 
Rifpoie  a  quella  difficoltà  il  Beffa» 
rione  (a),  non  chiederli  con  quella 
fupplica  il  cangiamento  eh’ e  già  fat¬ 
to:  ma  una  confermazione  di  effo  , 
Rifpofe  il  Bellarmino  (  b),  non  chie¬ 
derli  ,  che  il  pane  fi  faccia  corpo  del 
Salvatore,  ma  che  tale  fi  faccia  a  noi  * 
cioè  in  nollro  profitto  ,  così  dicen¬ 
doli  anche  nella  Meffa  Latina,  eco- 
sì  avendo  {piegata  Ti ntenzion  di  quel¬ 
la  prece  i  Greci  nel  Concilio  Fioren¬ 
tino  *,  e  tanto  piu  ,  che  in  altre  li¬ 
turgie  n0n  fi  dice  faccia  ,  ma  dimo- 
ftri  .  Aggiunfe  F  Allacci  ,  che  dall* 
aorillo  f. liTuficfhcò»  ,  lignificante  pala¬ 
to  tempo,  che  fi  frammette ,  ben  fi 
riconolce  ,  che  la  tramutazionc  era 
già  feguita  .  Quelte  per  verità  loru* 
ottime  foluzioni,  e  tutto  cièche  gli 

■  '  al¬ 

fa)  Dcverb.conf. 

fb)  D$ Enchp.r,L\>  f.14. 
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altri  hanno  detto  di  folido  cprefocfa 
quefte.  Tralafcio  altre  rifpoftc,  che 
per  efser  deboli ,  hanno  dato  campo 
agli  avverfarj  di  trionfare  con  inol¬ 
io  difeorfo  :  ma  non  lafcerò  d’ag¬ 
giungere  qualche  altra  confidera- 
zione . 

16.  lonònifìarò  a  ricordare  que- 
(ìe  Liturgie,  benché  adornate  di  ve¬ 
nerandi  nomi ,  efser  però  di  raccogli¬ 
ere  ignoto  ,  d’Autore  ambiguo,  di 
:empo  incerto  j  poiché  dell’antichità 
li  quella  prece,  per  cui  lì  difputa  , 
^ia  nel  4.  lecolo  fìc uri  abbiamo  i  rif- 
:ontri  .  E  veramente  fe  in  efse  altro 
lon  vi  fofse,  per  quanto  fpetta  al  con- 
acrare  ,  che  quella  preghiera  -,  fe  il 
uo  fenfo,  quale  a  prima  vifta  faf- 
embra ,  tal  fofse  »  fe  fi  vedcfse  uni- 
orme,  e  praticata  nella  Chiefa  uni- 
erfal mente  s  fe  nella  Scrittura,  ne- 
li  antichi  Padri,  e  nel  confetto  di 
nelle hefse  Liturgie,  anzi  di  quelle 
efse  parole  ,  la  necefìità  non  appa. 
fse  d’ intenderle  diverfamente  3  io 
Dn  ardirei  contrapormi.  Ma  io  of- 
rvo  in  primo  luogo,  che  tutte  le 
iturgic  Greche  giunte  al  punto  del 
onfacrare  ,  portano  le  parole  indù 

tu- 
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tutive,  e  dipoi  varie  orazioni ,  fra  I< 
quali  alcune  hanno  quella  per  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  ed  alcune  no*,  poiché nor 
l’ha  quella  che  li  dicedi  S.  Pietro 
nè  quella,  che  in  Greco  frale  Gre- 
che  fi  pone  ,  di  S.  Gregorio ,  nelk 
quali  all’incontro  fi  prega  Dio,  ch« 
faccia  quell’oftia  Corpo  del  Salvatore 
indi  fi  proferiscono  le  fue  parole.  Ri¬ 
cavo  da  ciò  ,  che  il  Sentimento  del 
confiftere  la  conlacrazione  nelle  paro¬ 
le  fu  univerfale  fra  gli  Autori  delle 
Greche  Liturgie  ;  ma  che  tale  non  può 
pretenderli  quello  delJ’averci  parte 
l’orazione  dello  Spirito  Santo.  Ofser- 
vo  poi  ,  come  delle  Liturgie  ,  che 
hanno  detta  orazione ,  alcune  non  di¬ 
cono  altramente  vótncnt  j  perche  in 
quella  di  S.  Bafilio ,  acagion  d  efem- 
pio,  fi  dimanda>  che  venga  per  fan- 
tifi  care  t  e  far  vedere  ,  xj 

tiruìét^cu .  11  Santificare  non  c  certo 
da  prender  Sempre  in  fenfo  di  con- 
fecrare,  benché  a  Suo  favore  porti  il 
Sig.  Pfaff  i  palli  di  chi  così  ha  parla¬ 
to:  poiché  fi  prega  lo  Spirito  Santo, 
che  Santifichi  anche  gli  uomini  :  e 
quando  S.  Paolo(d)  dice,  che  ogni 

ci- 


(  i  )  l.Tim. 4.  y. 
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cibo  da  noia  tavola  prcfo  <xyi<*£ercLt 
per  la  benedizione ,  non  intenderà  , 
che  il  noftro  pranzo  fi  confacri  .  L* 
altra  voce  poi  fi  fpiega  per  dìmoftra- 
re  yfar  conofccre .  Qui  fon  andato  pen- 
fando  %  fe  il  dirfi  in  altre  faccia^  , 
avelie  in  quello  modo  avuta  origine. 
La  Liturgia  nelle  Coftituzioni  Apo- 
fiolichc  regifirata  fi  ferve  della  voce 
a •TOQijyy  .  Forfè  uso  quefìa  anche  il 
primo,  che  tal  orazione  introdufse: 
e  perche  fe  ben  tal  verbo  nel  fuo 
più  proprio  ,  e  frequente  lignificato 
vai  dichiarare  ,  e  moflrare,  tuttavia 
quali  per  affinità  fi  prende  ancora  per 
fare  ,  come  appunto  prefso  i  Latini 
exhibere ,  altri  apportando  il  fenti- 
mento  ftefso,  difsc  poi  fare ,  inluo- 
50  dipalefarei  Io  ftefso  equivoco  po¬ 
rrebbe  aver  prodotto  anche  il  verbo 
Ì9*làìufviAt  m  Ma  ritenendo  il  farc~>, 
olfcrvabil  cofa  c,  che  nella  Liturgia 
HiS.  Marco  la  orazione  per  lo  Spiri- 
re  Santo  cominciacon  :  parti- 
:ola  che  vale  apprejfo  ,  ancora,  ,  iru 
dtre  >  di  piu  j  e  cosi  la  verfion  Lati¬ 
na  ,  emù  te  praterea .  Or  con  tutto  il 
toitìcp ,  che  poi  contiene  ,  chi  crede¬ 
rà,  che  il  compofitor  di  quella  Li- 

tur- 
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turgja  credefse  contenerli  in  quella 
prece  virtù  confecrativa  ,  mentre 
la  inferifce  a  maniera  d’  un*  appen¬ 
dice  ì 

27.  Ma  confiderando  le  parole 
nella  Liturgia  di  Jacopo,  e  del  Gri- 
foftomo  contenute ,  e  non  Li  pendo  io 
negar  mai  ciò  che  mi  par  vero,  non 
negherò  altresì  ,  che  ricevute  come 
fìanno ,  la  obbiezion  di  efse  da  tut¬ 
to  ciò  che  fi  c  addotto  non  pare  a  ba¬ 
ldanza  dileguata  ,  e  che  l’intenzion 
loro  rifulta  più  tofto  dal  ficuro  com- 
plefso  d’altre  notizie ,  che  dal  natu¬ 
rale,  e  Ietterai  fenfo.  Difsc  però  il 
dotto  Goar  (  a  ) ,  che  fon  molto  ofe li¬ 
re,  che  recano  molto  faftidio ,  e  che 
furono  pietra  di  fcandalo  *,  e  più  re¬ 
centemente  il  dottiamo  Monfignor 
Boflfuet  (  b  )  ne  fu  indotto  a  concedere 
alle  preci  forza  d’applicar  le  parole 
confecrative ,  e  a  permetter  però  di 
crederle  nccefsarie  ;  la  qual  dottrina 
alquanto  ofeura  non  da  ognuno  fi  am¬ 
metterebbe  .  Ma  fc  mi  fòfse  lecito 
apportar  qui  il  mio  fentimento,  ar¬ 
direi  dire ,  che  in  quelle  parole ,  co¬ 
me 

(  a  )  Not.  ad  Euchot.p •.  1 4#. 

4  b  Explic.desqtielq.  ec. 
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fnc  alia  mia  mente  fi  rapprefenta- 
no  ,  io  non  trovo  difficoltà  veru¬ 
na  ,  non  parendo  a  me,  che  ilfen- 
fo  delle  prime  fia  quello  ,  che  co¬ 
munemente  fi  ammette  ,  cioè  feu 
jueflo  pane  corpo  .  Nè  io  mi  fondo 
*ià  in  qualche  critica  emendazione 
violenta,  o  ardita,  ma  rimedio  con 
Lina  fola  virgola ,  o  fegno  di  parente¬ 
tiche  ben  fi  fa  che  non  tifavano  i  ma- 
mfcritti .  Leggo  però  in  quella  di  Ja¬ 
copo:  (sì  volavi  mv  fiìv  cxpTov  cvmv  (  eco- 
iti  txyiov  rù  Xpira  erti  )  $  to'  voavipiov 
r»TO  (  ouptu  rlpuov  rà  Xpiru  cu  )  Iva 
Avvimi  vùci  emìs  ife  uvv^ 
uaiv  di  u^tcìv  àfJ.otp'ricòv  .  £  facdcL*  y 
he  queflo  pane  (  fanto  Corpo  del  Sai - 
jatore  )  e  queflo  calice  (  Sangue  ve- 
erabil  del  Salvatore  )  fia  a  tutti  co¬ 
oro  ,  che  ne  parteciperanno  in  remif- 
on  de  peccati.  E  in  quella  del  Gri- 
offomo  :  £  vqIvk r$v  toV  uprov  tù<wv 
ripiov  cupi*  rù  Xpirù  era  )  to'  Sì  tv 

fi  VO'ItfQ/'P  CVTp  (  ClpUQy  txìfJLoi  toÙ 
*.0«ra  o-#)  titmfiuKtov  rfi  vvdJptari  cu 
\fi  «yity  >  a’*'*  ytMèaàcu  Toh  (igmKupi- 
idvaaiv  di  viì^iv  4 uytfs  .  £  fa  queflo 
Me  (  Corpo  venerabil  di  Crijìo  )  o 
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dò  cb’è  in  guefto  calice  (  Sangue  ve- 
nerabil  di  Crifto  )  mutati  già  dal  tuo 
Santo  Spirito ,  efferea  chi  ne  comuni¬ 
ca,  in  purgazion  deli  anima .  Natura¬ 
le  par  certamente,  che  dovendo  l’Au- 
tor  nominare  i  doni  confacrati  ,  gli 
nominasse  prima  da  ciò  che  appari¬ 
rono  a  i  fenfi  ,  ma  ne  fpiegafse  to- 
ftola  vera  eisenza  per  non  dar  luogo 
a  errore .  in  quefto  modo  fi  ricono- 
fee  tofto  nella  preghiera  l’ufo  della 
Chiefa  d’attribuire  allo  Spirito  San¬ 
to  ,  non  meno  che  al  Figlio  l’effetto , 
eia  grazia  de’  Sacramenti >  e  lo  ve¬ 
diamo  nelFamminiArazion  degli  altri: 
come  però  fi  prega  fu  l’acqua  del  fa- 
cro  fonte,  che  vi  difeenda  lopra  U 
virtù  dello  SpiritoSanto ,  e  fa  fe¬ 
condi  nell  effetto  di  rigenerare  alla 
grazia  j  così  qui  fi  fupplica  ,  che  lì a 
mandato  fopra  i  propelli  doni  per  far, 
che  portino  a  chi  ne  partecipa,  la  gra¬ 
zia,  c  la  falute.  E  che  l’effetto  del 
venire  non  debba  efser  di  confacrare, 
fi  riconofce  anche  dal  pregare  che 
ugualmente  venga  / opra  le  oblazioni 
e  fopra  di  noi  ,  cV  j  £  ivi  c a 
utoxHfxivx  .  Così  i  Greci  anche  nel 

con- 
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onferir  gli  ordini ,  dopo  le  formole 
m  cui  fon  già  conferiti  (  a  ) ,  prega- 
o ,  perchè  venga  / opra  l’ordinato  la 
ragia  dello  Spirito  Santo  .  Spicca 
uefta  verità  nella  Liturgia  di  Bafi- 
o ,  che  dice  ,  venga  a  far  con  lef- 
-tto  conofcere  quello  pane  efser  lo 
ejfo  venerabil  corpo  del  Signore  . 
Io  ofscrvato  un  pafso  di  Cirillo  Ge- 
Dfolimitano  (è),  dove riferifce  tal¬ 
lente  tronca  quella  orazione  ,  che 
lamia  parentefinon  retta  luogo:ma 
[  ciò  non  credo  fia  da  far  cafo ,  per¬ 
le  quel  pafso  è  imperfetto  ,  e  quella 
scrizione  di  Liturgia  mancante  nell* 
senziale  :  il  che  apparifee  i.  per¬ 
no  avendoli  la  ftefsa  prece  in  tanti 
ttri  antichi  monumenti ,  in  niun  ai¬ 
oli  ha  così  dimezzata,  z.  Perchè  nc 
'anti  nc  dopo  vi  fi  hanno  le  parole 
ttitutive ,  che  niun  altro  mai  nel  ri¬ 
ri  r  la  confecrazione  ha  tralafciate, 
Che  non  nega  anche  il  Sig.  PfafF(c) 
ser  d’efsenza  .  3.  Perchè  contradi- 
bbe  in  quello  modo  a  ciò  che  al- 
|Dve  (d)avea  detto,  che  fi  tramu¬ 
tano 

<  a  )  Euchol.in  ord.Sacerd. 

*  b  )  Cut.  MyJi.V. 

(  C  )  pAg.  $60. 

d  )  Catech.  J. 
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tanoi  doni  terminata  l’invocazione  al¬ 
la  Santiffima  Trinità ,  della  quale  non 
fa  qui  menzione  veruna .  Ma  contra 
la  mia  interpretazione  diranno  anco¬ 
ra  non  efser  propria  quella  corru¬ 
zione  n Toinaov  «roV  uprov  uri  yzvicùcu  \ 
al  che  lì  può  rifpondere  ,  non  elser 
però  tale,  che  in  ogni  lingua  manie¬ 
re  non  fi  trovino  alsai  piu  irregola¬ 
ri  *,  e  quello  fpezzato  periodo  della 
Liturgia  c  talmente  compofto  ,  die 
congiungendolo  inlìemeda una,  oda 
altra  durezza  non  può  fai  vari]  j  ed  af¬ 
fai  più  (frano  è  lo  fpiegare ,  che  al¬ 
cuni  fanno [ttrcc/3oi\M  per  immutans, o 
riconofcendolo  per  pafsato  tempo  , 
intendere ,  muta  quello  pane,  avendolo 
già  mutato.  Che  le  la  loia  particola 
«Srsfofse  (fata  per  errore  intrufa,  ov¬ 
vero  aggiunta  ,  come  agevolmente 
potè  avvenire  nello  fpezzamento  di 
quella  preghiera,  non  remerebbe  ca¬ 
nonizzata  ,  e  patente  la  miaparen- 
tefi  ? 

28.  Ma  comunque  ciòfia,  feque- 
fìo  mio  fentimento  approvato  non 
fofse  ,  non  vien  punto  a  perderne  la 
fentenza  noftra  ,  che  su  fondamenti 
inconcuffi  s’appoggia,  c  la  verità  del- 

la 
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quale  ,  per  quanto  fpetta  a  quelle 
irole,  dall’intenzion  di  efsc  dipen- 
r.  La  quale  intenzione  benché  a  ba- 
anza  fia  palel'e  per  le  cofe  avanti  dee» 
, cercherò  ancora  di  confermarla  in- 
fputabilmente .  Perchè  o  q  uella  ora- 
one  fu  compoflada  ignoto  Autore, 
ii  niun  merito,  e  grido  ,  c  in  tal 
fo  non  merita  sì  gran  confiderazio- 

o  fu  compolla  da  S.  Gio.  Grifo- 
omo,  come  i  Greci  tengono,  e  in 
1  cafo  non  rella  luogo  a  controver- 
re,  fe  ilfuofenfo  fi  a  quale  gli  av- 
:rfarj  profetano ,  efsendofì  quel  Pa- 
•e  fpiegato  in  quello  punto  tante 
)lte  ,  e  fi  chiaramente  >  ed  avendo 
feiato  fcritto  (a  )  a  gran  lettere  , 
Vo  pia  fV)  to  càlice  ,  tpncrtv  o  itp&s  . 
TO  to'  pijfAtt  <7fc'  GfOKHpKU'tC  pLSTUppuà- 

:  queflo  è  il  mìo  corpo  ,  dice  il 
icerdote  >  quefta  parola  trafmuta  le 
Iasioni .  Ma  chi  meglio  de’  Greci 
»vea  intendere  il  lignificato  di  queir 
[azione  ?  pur  elfi  per  tanti  iecoli 
me  noil’intefero  generalmente  ; 
ichc  nel  XiV.  la  rabbia  con tra  i 
Ltini  fpinfe  Niccolò  Cabalila  a  fu- 
itar  quella  nuova  lite  >  feguitato  poi 
Tomo  XXVI  F  da 

t  )  Ho/n  de  proti.  JhÀ.tW'i. 
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da  alcuni  (climatici ,  ma  non  da  tut¬ 
ti  ,  perche  fu  tra  effi  fino  quali  a’ 
noftri  tempi,  chi  riprovò  altamente 
sì  fatta  opinione  .  Della  qual  cofa  » 
come  ancora  daUelferfi  avanti  il  Ca¬ 
balila  così  uni  verfalmcnte  creduto  fra* 
Greci,  un  gran  Foziano  ci  farà  fede, 
cioè  Giorgio  Corellio  .  Di  cofiui 
morto  a  mezzo  il  crafcorfo  fecolo  ,  c 
mentovato  più  volte  dalTAllacci,  c 
dal  Goar  ,  oltre  lecofe  ftampateirL-» 
varj  luoghi,  più  trattati  a  penna  fon 
fra  i  Mls.  dell’ Allacci ,  ereditati  dal 
Collegio  Greco  di  Roma.  Le  parole 
lue,  che  qui  fotto  traferivo  ,  fon-* 
tratte  dalle  Note ,  eh’ egli  fece  alla-* 
Sinopfi  de*  Concilj  di  Nilo  Rodio  , 
{ìampate,  come  fi  crede  in  Coftantino- 
poli  con  caratteri  fatti  venir  d’Inghil¬ 
terra  per  opera  di  Nicodemo  Metaxà, 
che  dal  divieto  de’  Turchi  fu  poi 
cofiretto  a  fargli  trafportarcalla  Ce- 
falonia  ,  dov’  era  Vefcovo  fcifmati- 
co  .  Quivi  ei  fece  fìampar  più  cole-# 
fenz’anno,  e  lenza  luogo  ,  onde  ne  fu 
capitalmente  bandito  .  11  Concilio 
Palamitico  pubblicato  la  prima  vol¬ 
ta  in  quella  Sinopfi ,  e  diflintamen- 
te  cementato  dal  Corellio  ,  fu  ri¬ 
fiata- 


‘  A  rti  colo  IL  *2$ 
ampato  in  [affi  di  Moldavia  nel 
SpS.  com’  altri  ferirti  fimili  in  Bu- 
>refti  di  Valachia  .  Ma  ecco  il  paiTò  y 
ddotto  nelle  fue  Prenozioni  (  a)  dal 
Dttiflimo  Sign.  Abate  Papadopo- 
,  che  ha  quelle  Note  del  Co¬ 
dio  ,  anche  fcritte  a  mano  .  Oy- 
!eì  d\\eè  Hot  itti  ixd^iTeu  tò  Vito- 

pixb?  yyct>[/,tov  y  ds  eìalwiyxt  t« 
’xxlvui'p  Nixó\co(  ó  K <x/3otcri\ec{  ,  »? 
pcvaiv  dty  et ytcov  icdpvv  ili  ot- 

ttpiptuv .  ò  dìi  ìty  dy'ioov  iru'idpoov  tIs 
TtV  ,  dì i  KCLVcdv  ìli7U^U/y  dìi  <TUp» 
uvei  Tri  ^7r«  rnis  Ed  KKhn  trias ,  £  ito - 
dvìjf  ìtoì  tf/S  tv%tov  tLjj  dirupo  imtriv  « 
yia  wdJfJtecrós  ,  «tv  iroidarea  toV  apro? 
vtiot  >  m  ìt  iv  Tcf  Trovyo/p  càptot  dx 
r\tof>  «A*  ure-ycvierdeu  dpLÌv  eis  tì<pi- 

hvm  .  ^Anzi  vieti  condannata  la  nòvi- 
ì  delle  opinioni  0  introdotte  nella  C h le¬ 
da  piccolo  Càbafila  ,  che  Uttribui- 
t  la  con/ 'aerazione  de  fanti  doni  alle 
“eri  :  il  che  nè  da  verun  de  Santi  Va- 
"ifu  detto ,  nè  da  ca  zone  alcuno  ordi¬ 
no  ,  nè  è  confenziente  alla  credenza 
H  a  Chìefa ,  che  implora  co  ;  le  preci 
\  venuta  dello  Spirito  Santo  non  p:r 
ire  il  pane  Corpo  i  e  ì  vino  Sangue  af- 

F  2  /»- 

t  »  )  t*i-av 


114  GlORN.DE’LBTTIRAfl 
fol  ut  (inerite ,  ma  perchè  torni  in  noftrtt 
utilità.  Quindi  c  ,  che  ifoftenitori 
di  quella  fentenza  fi  chiamano  fra* 
Greci  Cabafiliani  :  e  quindi  è  pari¬ 
mente  ,  che  Balfamone  nella  chime¬ 
rica, e  ridicola  raccolta  degli  errori  de’ 
Latini,  mendicati  da  lui  fino  al  nu¬ 
mero  di  feflanca  (<t),  nè  gli  accusò 
di  non  aver  nella  Mefla  l’orazione-* 
per  lo  Spirito  Santo ,  nè  trovò  che 
rinfacciar  loro  intorno  alla  dottrina-* 
della  confecrazione . 

2$.  Ma  del  canonico,  e  univerfal 
fentimento  de  Greci  anche  dopo  in¬ 
trodotta  quella  difputa ,  a  chi  vorre¬ 
mo  noi  crederne  più  che  a  loro  {ledi 
in  un  generai  Concilio  adunati?  che 
può  mai  opporli  alla  dichiarazione 
fatta  fopra  quello  punto  in  nome 
della  nazione  da  quattro  Arcivcfcovi, 
giuridicamente  a  ciò  deputati.  Ma-* 
perchè  vedo  il  dottiamo  Sig.  Pfaff 
molto  aggirarli  per  moflrare  l’invali¬ 
dità  ,  e  la  violenza  di  tutto  ciò ,  che 
in  quel  Concilio  li  fece  ,  c  poiché 
quello  è  T  achilie  de’  moderni  Greci 
da  noi  feparati ,  lafciando  di  ripetere 
ciò  che  già  in  quello  punto  fu  fcritto  , 

io 
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)  voglio  folamence  cavar  fuori  una 
imigliar  epidola  d’un  gran  corifeo 
egli  fcifmatici ,  cioè  del  Margunio, 
erchè  il  veda  ,  che  le  violenze,  c 
:  frodi  millantate  da  coftoro  in  pale- 
;  ,  non  erano  nè  pur  mentovate  , 
uando  ragionavano  liberamente  fra 
>ro ,  e  che  nell’interno  non  trovava- 
o  che  rifpondere  alle  canoniche  fo- 
;rizioni  de’  lor  Prelati,  nccheop- 
orre  alla  validità  di  tutto  ciò,  che  il 
ra  difcuifo  in  Firenze,  o  decretato. 
,’epiftolac  in  un  mio  codice,  conte- 
ente  quantità  di  lettere  Greche  del 
6.  fecoio ,  e  fra  quefte,  16. del  Mar- 
unio ,  altre  col  nomedi  Manuele  , 
Itredi  Mailìmo  ,  che  edo  prefe  nell* 
Ter  fatto  da’  fuoi  Vefcovo  di  Citerà , 
enchcil  dottidìmo  Fabrizio  gli  cre- 
a  due  perfonaggi .  Mutan  nome  i 
ìoderni  Greci , '  quando  padano  a  di- 
nità  Epifcopale,  con  avvertenza  , 
he  il  novamente  prefo  cominci  dall* 
leda  lettera .  Così  Marioli  (  ch’è  il 
olgare  )  pafsò  qui  in  Madìmo ,  co¬ 
le  altre  volte  Giorgio  in  Gennadio  , 
Teododo  in  Teofilo.  Di  codili  fi 
anno  nel  corpo  de’  Poeti  Greci  gl* 

F  2  in- 
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Inni  Anacreontici ,  e  fi  hanno  i  Ser¬ 
moni  Quadragefimali  ,  c  qualche 
Epiftola,.  e  un  Dialogo,  che  fcrive 
però  TAllacci  nell’ operetta  volgare 
(a  )  ìb  lu**  r*  M etpywiv.  y  minima 
Margunii  effe  ,  ma  da  lui  rubato  y 
oltre  molte  cofe  manuferitte  con  tra  i 
Latini .  11  dotto  Fabrizio  gli  attribui¬ 
re  la  verfione  in  Greco  volgare  del 
Nuovo  Tefìamento,  che  Screde  da* 
Greci  d’un  MaflìmoPelopponefiaco  . 
Quella  verfione,  non  per  altro  che 
per  efier  volgare-,  fu  proibita  dal  lor 
Patriarca  di  Cofìantinopoli ,  non  ef- 
fendo  flato  da  lui  giudicato  a  prepo¬ 
sto  ,  che  folle  letta  la  Scrittura  da¬ 
gl’idioti  .  Ma  nel  decorfo  della  fua 
vita  vinto  poi  dall’ambizione  di  pri- 
meggiar  fra’ fuoi,  fimoftrò  il  Mar- 
gunip  molto  diverfo  da  quel  che  iti 
quella  privata  lettera  fi  profefla .  La- 
feio  prcfsodi efla  la  traduzione,  che 
due  anni  fono  per  altro  fine  ci  pofi, 
a  canto . 
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Taf  ouico'mrp  iv  'npopiova^oK  ÌHug/p  ■ 

Tafipmh»  T»  Tifiti  pp  ■  -  ■ 

0  M XpyKViOS  iÓ  <t>paTTHV 
Et'fjior  fjtìy  Ka&'txdrlw  ,  <y  x&- 

&*>J7  r  oc  fi  pl^Ki  y  KlV^UiiA/H  «fce<T@V  <786 
Triti»*  y  COI  <T’  i/cTé^  t[lf*yt  SoKH? 
r«0«'  wW  [liWet  KdJ  COI  h.0l7TC)V  CK07THV 
;£gS*l  TiS  Yl  OLTTOXoyiot  «<2Zt>  «Tj/Vtf  ^  106 
ypUpLUolTWy  COI  f)TTip  lp£«  CU  TéÙV 

roCpt\àB<TXlS  ^t]K»C(MTl  ,  XtUTiV&i 

T»y  fiifi\»v  eùmcroùt'Ti  Ù7rw.fyv*c-S(*t 

yùy  [ÀOl  ,  «  4V  fivhQpLiVp  (TU  dti  <ni[l~ 

J,CU  iS'f*  ~  tip  OUJJ  i)  TTUpà  TbtTO  CUU70V 

n  d[ia  y  afilli  X&IKHS  y  iptoì  [liV  TD  y 
\[lÒv  HTTÙV  (£  pi(X\irU  (prUSiTcU  .  'Zr<£* 

*  3  Ó7r»>g  xoivi*  a  ùycòv  y  <&  ^  dycvvùic 
I  «r t [Li oc  caco*  <re  Trave»/  £jc,ai  piTos  ,► 

L*cr3/  TOIVUUJ  ipté  CU  TV*  SV.  Q>\toptj4/TitiC 
ywoptùvs  CUfjóS'oU1  G>po(XTlXct  i7Fl[4ih&* 

frani  còt,àn/ov  Sivti*  $  nfyhtScvcut  ,  xtd 
ija'f  xrtT*  tmivlat  clw  ciwoìov  &p&> 
QivTtàV  \l[L\TZpUV  TTadp»V'  VTTOypa^U  {  A- 
$QV7U>  &'  tiho*  CUTOtS  [lì  CUUipHV  y  Ot 
utl<ris  Iv  t »  [ncu^v  Kpèirrm'  yivoiTo 
topo  vota  y  ìyvovKocu  .  <pi\ov  yàp  T&Óvtì 
g  rivo*  g  orafi  feti:  yovHi  y  ù&dyi  7 rat 
ìfeoì  orolvruv  QiKcucv  ìcaàiCtrAiv  u  ah v* 
Sua.  .  I’<Ta  yiv  coi  ttÓÒs  ìyfi  cd[ia  ìi+ 

ì'tl\&)K6C*  COV  <Te  hOlTTOV  y  U'TIS  COI  \0- 
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yeti  *ws  ,  ov^  ori  «T  6  ,  ctkKcc  $'  rie 
Hotà’ iÌ[jlùì  d&cov  Gto'mQ.a.i >  x/jrtto? 
en  opo/Ste^oecrdetu  .  Q  mèro  <T t  xar  dhif- 
Shuv  .  E  Vi  (pufJii  ,  f-o/S’  ai*  guuguvùv- 
mc  ri  ref  ùpLirèpy)  Sóypiocri  à'rùptax.or 
ri  reo  Sei?  H7ro<plwctàcu  ,  roùro  ydp 
eiot(  S'tjTon  rtpta&oif  agio? .  piòre  peluS 
eòi  S'tfrió'm  j  "v  vrvs  ricreo  ,  (aj<po/2x[jie- 
vov  òvov  ovx,  Iti  <pófio<  ,  Trup^yidiv 
cpScòf  S'oZ'Ot^ci/, ìvùùv  rfoìSycu  n  ,  róyt 
pxduSipicò'itircv  ,  d)ku  trtSocppnxórax  nu- 
vv  jivrtp  Qt?  epl’kov  rintriv  rfw  cthuSeiou' , 
TL'ycò  [Av  ydp  dei  <w  vru'fntòy  S'óy/uu  «- 

QvKU'TTOV  3  <£  droSott'Hy  (JlóÌKXOV  ,  tjvip 

*vm  xttrd  ri  ^eepu/Shd^lcu  y  »  crotpi\- 
Sriy  ,  /Leo /  tuptrurtpoy  .  $' iveihi 

uy  i$Slw  i£còy  òS'ìv  oi  \otriwi  «9* 
•7*  ìo^d^ovGi  ruy%oéyouGtv  d[jutp<irivov- 
rts  ,  cu/Jtpny  xdv'ròi  eòi  òpSùs  trovai  , 
4'  xctr  vìty  dirdS'oun  roii  tipnrÉpots 
rttfdeiv  )  cero»'  «Vi  «r»  toù  iroLvtiyiov 
Tìydlptttrof  ,  <c  **  70Ù  ui«  ixnopdJcei  , 
tiLÙvvv  ìiiyruKu  .  E/  dyvoéÒy 
rovro  Hfd‘£co  ,  cru  rovmt  ìery  rù  pid\i- 
Ttt  cùrios  3  innari  coi  rò  Trócy  às  x«X&7* 
x^jivuvri  rd  roteeOrret  ,  £  xol^éthv  tV<' 
•a  xprirru  tv /r* [tiv?  ivtSuxce  .  E/Vf^s 
caJ  trtvve  rois  roiouroif  SoypLotaiy  e’- 

y*y. 
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ta>TlOuàcU  y  Òi&toS  VE  <z  Tols  iv  f>\V~ 

wT/ee  ywopivon  ,  {  cpiànai  ,  ypot- 
\.ov  poi  to'  <m%irov  ,  iiopam  .  tì  y*p 
vw  poi  opòs  ©««  %ctpiÉnpov  y  à  pah- 
,ov  ùnrAv  toÌ  0H2y  louptróvepov  •  o<mp 
ì  pii  oroirierrn  (oiordtj  iè  tovtd)  xxxài 
ìpcu  veti  il*  txuvu  Tov  Tccvàpoi  fV/- 
UffOU  «V«X«5  .  XCU  ^«04  plv  tqvtuv 
eXj*  .  t*%(&ì  y*p  ds  d^ov  $  dorai* 
)*exdJvs  caJW  coi  yéypxQx  .  pr>  fiov~ 

iOU  i i  <7r*p*x*\d  '®po<p*9iKiiàtu  y  priva 

jlIw  uKXovs  tori  r#ÙTO  irupxxivHv ,  *«- 
v<a  iii  to'  xpu<p*  ypovpàv  ra  vài  ori* 
*« w  y  do-oufH  i&kidvvbui  >  xod  pà  vx 
tatXdf  <ppoovivTA5  .  x&x  vbìvtu  puìkoy 

TXlpdf  Trxpd'fuuui  XpXTlWi&CU  y  pipVV- 
itvoi  tjv  xiyov'ws  (a)  ,  oìth  ps  dpyrfcnTca 
ipurpoàtv  Tcùt  xySpdorvv  ,  «pvàaopcu  xd* 
yd  xùvcy  ìpufoa^tv  tov  orx'fóipovvS 
\y  ripopoli  .  cu  <T  d  Sd*  poi  Xi<px\i)  , 
n  vài  àpEvipxi  nriTiui  ctrQtypx  ,  «V«- 

ìoiypoi  fiouhtiSài  doroxg/yxtjScu  ,  upx 
£  TOtJ  (llfiXQVS  tXHVUS  Tip^-ÓypOl  i §0- 

Uc«  . 

EV  Yltt*m{2iov  Gpdry)  lori  iixx  ira- 
«■«cT s*m  ri  ci  <poy'.  twt , 
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Tiiffimo  Hieromonacho  Domino*  * 
GABRIELI  SEVERO 
Emmanuel  Margunius.  bene  agere .. 

Ego  quidem ,  o  Gabriel  ,  divinum 
caput,  quotidie  fere  fide  periclitor  $  tu 
vero  ,  ut  mihi  videtur  ,  hoc  nibil 
curas  .  Rcliquum  efl  ut  infpicias 
qu&nam  tibi  def enfio  fit  :  nam  cum-> 
ego  tibi  trarifa  ftis  dieBus  quomodo  res 
mea  fe  babeant  aperuijfem  ,  cumque 
libros  quofdam  a  te  petiiffem  ,  etiam- 
fi  mittere  nolles ,  refpondere  tamen  de - 
cebat  .  (orine  hoc  modo  te  ipfum  fi - 
rnul  ,  ac  me  incuria  afficis  ?  de  me 
quìdem  ,  ni  fallor ,  patet  :  quomodo 
enim  non  ?  cum  certamen  commune 
fit  y  &  certaminum  quidem  omnium 
maximum ,  ac  praflantijjimum .  Scias 
ergo  ,  me  afta  Fiorentina  Synodi  qua 
maxime  potui  diligentia  percurrijfe  , 
Tatrumque  nofirorum ,  qui  in  ea  fede - 
runt  y  fubfcriptiones  infpexific ,  ac  de- 
mum  me  cum  iis  confentire  y  ni  me - 
lior  queedam  fubeat  interra  cogitatio  , 
ftatuiffe  :  cara  enim  mibi  vere  funt 
&  genus  y  &  patria  ,  &  genitores  , 
cariar  tamen  omnibus  veritas  efi  .  £» 
igitur ,  quo  res  devenerit ,  declaravL 
^id  te  pertinet  >  fi  tibi  cura  efi  aiiqua: 

me*, 
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we& ,  quid  me  a  dico  ì  nofirum  omniunk 
falutis 3  meliori  confitto  nobis  prGfpice - 
re  .*  at  id  quidem  ex  ventate  \  neque 
etìim  decete 3  ut  dixi ,  aut  quod  Dev 
difpliceat  prof  erre  3  quiacum  dogmate 
toftro  convemat  ,  hoc  enim  fupplitiò 
quovis  dignuni  efl  \  aut  timentes  ,  Ó* 
ut  ita  dicam  ibi.  tìmentes  ,  ubi  non 
eft  timor  (  a  ) ,  eorum  qua  a  nobis  re- 
[le  creduntur ,  quidquam  dtferere  3& 
id  quidem  ad  libertatern  fpettans  ma¬ 
xime  :  frd  ventati  fìcuti  Dea  placet >au- 
datter  litarev  Fgo  enim  patrium  do à 
grna  femper  quidem  fervavi  3  &  fatius 
mibi  fuifset  morì3  quam  Mucine  pani 
xillum.  quidem  violare  r  aut  preterì» 
re:  mine  vero  pcfl'quam  Latinos  m  iis 
qute  credunt  minime  aberrantes  vi¬ 
deo  3  ad]ungi  &  ipfe  eorum  fen  tentili 
decrevi  in  iis  qua  rette  je  babent  3- 
noflrifque  Tatnbus  non  difpliceri? y  ut  in 
procc(]ione  Spintus  Santti  ex  Fitto  i 
Quod  fi.  boc ex  '  ignoranti  a  facio  ,/  tibi 
maxime  imputandum  erit ,  cum  tibi 
ad  ]udicardum  de  bis,,  &  ad  melma 
admonendum  ma  ime  idoneo  expófue- 
rim  omnia .  Si  igitar  ali  quid  hubemus l3 
quod  bis  dogmatibus  oppponamus 
“  F  6  per 
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per  quod  liceat  ab  iis  qua  fiorenti a 
fancita  funt  ,  recedere  ,  fcribes  mìbi 
precor  quam  citiffime .  Quid  enim  mi - 
bi  per  Deum  immortalem  acceptius , 
quam  ea  loqui ,  qua  Deo  gratiora  Cinti 
Quod  nifi  praftabis  (  abfit  hoc  quidem) 
optimum  puto ,  Servatoris  mitias 
ob  talia  memitiijfe .  *At  de  bis  fatis  : 
propere  enim  ,  ut  mihi  li  cult  y  &  fine 
ftudio  b#c  fcripfi  :  noli  oro ,  pratextus 
a[ ferrei  neque  alios  in  hoc  impellere , 
ut  qua  ad  fidem  fpettant,  occulte  cufio - 
diant  ,  velut  paventes  ,  &  noti  rette 
cpinantes  :  fed  bortare potìus ,  ut  ecu 
publicè  confirment ,  memor  effati  (  a )  : 
Quicumque  negaverit  me  coramho- 
minibus,  negabo  &  ego  eum  coram 
Tatremeo,  qui  in  C’celiseft .  Tu  ve¬ 
ro  y  divinum  mihi  caput  ,  fidei  mea 
fulcrum  5  cum  mihi  referibere  volue - 
ri$ ,  libros  illos  ad  me  fimul  mittas  y 
precor  . 

Patavii  ni.  Idus  Deccmbr.  ann. 
MDLXX1II. 

Ecco  quanto  diverfofofse  il  vero 
fentimento  di  quelli  Capi  di  parte 
da  quello  cheapparifcc  ne  gli  ferie- 

.  '  „  ti 
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fi  ordinati  a  fecondare  per  altri  fi- 
ni  il  volgo  de’ lor  nazionali  >  ed  ecco 
qualmente  fallì  dovean  conofcere Ten¬ 
ia  dubbio  i  racconti  del  Siropulo  , 
poiché  credendogli  veri,  non  fi  fa¬ 
rebbe  il  Margunio  fentito  far  tanta 
forza  da  gli  atti ,  e  dalle  fofcrizioni 
li  quel  Concilio.  Ne  fi  faccia  cafo 
del  nominar  lui  fpecificatamente  il 
punto  dello  Spirito  Santo  ,  perchè 
non  avendo  che  opporre  alia  validità 
del  Concilio  ,  confettata  da  lui  anche 
in  un’altra  dell’Epiftole  di  quello  co¬ 
dice  ,  vien  a  confettare  nello  llelto 
tempo  la  validità  irrefragabile  di 
quanto  fu  in  elfo  o  concordemente  lìa- 
Diiito,  e  fpiegato,  o  decifo:  norL-. 
potendo  il  dotto  a  vverfario  fondarli 
punto  nel  non  elterfi  parlato  della 
:onfecrazione  nel  Decreto,  mentre 
non  dovea  parlarli  in  elfo  di  ciò,  in 
:he  fi  era  feoperto  già  e  dichiarato 
non  correr  diferepanza  fra’  Latini ,  c 
Fra’ Greci:  ne  dee  parimente  far  dif- 
icoltà ,  che  vi  folte  nel  Concilio  chi 
difsentiltc,  poiché  il  limile  in  tutti  i 
Eoncilj  è  avvenuto. 

z$.  Or  perchè  non  paia  più  sì 
girano  al  E  erudito  Sig,  Pfaff  l’aver  io 

detto 
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detto  nella  prima  lettera  ,  che  il  fcn- 
timentodella  buona  Grecia  nella  pre- 
fente  materia  è  pur  lo  ftefso  ancora  , 

10  faro  conofcere  effer  anzi  tale  quel 
della  Grecia  tutta,  fe  vogliamo,  co¬ 
me  par  diritto  ,  dalle  pubbliche  azio- 
ni  defumerlo,  e  non  dalle  parole  di 
que’  particolari  ,  i  quali  cognizion 
non  avendo  ,  nè  dottrina  ,  interro¬ 
gati rifpondono  al:  contrario,  torto- 
che  s’avveggano  ,  o  riflettano  impu¬ 
gnarli  con  quefto  i  Cattolici  Romani,. 
Non  avendo  dunque  j  Greci  feparati 
differenza  alcuna  da  gli  uniti  nella 
Liturgia ,  ma  con  le  rteffìffime  ceri¬ 
monie,,  e  parole  „  e  rito  quella  di 
S»  Gio..  Grifoftomo  tifando  tutti  ;  li 
ofservi ,  come  quando  c  al  confa- 
crare ,  recita  il  Sacerdote  con  fom- 
meffa  voce,  e  correntemente  l’ ora¬ 
zione,  in  cui  l’inftituzion  fi  narra 
del  Sacramento*,  ma  giunto  alle  pa-' 
role  confacrative  le  proferire  con. 
diftinzione ,  c  ad.  alta  voce,  il  che 
corri fponde  all’ufar,  che  faccia m  noi. 

11  campanello  ,  per  avvifare  il  po¬ 
polo,  che  li  effettua  la  grand'ope¬ 
ra  :  chinano  allora  il  capo  gli  affi¬ 
lienti ,  e  adorano,  come  nelle  Chie- 

fCL 
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b  Greche  può  vederli  ,  anzi  quelli 
he  han  più  cognizione  ,  profenicono 
ra  fe ,  Kupit ,  ,  ori 

J  h  0  X/^ròs  ó  i/a'f  ró  0g«  w  ^uvtos  , 
r  do ,  0  Signore ,  e  confejfo ,  eòe 
■’  Crijìo  figlio  di  Dio  vivente  ,  o  al- 
ra  orazion  limile..  Ecco-  però,  che 
.  generai  fentimento-  della  nazione 
iene  ,  efser  già  con  quelle  parole  la 
onfacrazione  adempiuta.  Apprettò 
opo  un’altra  orazione e  prima  dell* 
avocazione  per  lo  Spirito  Santo,  fan- 
o  l’offerta  del  confacrato  ,  come  del 
orpoael  Signore.  Nc potrebbe  dir- 
i,  che  offerivano  allora  pane,  c  vi- 
,i o  ;  fi  perchè  gli  atti  preceduti  d* 
dorazione ,  e  di  fede  farebbero  erro¬ 
ri  j  si  perchè  l’offerta  del  pane,  e 
ino  è  già  fatta  primad’ogni  altra  co- 
a,  e  con  cerimonia  ben  lunga  *,  anzi 
anto  è  vero,  tenere  i  Greci  appun- 

10  cornei  Latini,  che  quella  offerta 
Kon  appartenga  aifacrificio,  ma  alla. 
.  ifpolìzione  di  effo,  quanto  che  la 
anno  nella  preparazione  ,,  e  dove 
uanno  le  Chiefe  fecondo  l’ufo  loro  £ 

11  laProtefi,  prima  di  portarli  all* 
lltare  .  Ed  ecco  qualmente  quegli- 
felli,  che  negano  tal  volta  quella  ve- 
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rità  con  le  parole,  la  confelfano  ogni 
giorno  col  fatto. 

30.  lo  mi  lufingo,  che  da  tutte  le 
cofe  dette  verrà  il  dottiamo  Sig.  Pfafi 
a  riconofcere  ,  come  le  tante  autori¬ 
tà  con  ringoiare  erudizione  nuovamen¬ 
te  da  lui  cumulate  ,  e  che  troppe 
lungo  farebbe  venire  ad  una  ad  una 
cfaminando  ,  non  fanno  il  di vifatc 
effetto  :  perchè  vorrem  noi  credere  . 
che  fe  tale  fiata  foffe  la  mente  di  tan¬ 
ti  Scrittori ,  farebbe  poi  quefta  fen- 
tenza  fiata  chiamata  nuova ,  c  Cuba 
/ diana  i  e  che  ni  un  di  eflì  avelie  ri- 
prefo  ,  o  cercato  di  cambiare  il  ri¬ 
to  della  lor  Meflfa?  Quelle  autorità 
adunque  o  ci  vengono  oppofie  pei 
gli  vocaboli  di  fantificarc ,  d 'invoca* 
zione,  d’orazione,  de’ quali abbianu 
fopra  efpofio  il  lignificato;  o  per  ri¬ 
petere  le  parole  della  Liturgia  ,  i! 
fenfo  Ietterai  delle  quali  da  noi ,  e  1 
intenzione  dal  completo  di  tante  co- 
fc  incontefiabilmente  lì  dichiarano  : 
o  finalmente  perchè  non  penfando  £ 
quella  controverfia  ,  parlarono  talvol¬ 
ta  in  modo  gli  Scrittori,  che  lave¬ 
rebbe  luogo  a  equivocare ,  fedatant 
altri  infallibili  contesi ,  come  bco-i 

notò 
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tò  Pietro  Arcudio(a),  lalorcre- 
nza  non  apparifsc.  E  che  così  ve¬ 
dente  fia  ,  fi  fa  chiaro  dal  vede- 
,  come  il  Sig.  Pfaff  con  la  fua-* 
in  perizia  ne’Padri  trovò  detti  tali, e 
fatte  maniere  di  favellare  anche  in 
Gio.Grifoflomo ,  anche  inS.  Gre- 
rio  Nifleno,  anche  in  S.  Agoftino» 
che  in  S.  Ambrogio  ;  e  pure  chi 
trebbe  mai  dubitare  del  fentimen- 
di  quelli  in  tal  proposto  ì  Veg- 
nfi  folamente  i  lor  palli  in  quella 
tera  da  me  (b)  recitati,  e  fe  re- 
.  luogo  a  contrailo  ,  mi  chiamo 
nto  .  A  quelli  di  S.  Gio.  Grifollo- 
3  (C)  aggiungali  dove  abbiamo  : 
t  virtù  di  q  nella  parola  (quello  c ’l 
io  corpo  )  fino  in  oggi ,  e  fino  alla 
1  venuta  adempie  il  facrificio .  E  al- 
Dve  (  d  ):  Siccome  le  parole  ,  che  Dio 
ofert  fon  le  fleffe ,  che  ora  il  Sacerdo - 
pronunzia,  così  anche  l'offerta  è  la 
j]a :  notabil  palio,  ed  incontrafla- 
le  anche  per  la  quiflion  preceden- 
.  E  del  fentimento  di  S.  Ambro- 
0  chi  potrà  dubitare  ,  dopo  aver 

lui 

(a)  De  Sacrar»  A. 3.  c. 31. 

Cb  )  v.n.  11.. v. 41. 

(c)  Hom.de proci.  Jud. 

Hom.z.in  II. Ttm. 
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lui  lafciato  foriero  nel  fuo  autentico 
trattato  de’  Sacramenti  {a)  ,  a  ba¬ 
ldanza  da’  PP.  Benedettini  nella  loro 
edizione  foftenutoy  e  difefo:  Corife - 
€  ratio  autem  quibus  verbis  e[i ,  &  cu - 
jus  fermonìbus  ì  Domivi  Jefu  :  e  ap¬ 
preso  :  Vbi  venie  ut  confìciatur  ve¬ 
nerabile  Sacramentum ,  jam  non  fuis 
fermonìbus  Sacerdos  ,  fed  ut i tur  fer - 
monibus  Cbrifli .  Altro  fenfoconvien 
dunque  che  abbiano  per  neceffità  i 
pah!  ,  creduti  favorevoli  alla  contra¬ 
ria  opinione.  Così  vanoc  far  fòrza-* 
nell’  avere  il  Damafceno  attribuita-» 
all*  invocazione,  e  venuta  dello  Spi¬ 
rito  Santo  la  rnirabil  trasformazio- 
ne  j  perchè  avea  egli  poco  innanzi 
( b )  già  dichiarato,  che  fi  fa  quella 
maraviglia  con  le  parole  da  Criftq 
ordinate:  onde  fi  vede,  che  non  per 
altro  moftrò  poi  d*  attribuirla  allo 
Spirito  Santo,  che  per  quel  a  ragion 
generale  da  lui  qui  efprcffa  :  not'y'm 
Se Tot  inoincriv  6  Qiòs  Tri  t*  àyl*  ttvAI-, 
fxctros  ìnpy&oi  ino  in  a  u/  :  tutto  ciò  che 
Dio  fece ,  per  virtù  delio  Spirito  San¬ 
to  fece.  E  qui  può  conofcerfi  chia- 

t  ra- 


C  a  )  /.  4.  c.  4. 

(b)  De  fidi. ra$. 
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imcnt e,  che  l’aver  talvolta  così  par- 
Lto  anche  in  quella  materia  gii  Scrit¬ 
ti  ,  non  nacque  già  dal  tenere-*  > 
le  per  le  paiole  inflative  la  con¬ 
trazione  non  fi  efeguifie  ,  ma  dall* 
fo  d’attribuir  generalmente  allo  Spi¬ 
ro  Santo  gli  effetti  grandi ,  emara- 
igliofi  \  e  però  abbiamo  anche  in_* 
Agoflino  (a)%  che  non  arriva  a-, 
rfi  così  gran  Sagramento ,  nifi  ope- 
\nte  invifibiliter  Spiri  tu  Dei .  Nè  io 
ipugnerei  già  però,  che  non  poffa 
lerci  flato  anche  avanci  il  Cabalili 
inno,  che  abbia  equivocatoin  que^ 
i  materia  ,  perchè  ciò  non  fa  (la- 
,  nè  merita  confiderazione  :  ma  io 
irrei,  che  da  gli  avverfarj  alcun-, 
idre  fi  adducete  degl’  infigni  ,  c 
rimarj  ,  quai  fono  i  dame  citati, 
e  non  ambiguamente,  ma  parlaffe 
ifavor  loro  in  termini  così  chiari  , 
così  indifputabili ,  come  fanno  le»# 
itoritàfopra  recate.*  e  come  quella 
Tertulliano  (b  ) ,  in  cui  fi  legge  , 
e diflribuendo  ilSalvatore  a’ di fce-' 
Ili  il  pane  ,  corpus  fuumiilum  fe-> 

>  hoc  eft  corpus  meum ,  dicendo  :  c 

co¬ 


la)  DeTrinit  l.$.e. 4. 

L  b  ),  contr.  Mxrc.l  4  e.qot 
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come  quella  di  S.  Agoftino  (a)  che 
predicò:  Vanis  ille ,  quem  videtis  in 
aitarli  fanftifìcatus  per  verbum  Chri- 
fli  y  corpus  efl  Chrifti  *,  calix  ille ,  int¬ 
imo  quod  babet  calix  ,  fanttificatu??u 
per  verbum  Dei  ,  fanguis  efl  Chrifti  : 
e  come  quella  di  S.  Epifanio,  il  qua¬ 
le  nell’  opera  lingolarmcnte  eletta  dal 
dottiamo  ,  e  venerabile  Cardinal 
Tommafì  fi)  per  comporre  un  corpo 
di  vera  Teologia  ,  e  data  fuori  da_* 
lui  molto  più  corretta  nel  Greco  , 
ficcomc  offervò  il  Fabrizio  (  c )  ,  af¬ 
fermò  che  da  ninno  ft  nega  fede  cu 
quelle  parole  y  e  che  perde  la  grazia, 
e  la  falute  chi  not  crede  efter  qui 
veramente ,  dopo  di  effe,  il  Salvato * 
re  ,  com' egli  diffe  (d)  :  »<T«V  aVir« 
•rù  xéyp ,  o  yùp  puì  tit&uv  àvcu  uùrir 
dhvùivìv  ùs  dirt, v  >  ir.ir'nrTH  rii  %*pi- 
<ros  £  rii  ffuwe/oti .  Ma  chi  tiene  non 
compirli  con  quelle  la  confacrazione, 
nega  lor  lede  -,  e  veramente  dicen¬ 
doli  dal  Sacerdote  hoc  efl  ,  e  noru 
hoc  erit  ,  direbbe  il  falfo,  fe  già 
non  folTe  >  o  fe  allor  tale  non  dive*- 

nilTe. 

fa)  Serm.117.ed  Ben. 

(b)  Inftit.Theol.tom.\. 

(c)  Poi. 7.  £.413. 

Cd)  Ancer.f.tf. 
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urte,  Ma  e  l’ufo  generale  della  Chie-i 
a  Latina  ,  e  gli  antichifiìmi  noftri 
ìacramcntarj  ,  ne’  quali  quella  ora¬ 
tone  per  lo  Spirito  Santo  nè  pur  fi 
nette,  faran  da  aver  per  nulla? 

31.  E  quello  è  quanto  mi  par  che 
n  breve  forte  baftevole  di  replicare 
ntornoa  quelli  due  punti  di  contro- 
rerfia  .  Che  fc  mai  fotto  gli  occhi 
leir  eruditismo  Sig.  Pfaff  dovette  ca¬ 
ntar  quella  lettera  ,  e  vedrebbe  da 
in  canto  ,  che  fi  è  pur  trovato  che 
ifpondere  >  c  chi  fa  dall*  altro ,  che 
iefaminando  lui  ,  con  quella  occa- 
ione ,  ma  fpogliato  d’ogni  affetto  > 
ali  materie,  c  confiderandonon  già 
uefia,  o  quella  parte  feparatamen- 
e  ,  ma  il  compleffo  delle  ragioni  3 
pefando  l’autorità  invincibile  della 
»crittura,il  confenfo  de’  Padri,  la 
raticauniverfal  della  Chiefa,  epe- 
letrando  finalmente  col  fuo  gran  fa¬ 
lere  non  tanto  quel  eh’  io  ho  detto , 
uanto  quello  che  io  non  avrò  fapu- 
d  dire:  chi  fa,  dico,  non  veniffea 
urei  l’ultima  prova  d’un  bell’  in¬ 
fletto  ,  eh’  è  di  cangiar  talvolta  fen- 
nza  ?  Troppo  forfè  io  milufingo  : 
u  frattanto  al  giudicio,  calla  cor¬ 
re- 
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sezione  di  V.  Paternità  Reverendi#. 
Sottoponendo  quanto  ho  qui  fcritto, 
per  beneficio  della  Repubblica  lette- 
rana ,  e  Criftiana,  lunga  vita  le  au¬ 
guro  ,  e  perfetta  fallite. 

Verona  30.  Aprile  1716. 

». 

ARTICOLO  III. 

Della  Laguna  di  Venezia  Trattato  di 
:  Bernardo  Trevisano  P.  V.  di- 
•uifo  in  IV.  Vunti .  In  Venezia ,  per 
Domenico  Lovifa  ,  1 7 1  f .  /«  4.  pagg. 
1  2  <7.  fenza  le  prefazioni,  l’indice, 
e  due  Tavole  topografiche  della 
Laguna  antica  e  moderna . 

Giudi  motivi  rattenevano  il  nò- 
biliffimo  Autore  dal  pubblica¬ 
re  per  via  delle  (lampe  >quefto  Trat¬ 
tato,  che  non  è  altro,  che  un  lag* 
gio  ,  o  un  preliminare  della Storicu 
compiuta,  che  egli  va  lavorando  di 
quelle  noftrc Lagune,  materia,  adir 
vero  ,  di  cui  fiamo  o  affatto  ,  o  in 
gran  parte  alPofcuro  3  per  nonefse- 
re  (lata  politi vamente  eliminata  da 
alcuno  ,  e  iopra  cui  que’  pochi  ,  che 
di  pafsaggio  ne  difsero  qualche  cola  , 
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in  fi  fono  nè  chiaramente  Spiegati, 
molto  bene  infiruici  .  Ah  ri  forti 
orivi  nientedimeno  1* indurerò  a 
[ciarlo  ufcirealle  Pampe  t  confide- 
ndo  egli  fra  falere  cole,  che  ciò 
>n  recava  alcun  pregiudicio  al  lavo* 
della  fua  maggior’  Opera ,  e  nulla 
toglieva  del  ino  curiofo  nè  della 
a  novità,  efsendo  la  medesima  con- 
pita  con  altra  idea,  e  condotta  con 
LfO  metodo  .  L  edizione  di  quello 
rateato  dee  pertanto  ciscr  ricevuta 
1  Pubblico  con  piacere  si  i  riguar- 
i  della  utilità  ,  che  Te  ne  può  ri  era r- 
per  la  rarità  del  1* argomento ,  sia 
guardo  del  nuovo  obbligo,  che  ne 
ende  1*  Aurore  di  darcene  1*  intera 
oria  :  dai  qual  obbligo  non  lo  fa- 
emmo  difpenfarc ,  poiché  da  ciò  ne 
ideerebbe  e’i  noltro  ,  e  ’l  comun 
egiudicio. 

iPrimachè  il  noPro  Sig.  Bernardo 
ifse  mano  a  Pender  la  ina  fatica, 
n  folo  fi  diede  a  leggere  attenta¬ 
nte  tutti  gli  autori  Campati  ed  ine- 
ù  ,  che  trattano  di  quePe  noPrc 
gune  ,  c  a  notare  con  diligenza-# 
lite  quelle  cofe,che  egli  credette  dfc- 
il  fuo  difegno  opportune  >  ma  volle 
I _  an- 
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anche  efaminare  a  parte  a  parte  coi 
l’occhio  il  fitoe  lo  (lato  non  folod 
quella  città  di  Venezia  ,  e  de’ Tue 
canali  ,  ma  quello  ancora  de’  fuc 
porti ,  de’  fiumi  che  vi  sboccano  , 
di  tutte  le  circonvicine  ifolette.  Quc 
fia  regola  è  fiata  praticata  altre  voi 
te  da  eccellenti  Scrittori  ,  quand 
ebbero  a  ragionare  di  cofc  avvenut 
in  qualche  luogo,  fenza  una  piena, 
cognizione  del  quale  malamentcavreb 
bero  potuto  narrarle  :  non  effendi 
poffibile  ,  o’I  non  errare,  o  1  dire. 
il  conveniente,  a  chi  fi  fida,  in  mate 
ria  di  luoghi  e  di  fatti  ,  fu  le  altru 
relazioni*  Ciò  che  principalmente  1< 
moffe  a  quella  util  ricerca ,  fu  l’amo 
re  vertala  patria .  Confiderà  va,  chi 
a  lei  fondata  nell’ acque  quanto  era. 
neceffaria  la  confcrvazione  de’  cana 
li  che  la  circondano,  tanto  potea  re 
carie  di  danno  il  loro  atterramento 
al  quale  effa  procurò  Tempre  di  po 
riparo  con  la  profufione  d’ inameni 
tefori  >  e  da  quella  confiderazione  gl 
venne  in  mente  il  difegnodi  formar» 
un’Opera,  che  elponeffe  le  varie  mu 
tazioni  avvenute  in  quelle  Lagune 
c  inlcgnaffe  il  modo  di  confervarle 

A  tal 
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tal  fine  egli  divide  il  fuo  preferire-# 
attato  in  IV.  Turiti  principali . 
Nell,  tnoftraqual  fia  (lato  in  tutti 
mpi ,  per  quanto  ha  potuto  faper- 
,  il  vero  (lato  di  quelle  Lagune-.  , 
andò  e  diftruggendo  certe  vifioni , 
erti  idiotifmi,  che  ne  fono  ftati  con 
ppa  franchezza  pubblicati ,  e  con 
ppa  facilità  ricevuti. 

Nel  IL  riferifee  quanto  in  altre-» 
niglianti  Lagune  è  accaduto  ,  e-# 
anto  nella  noftra  fi  andò  promoven- 
• 

Nel  III.  efpone  quanta  abbia  gio- 
:o  alla  medefima  noftra  Laguna,  c 
anto  fta  altresì  per  giovare  il  non-» 
errompere  nè  alterare  il  natura! 
fo  dell’ acque,  che  ella  riceve. 
Nel  IV.  finalmente  dimoftra  ,  qua- 
:fler  pofla.no  l’ opere  ,  e  gli  ftru- 
:nti ,  con  cui  le  naturali  difpofizio- 
dell’ acque  medefimereftino  avva¬ 
le. 

Promette  di  appoggiare  in  tutto  il 
-fo  dell*  Opera  i  fatti ,  che  eflo  do¬ 
ti  riferire  ,  o  a’  pubblici  documen- 
oalle  teftimonianze  di  gravi  ferie- 
i ,  c  piu  vicini  alle  cofe,  che  an- 
rono  fuccedendo .  Dice  in  oltre-.  9 
Tomo  XXFL  G  che 


P‘  4- 
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che  dedurrà  le  ragioni  dei  fatti  me 
defimi  ,  o  da  naturali  oflervazio 
ni  ,  o  da  ficure  fperienzc  *,  e  che  d 
per  tutto  procederà  libero  da  qualun 
quepaffione,  fuorché  da  quella  ,  eh 
dee  avere  pel  bene  della  fua  patri 
un’animo  ingenuo,  e  un  nobile  citta 
dino. 

1.  Penfano  alcuni,  più  tofìo  idio 
ti  e  vifionarj  ,  che  profefiori  e  flu 
diofi,  che  in  fatto  di  antichità  baft 
aderire  le  cofe  per  etfer  creduti  fi 
la  lor  fede,  e  tcflimonianza  ,  non- 
avendo  nè  modo ,  né  fludio  da  pro¬ 
vare  le  chimeriche  loro  fentenze .  Cor 
ciò  pretendono  di  render  fi  meritori  < 
prezioft ,  promovendo  il  proprio  van¬ 
taggio  ,  molto  più  che  quello  del  Pub- 
blico  ,  a  cui  inoltrano  di  voler  co¬ 
operare  con  le  loro  troppo  coraggio- 
fe  aiferzioni  .  Da  quella  fonte  fon-, 
principalmente  derivate  quelle  ftranc 
opinioni  di  coloro,  che  fi  fono  ideati 
di  fcrivere  ,  e  di  decorrere  fopra  l1 
origine  e  lo  flato  primiero  di  quella 
noltra  Laguna:  e  ciò  non  oflante,  i 
loro  detti  iono  flati  ricevuti  come-# 
propofìzioni  indubitate,e  che  non  pof- 
lono  loggiacere  nc  a  difficoltà ,  nc  a 

cen- 
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:nfura.  Egli  c  curiofo  T  udirli  rac- 
intare  ,  in  qual  modo  quelli  ellua- 
fi  feparaflero  dal  mare,  da  cui  nondi- 
eno  lì  vadano  continuamente  prov¬ 
ando  d’acque  pel  1  oro  manteni- 
enco  ;  in  qual  modo  innalzalTeró 
ielle  trincee  di  arena  ,  che  li  cen¬ 
ino  dallo  llelfo  mare  e  feparati  e  di¬ 
fi  *,  e  finalmente  in  qual  modo  dallo 
:fso  mare  di  vili,  vadano  con  elfo  co- 
unicando ,  e  a  qual  mifura  di  gradi 
cfcano  le  acque  >  che  da  efso  rica¬ 
mo. 

11  Sabatino  fra  quelli  ,  il  quale-# 
•me  tello  infallibile  da  molti  altri 
en  feguìtato  >  tiene  per  certo  * 
le  anticamente  di  gran  tratto  fi  iflen- 
Ifc  la  Laguna  di  Venezia ,  è  mol- 
più  di  quello  che  in  oggi  faccia* 
dc  ,  che  ella  lì  avanza  ite,  nonin- 
“rotta,dal  Savio  fino  ài  Lifonzo  t 
ic  fi  dilatate  fino  a  i  monti  Euga* 
i ,  0  di  Padova  :  che  arrivate  fopra 
ivigi  *  c  rendeffe  Pordenone  porto 
mare*  Sa  egli ,  quanto  in  ciafciin 
ngo  la  medelima  s’ingol falle  ;  e  fa- 
ndone  una  topografia  a  fuo  capric- 
I  *  la  llabilifce  tre  miglia  dietro  Ra- 
nna ,  diciottó  oltre  Padova ,  e  quin- 

G  1  dici 
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dici  fopra  Trivigi.  Di  più  glie  no¬ 
to  ,  che  il  primo  fiume  ,  che  giu- 
gnefie  nel  mare,  fu  il  *Fo,  il  fecon¬ 
do  il  Lifotizo  ,  e  l’ultimo  il  Taglia- 
merito  . 

Di  lui  c  di  cofloro  con  molta  ra¬ 
gione  ,  fi  fa  beffe  il  chiariffimo  Au¬ 
tore  ,  vedendo  ben’  egli  ,  che  e’  non 
potevano  aver  apprefe  tai  cofe  ,  fuor* 
che  dalle  loro  vifioni ,  e  non  mai  da 
carte  autentiche  ,  o  da  memorie  ap¬ 
provate-  ,,  Seie  trafiero,  molto  be* 
3,  ne  die* egli,  dai  racconti  del  vol- 
,,  go  ,  o  dalle  tradizioni  de’  vifiona- 
„  r j  ;  perche  troppo  femplici,  non 
„  fono  abili  ad  infegnare  ;  ma  fc-» 
>,  fofie  vero  alla  fine  ,  che  difemi- 
„  naffero  tali  favolccon  malizia  per 
renderfi  ammirati ,  e  farli  credere 
,,  necefiarj,  li  direi  indegni  di  fcrvi- 
,,  re  ad  un  Principe  ,  che  appog- 
33  giava  alla  loro  fede  una  gran- 
3,  de  c  così  gelofa  materia. 

Moftra  egli  dunque,  che  molto 
più  riftretto  di  quello  che  vogliono 
il  Sabatino  c  i  leguaci  di  lui  ,  era 
anticamente  il  feno  della  Laguna--  . 
Confcffa  ,  che  Vitruvio  (<*)  chiamò 

.  Galli- 


(a)  lib ZcAl.tr. 
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7 attiche  paludi  tutto  quel  tratto,  che 
1  ftende  fra  Ravenna  ,  Aitino  ,  e 
^quilcja.  Floro  (a)  lafciò  fcritto  , 
he  nel  paefe  di  Venezia  Italia  mol- 
iffima  eft:  il  che  non  potea  non  effe- 
e,  mentre  un  paefe  da  moltifiumi 
nterrotto ,  e  in  gran  parte  bagnato  dal 
nare ,  dovea  edere  ncceflariamente-* 
nolle  e  paluftre.  Macon  tutto  que- 
lo  egli  dice  ,  che  Strabone  (  b  )  ci 
apprefenta  la  Città  di  Tadova  du- 
ento  e  cinquanta  ftadj  lontana  dall’ 
eque  falfc  :  che  Plinio  (  c  )  e Tolom- 
ìeo  pongono  Vdcrzo  tra  le  città  da 
^ro  chiamate  mediterranee  .  Porta-, 
oi  un  palio  trovato  da  lui  predò 
larziano  Eracleota  in  Teriplo  >  c 
nalmente  conclude  ,  ellcr  fua  opi- 
ione,  che  la  Laguna  folfe  ci reoferi t- 
l  entro  lo  Ipazio,  che  da  una  parte 
a  per  confine  Loredo  e  jtdria ,  e  da 
fi’  altra  Equilioo  fia  Jefolo ,  ed£m- 
M  •  • Adria  c  mentovata  da  Livio  , 

G  3  da 

1(0  lib.lll.  cap.III. 

Kb)  Uh.  V.  A  marijurfum  hahet  navigati^ 
nem  ,  fluvio  per  palude*  delato,CC.&  L. 
amagno  porta  fladii*  giuda  la  yerfione 
di  Guarino  Veronefe 
<c  >  lib.llh  cap.XVHL 
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da  cuic  chiamata  (4)  Tufcorum  Co- 
Ionia  ,  da  Tacito,  c  da  Plinio;  intor¬ 
no  alla  quale  v*  era  Capo  d'argine ,  ora 
Cavargere  ,  e  altre  cartella  nomina- 
p-7*  te  dal  Prifeiano  ,  irtorico  Ferrarefe 
finora  inedito.  Loredo  fu  donato  a*  Ve¬ 
neziani  da  Ottone  111.  Imperadore  nel 
*5>2.  eia  donazione  fi  vedeefpreffa in 
un  diploma  efiftentc  apprcfso  P  Au¬ 
tore  ..  Fu  poi  rifabbricato  nel  1089. 
Palla  parte  inferiore  v’era  il  luogo 
detto  le  Bebe ,  tBrondoloy  anche  da 
Plinio  (  b  )  defcritto,il  cui  porto  fa- 
ceano  Paquc  dell’Adige,  ficcome  P  ac¬ 
que  del  Medoaco  faceano  l'Edronz , 
che  ora  c  il  porto  di  Chioggia .  Ora 
fe  da  querta  parte  v’erano  tanti  luo¬ 
ghi  cofpicui  e  abitati,  e  fe  v’era  il 
letto  d’un  fiume,  che  fino  al  mare  lo 
conduceva,  non  cportìbile  il  credere  , 
che  la  Laguna  oltre  a*  medefimi  luo- 
ghi  fi  dilatafse . 

Eraclea  era  dalla  parte  fettentriona- 
le ,  la  qual  città  fu  detta  poi  Città  nuo¬ 
va  ,  c  fituata  j  baud procul  a  continenti , 
come  afferma  Bernardo  Giuftiniano 
nel  libro  VII.  della  fua  Storia .  Equi- 

Uo 

(a)  Dee.  I.lil. V. 

Cb)  Iti  MI. cap'XVk. 
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)  era  poco  dittante  da  Eraclea  iru, 
ilito  di  pafcoli  e  bofchi  abbondare 
,  i  cui  abitatori  ebbero  gravi  e  lun- 
ìe  guerre  con  que’  di  Eraclea ,  e  ven¬ 
to  principalmente  cort  etti  allema- 
ijtixtd  canalent  ad  butte  dietn  %/trcm 
pelUtum r  che  in  tal  fenfo  appunta 
parla  il  detto  Giuftiniano  nel  libro 
1.  c  il  detto  Canal  d\Arco  noii  ere- 
amo  elser  quello  che  in  oggièdet- 
»  comunemente  Canale  orfano.. 
Tutte  quelle  cole,  e  altre  che  va 
infiderando  L’  Autore  dimoftrano 
ìiaramente ,  che  la  Laguna  non  fi 
endeva  dugent’ anni  fa  ,  nc  molto- 
rima  ,  oltre  allo  fpazio  che  di  pre** 
ntc  ella  ha  per  confine.  Fra  quelle 
pofsono  annoverare  e  le  molte  in¬ 
dizioni  antiche  ritrovate  in  più  Iuo- 
tii ,  c’1  nome  diLeuca  Officina ,  da 
ai  vuole  il  Sabellico  (  a  )  che  deri- 
i  il  nome  corrotto  di  Lixx>a  Fufinay 
T  luogo  ad  nonum  Lapidem ,  che  li 
£ge  nell’  Itinerario  (b)  Gerofoli- 
titano,  e  che  il  Cluverio(  c)  prec£*- 
e  che  lìa  la  Terra  di  Mcjìre»  Leal- 

G  4  tre 

(a)  DefituVry.Vtn.lib.lIl. 

(b)  p.  40.  Theatr.  Geogr.Vet.Tom.il.  edit. 

Amfclod.  1619. 
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tre  conghietture  de’  moderni  lafcia- 
mo  di  riferirle  per  non  efsere  (labi- 
lite  fopra  autentici  documenti . 

Con  la  fuafolita  franchezza  feri¬ 
vo  il  Sabatino,  che,  fìccome  l’ifola 
da  lui  detta  di  ca  di  me'gzo  era  inar¬ 
ginata  già  due  mille  anni  ,  così  poco 
prima  del  fuo  tempo  il  Forefto  retto 
efclufo  dalla  Laguna .  Monfignor  Pie¬ 
tro  Morari,  Vefcovodi  Capodiftria , 
P1  «  nella  fua  Storia  mf.  di  Chioggia  mo- 
ttra  con  forti  ragioni ,  che  nel  i  ooo* 
il  Foretto  non  folonon  era  comprc- 
fo  nella  Laguna*,  ma  molto  più  in  là 
verfo  Ponente  vi  erano  luoghi  colti¬ 
vati  e  abitati  .  Ciò  è  confermato 
dal  nottro  Autore  con  due  carte  an¬ 
tiche  Luna  di  vendita  ftabilita  dalla 
Comunità  di  Chioggia  nel  un.  1' 
altra  di  donazione  fatta  nel  5?  3  5?.  al¬ 
la  Chiefa  di  Brondolo  da  un  Mar- 
chefe  Alberico  ,  e  da  Francefca  fua 
moglie.  Bernardino  Scardeone,  fcrit- 
tore  del XVI.  fecolo,fcrivenclI.  li¬ 
bro  delle  file  Antichità  di  Padova-.  3 
che  il  dittretto  di  Piove  era  denomi¬ 
nato  Sacifcano ,  non  dal  fiume  Stocco  3 
ma  aSaciJca  regione ,  ubi  e ft  fi tum  jam 
a  fexcentis  annis ,  comprovandolo  cor 

un* 
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'antica  membrana  da  lui  veduta.Un 
L vilegio  di]  Ottone  I.  dato  nel  963* 
menzione  di  alcune  pofselfioni  po- 
in  Cona3  edzLova.  Nel  960.  v> 

1  la  Chiefadi  SantaMaria  in  Boc- 
Lame  ;  e  quella  di  San  Marco  chia- 
ata  col  nome  dei  Fiume  fu  rifab- 
icata  nel  1041.  il  che  è  fegno,  che 
uelfito,  cheli  {fende  vicino  alla-, 
tccadel  Tomo  d’ero,  era  fin  d’ allo* 
abitato . 

Santo  llarìo.  Abazia  antica  famofa 
Benedettini, fi  crede,che  fofse  vicina 
la  Malcontenta  in  terra  ferma,  e  come 
ice  il  Dandolo  {a)  in  finibus  Rivoalti , 
La  in  lunazione  aisai  baisa.In  oggi  non 
:  ne  riconofce  vestigio .  I  fuoi  confini 
ano  riferiti  dal  Dandolo  nella  Cronica 
if.  all’anno  Si p.lotto  >1  Principato  di 
mgelo  Participazio .  Dallo  fìrumen- 
3 ,  che  prefso  to  ftefso  Dandolo  ab- 
iiamo ,  della  fondazione  della  fuddet- 
a  Abazia,  fi  ha, che  Giovanni  Abate 
si  San  Servolo  con  tutti  i  fuoi  monaci 
ittenne  dai  Dogi  Angelo  e  Giuftinia- 
<0  Participaz  j ,  ora  Badoari ,  e  da  For- 
unato  Patriarca  di  Grado ,  e  da  Cri. 
loforo  VefcovoOlivolenfe  ,e  dal  Co- 
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mune  di  Venezia,  la  facoltà  di  tras¬ 
ferirli  al  luogo ,  ove  poi  fu  fondata  la 
detta  Badia  di  Santo  llario ,  capellam 
quandam  in  honorem  B.  llarii  Confef- 
foris  Chrifti  fuper  fuvium  Huna  ,  di¬ 
ce  il  fuddetto  finimento,  ove  pure 
ne  fono  deferitti  i  confini  idejla  fla¬ 
mine  quod  dicitur  Clarino  percurrente 
ufque  in  canale  de  Luna  percurrente  iru 
Siocho  ,  &  ufaue  in  paludibus  aquis 
falfis.  :  fimiliter  a  pr  editto  filmine  Cla¬ 
rino  defeendente  ad  locumubi  dicitur 
Aurilia  &  finalibus  defeendente  per  ca¬ 
nale  qui  dicitur.  Avifa  perexiente  iru 
ditto  fumine.  Hunte ,  ac  demum percur¬ 
rente  ufque  in  paludibus  fimiliter  tribus 
millibus  aquis  falfis .  Abbiamo  porta¬ 
te  le  parole  precife  del  codice,  che  è 
apprefso  il  Sig.  Zeno ,  afsai  di verfe  da 
quelle  del  codice  deltèig.  Trivifano  , 
che  c  di  mano  più  recente  dell’ altro  . 
Qual  di  quefie  fia  la  vera  lezione ,  ne 
lafciamo  ad  altri Tefame. 

Segue,  r  Autore  a  dimofttarci  con 
altri  documenti,  Tantichità  di  molti, 
luoghi  della  Laguna ,  o  ad  efsa  circon¬ 
vicini  .  Convince  di  falfa  la  derivazio¬ 
ne  del  nome  di  Oriagod a  Oralacus  , 
efie  vicn  data  a  quefto  luogo  comune¬ 
mente. 
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fvcnte  dal  volgo ,  quafichc  quello  fol- 
s  il  termine  della  Laguna.  L’infuf- 
(tenza  di  quella  opinione  fifa  vedere 
Dn  la  poca  coerenza ,  che  ha /  Ora /<*- 
iis  col  nome  latino  dato  ad  Oriago  di 
tiuriacus >  o  'Uriacus -  dai  eccellenti 
crittori .  Diceanche,  che  il  nome  di 
I riago  potrebbe  efser  venuto  proba- 
ilmente  da  Orgiago  ,,  Capitano  de* 
aallogreci ,  mentovato  da  Livio  (  a  )>, 
»>  da  qualche  famiglia  così  nominata*, 
iccome  vi  fu  la  Meftria  la  Mariana* 
a  Topilia ,  e  la  Datila  y  nomi  tutti  che 
molto  bene,  convengono  a  di verfi  luo¬ 
ghi  intorno  alla  Laguna  dii  Venezia-* 
Lfsai  noti  .  Oltre  di  ciò  abbiamo  dal 
Portenari  ,  chencl  fito,,  dove:  al  pre¬ 
dente  Ha  Oriago ,  era  anticamente  un 
Lago  o  palude  ,  ma  di  acque  dolci  ,, 
hhe  fu  fatto  afeiugare  da’  Signori  di 
Padova  ,  e  fopracfso  fu  (labilità  una 
trilla,  che  Pilla  nuova  fu  détta:.  la_» 
qual  narrazione  fi  accorda  con  un  pri¬ 
vilegio  conceduto  da’  Signori  mede- 
fimi  nel  la  81..  il  dì  8.  Maggio  ad  al¬ 
cuni  Gentiluomini  di  ca fa  M inotto  » 
di  far  mulini  in  flamine  Oriagbi  3  feti 
Laco ... 

£  >  Mo* 

(*)  Dee JV.lib. Vili. 
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p>?4.  Moftraticheha  il  chiariffimo  Au¬ 
tore  i  confini  della  noftra  Laguna  , 
pafsa  egli  a  cercare  ,  in  qual  modo  el¬ 
la  fofsedalmar  feparata  ,  c  qual  nc 
fofse  l’interna  difpofìzione  ne’  tempi 
da  noi  più  lontani.  Efamina  a  tal  fi¬ 
ne  ciò  che  ci  è  narrato  da  Livio  (a  ) 
della  venuta  di  Cleonimo  Capitano  de’ 
Lacedemoni  con  la  Tua  armata  nella 
interne  parti  di  quefto  Golfo ,  e  della 
feonfìtta  datagli  da’ Padovani  ,  c  da’ 
Veneti.  Efamina  parimente  ciò  che 
del  (ito  e  degli  antichi  abitatori  di 
quefìi  lidie  ìfolette  ha fcrittoCaffio- 
doro  (  b  )  in  tempo  che  la  noftra  città 
era,  per  così  dire  ,  nella  fua  infan¬ 
zia  *,  e  con  l’uno  e  con  l’altro  rifeon- 
tro  fa  conofcere,  che  Pafpetto  della 
Laguna  in  quegli  antichiffimi  tempi 
era  nulla  o  poco  diverfo  da  quello  in 
cui  ella  prefentementc  fi  vede  :  con¬ 
cludendo  quello  primo  Tunto  del  fuo 
Trattato  col  dire  ,  che  la  medefìma 
Laguna  non  fu  nc  di  quella  vafta  eften- 
fìone,  nc  di  quella  ftrana  figura,  che 
alcuni  s’immaginarono  >  e  quindi  ef- 

po- 

<  a  )  Tyec.2Mb.XM  patto  di  Livio* affai 
fcorrettonel  libroche  riferiamo. 

(  b  )  Variar,  [ih.  XII.  efifi,  XXiV* 
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unendo  una  bella  Tavola  topografica 
:llo  fiato  in  cui  la  nofìra  Laguna 
Dteva  elserfi  mantenuta  infino  al  VII. 
colo  :  la  qual  Tavola  è  necefsario 
/er  fotto  rocchio  per  intenderme¬ 
lo  le  ragioni  dell’Autore  ,  e’1  fito  de* 
ioghi,  de  quali  gli  c  occorfo  di  ra- 
ionare. 

11.  Nel  fecondo  Tunto  e’dimofira,  p.17. 
le  la  Laguna  in  alcuna  delle  fuepar- 
mantiene  l’antica  figura  ;  che  in  al- 
e  l’ha  mutata*,  e  che  quella  muta- 
ione  c  nata  principalmente  dalle  ope-- 
izioni  degli  uomini ,  e  non  altrimen- 
.  Pofiono,  dic’egli,  i  naturali  acci¬ 
nti  cagionare  qualche  alterazione.-* 
ella  figura  e  diipofizjonc  di  qualche 
icgo  :  ma  fe  con  effi  concorrono  le 
mane  operazioni ,  nc  fuccede  nota¬ 
le  cangiamento.  La  Laguna ,  per 
.empio,  die  omaccbio  7  che  dagli 


nddetta  vicina .  Era  ella  divila  da_* 
nella  di  Comacchio  con  una  lingua  di 
Irreno,  nella  cui  efìremità vedevafi 
iantata  la  famofa  città  di  Spina ,  in 
ggidifirutta.  Le  acque  di  efia  furo- 


ho: 
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no  in  varj  tempi  divertite  con  foflc,  c 
con  altre  umane  operazioni,  e  perciò 
prefero  un  vario  corio,  talché  fi  lec¬ 
carono  affatto ,  c  fi  ridulfero  ad  una 
fangoia  c  informe  palude ,  concorren¬ 
do  anche  a  tal  cangiamento  una  info- 
lita  inondazione  ,  che  confuie  l'alto 
dei  terreno  già  coltivato  col  bailo  fon¬ 
do  de’  fiumi  talché  e  per  quella  ,  c 
per  falere  ragioni  accennate  cucco  quel 
continente  diventò paludofo  e  divedo 
dal  fuoefier  di  prima. 

Ma  venendo  alle  mutazioni,  che-» 
fi  fon  fatte  nella  nollra  Laguna,  nc 
comincia  1*  Autore  il  ragionamento 
da  aitino  ,  città  ne’ tempi  antichi  c 
di  grandezza  e  di  magnificenza  rino- 
matifiìma .  Quafi  tutti  gli  antichi  fio¬ 
rici  e  Geografi  nc  fanno  onorevole-# 
teftimonianza  .  Alcuni  tengono ,  che 
ella  fi  ftendefie  fino  al  mare  *,  e  altri, 
che  fofic  affatto  nel  continente  ,  ma 
bensì  dal  mare  poco  lontana,  ond^-# 
racconta  Gabbriel  Simeoni  nc’fuoi  Co * 
meritar  j  di  Venezia  (  a  ) ,  che  gli  Alti¬ 
nati  elTendo  attediati  dagli  Unni ,  con- 
duttero  per  via  di  canali  le  acque  delle 
paludi  vicine  intorno  alle  loro,  mura, 

ad. 

(  a  )  lib. i. 
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d  oggetto  di  maggior  ficurezza  e  di- 
;fa:  il  che  nondimeno  fu  loro  di  po- 
o  vantaggio  .  Le  lue  fpiagge  erano 
elle  più  fertili  e  delle  piu  deliziofc 
cl  mondo .  Marziale  (a)  le parago- 
a  alle  fa mofe  di  Baja.  nel  G*4fo  di 
I-apoli .  Ma  come  fiali  mutata  que- 
a  fua  amenità  in  queUafpctto palu- 
ofo  >.  in  cui  ora  fi  vedono  giacere  le 
ae  rovine  ,  lo  va  in  quello  modo 
ongetturando l’Autore..  11  fiume  ora 
etto  Tiave  correa  anticamente  con- 
ifo  d’acque  e  di  nome  col  Sile.  Non 
trova  chi  prima  di  Paolo  Diacono  , 
di  Venanzio  Fortunato  col  nome  di 
Have  lo  nominale  •>  nè  può  dirli  » 
he  folle  l'AnaJfa,  che  oltre  al  fili¬ 
le,  che  or  fi  nomina  Tagliamcnto  9 
ien  coftituito  da  flinio ,  e  da  altri 
ravi  Scrittori .  Iq  un  privilegio  di 
Ottone  II.  fi  dice  Site  feti  Tiave:  eia 
na  Bolla  di. Urbano  111.  fi  legge ,  pra¬ 
to.  &  poffeffiones  y  qua  funt  .Altini 
ixta  fluvium  Tiave  .  Quello  fiume 
dunque  unito  col  Sile  ufeiva  nel  ter¬ 
gono  di  Aitino,  e  non  lungi  dalla 
ttà  fopradetta:  il  che  non  poco  con- 
*ibuiva  alla  fertilità  della  Bella  .  La 

ca¬ 
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caduta  di  un  monte  avvenuta  nel  IV. 
onel  V.  fecolo ,  e  accennata  in  un  di¬ 
ploma  di  Berengario  nel  913.  divertì 
il  corfo  dell’acque  della  Piave  e  del 
Sile,  e  fu  cagione,  che  in  quella  par¬ 
te  li  alterarle  la  diipofizione  della  La¬ 
guna. 

p’i7.  Ma  quella  reftò  molto  più  danneg¬ 
giata  e  gualla  dalle  operazioni,  che 
gli  abitanti  di  tempo  in  tempo  ci  fece¬ 
ro  con  vario  fine  ed  oggetto.  Bifognò 
da  principio  afficurarlì  l’abitazione 
con  alzamento  di  argini ,  e  con  efea- 
vazione  di  folle .  Strabone  e  Plinio  ne 
accennano  alcuna  di  quelle  de’tempi 
anteriori  all’edificazione  di  Venezia. 
Nell’anno  di  Crifto  Sii.  furono  eletti 
tre  Procuratori ,  che  iop  ra  in  tende  Ife- 
ro  alla  fortificazione  de  i  lidi  ,  e  ad 
ammonir  velm  e ,  paludi ,  e  barene,  e 
ad  ampliarle  in  comodo  della  città  , 
dice  Giancarlo  Sivos  ,  cittadino  Ve¬ 
neziano,  e  iftorico  inedito,  vivente 
nel  principio  del  fecolo  oltrepatfato  . 
Solamente  del  1171. 'fi  trova,  che 
foffe  tolta  la  facultà  a’  medefimi  Pro¬ 
curatori  di  conferir  paludi  a  perfonc 
particolari  ,  da  poter  fabbricarvi  + 
Lina  delle  prime  applicazioni  de’  no- 

flri 
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‘i  maggiori  alla  direzione  dcll’acque 
del  i  ioo. in  cui  fu  prefa  parte,  ut 
gentur  Taduani ,  quod  flumen  Bren - 
i  mutetur.  Eflì  Padovani  dipoi  in  varj 
mpi  per  far  danno  a’  Veneziani  , 
ù  che  benefìcio  a  fe  fleffi,  tagliarono 
i  argini  di  quello  fiume,  eprinci- 
ilmente  nel  1 1  8 f  .come  racconta  Lo. 
:nzo  de’  Monaci  ,  anch’  egli  noftro 
ttadino,  e  Gran  Cancelliere  inCan- 
a  ,  vivente  nel  XV.  fecolo  ,  in  cui 
riffe  latinamente  in  un  gran  volume 
Storia  Veneziana  .  Nel  1199 •  fu 
refa  parte,  che  cum  {lumina  Brenta 
r  Meflre  creverint  multum  ere - 
ant  ,  fieno  mandati  i  Consiglieri  per 
pararne  il  grave  danno,  chel’elor- 
tanza  dell’acque  andava  inferendo  . 
’acquiflo  che  poi  fi  fece  della  Terra- 
rma,  e  con  cui  crebbero  le  rendite 
^privati ,  diede  motivo  a  nuove  opc- 
.zioniin  materia  di  acque.*  dal  che 
sreflò  la  Laguna  fcnfibilmente  pre- 
udicata.  Pofibnoquefle  vederli  ma- 
fedamente  nel  Trattato  che  riferia¬ 
mo,  infieme  con  l’elezione  de’Magi- 
rati,  chea  quella  importante  mate- 
a  aveffero  l’occhio  e  la  cura,  sì  per 
uello  che  al  di  fuori,  si  per  quello 

che 
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che  a  i  canali  dentro  la  città  apparte¬ 
nere. 

Una  delle  più  notabili  mutazioni 
fatte  nella  Laguna  ,  giuda  la  contin¬ 
genza,  e  neceffità  degli  affari,  fu  in 
tempo  della  celebre  guerra  di  (  hiog r 
già,  avuta  co’Genovefi.  Era  efsa-* 
Laguna  in  alcuni  (iti ,  che  ora  fon  val¬ 
li ,  così  profonda  efpaziofa,  che  di¬ 
ce  Daniel  Chinazzo  >  Trivigiano,  il 
quale  fu  teftimonio  di  villa  ,  che  le 
galee  agevolmente  potevano  andar  gi¬ 
rando,  e  avanzarli  .  11  pericolo  im¬ 
minente  configliò  la  Repubblica  a-* 
minorare  quel  fondo,  e  però  fu  de¬ 
liberato,  che  molti  grodì  legni  folle¬ 
rò  nel  porto  di  Chioggia  fommerli ,  c 
foffe  anche  affondata  una  cboca  per 
mex?p  il  porto  di  Malamocco .  Ciò  fu 
decretato  li  1 1 .  Agofto  del  1379.  Ed 
effendo  avvenuto  li  1 Settembre 
dell’anno  medclimo,  che  una  galea-. 
Genovefc  fu  prefa  da’  noftri  in  vi¬ 
cinanza  di  Santa  Marta  ,  ciò  fu  ca¬ 
gione,  che  quivi  fi  faceffero  affondare 
quattro grolfilsimc  navi,  c  due  altre 
poi  ne  foffero  fommerfe  nel  canal 
maedro,  per  cui  da  Santo  Spirito  fi 
viene  a  quella  città  di  Venezia.  Que¬ 
lle 
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ed  altre  efecuzioni  non  poterono 
ti  produrre  col  tempo  notabili  no- 
neati,  a’ quali  la  vigilanza  de’ Pa- 
cercò  di  rimediare  nel  miglior  mo- 
poffibilc*  Merita  di  cfier  lettoat- 
tamente  l’Autore  in  quella  parte 
fuoTrattato,  che  ècomeunafìo- 
continuata  della  Laguna,  fondata 
>ra  fcritturc pubbliche ,  e  fopra  au- 
i  approvati . 

Efpone  egli  dipoi  i  fommi  danni  p.jl* 
ti  alla  Laguna  da  i  configli  interef- 
i  di  coloro,  chiamati  gentilmente 
lui  maeftri  idrologici ,  i  quali  vif- 
onel  fecolo  XV.e  nel  fufseguente, 
ne  il  Sabatino  ,  uno  de’  Comari ,  1* 

! berti ,  il  Tifcina  9  c  diverfi  altri  , 
iltopiii  attenti  al  proprio  particola- 
vantaggio,  che  al  bene  della  La¬ 
na.  Eglino  a  tal  fine  propofero  di 
luderne  affatto  la  Brenta  >  di  fica¬ 
ie  un  nuovo  porto  in  luogo  delPan- 
0  di  Brotìdolo  ;  di  far  nuovi  tagl) 
a  Tiave  ed  al  Sile  \  di  atterrare  il 
rtodi  Santo  Erafmo ,  ec.  Di  quelle 
Dpofizioni  talcune  ne  furono  rigetta- 
ìalcune abbracciate.  Quindi  nacque, 
s  ora  fi  alterò  il  corfoalla  Ttaveiora, 
rono  difirutti  gli  argini  fotto  Fufina , 

che 
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che  tuttavia  fufliftevano  :  ora  fi  venne 
al  disfacimento  di  alcune  valli:  ora 
finalmente,  e  ciò  fu  nel  1602.  fi  de- 
cretò  di  dare  interamente  altro  corfc 
alla  Brenta  fotto  la  Mira ,  la  quale 
operazione,  per  cui  fi  ridutfero  a_ 
Brondolo  Tacque ,  che  prima  ufcivanc 
per  Fufina,  non  fu  terminata  che  ne. 
16 1  o.con  incredibil  difpendio  e  fatica: 
il  cui  inutile  effetto  efsendo  poi  fiate 
riconofciuto dal  Senato,  efso  decretc 
Tanno  feguente  li  1  o.  Marzo  di  toma) 
la  Laguna  fi  effa.com  e  era  prima ,  ec.  Fn 
Falere cofe,  chequi  rapporta  l’Auto* 
re,  non  fu  di  minor  confeguenza  della 
fuddcttala  deliberazione  di  far  corre¬ 
re  il  Sile  con  nuovo  taglio,  per  dove 
già  fcorreva  la  Piave:  la  qual’opera 
a  perfezione  ridotta  ,  fi  fecero  entrai 
nel  Sile,  quelTacque ,  „  che  tuttavia 
3,  (  non  fo  fedir  debba)  o  fi  fpandono 
oppure  per  efiò  diicendono  lenta- 
>>  mente*,  „  dice  il  chiariamo  Au¬ 
tore  ,  il  quale  ricava  da  quanto  ha 
detto  finora,  quefta  maffima  certa! 
che  quanto  più  le  operazioni  fattcì 
dagli  uomini  nella  nofira  Laguna  f 
accollarono  alla  natura  di  quelle,  che 
«cosi  poco  gualcarono  la  laguna  di  Co  ', 
;  me - 
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acchio  ,  meno  le  recarono  di  prc- 
udicio:  là  dove  quanto  più  furono 
omofse  ad  efempio  di  quelle,  che 
sformarono  l’antica  Tadufa ,  tanto 
aggiormente  ella  n’ebbe  difeapito  e 
ngiamento  .  Dopo  ciò  egli  ci  dà 
l’altra  Tavola  topografica  del  pre¬ 
ste  (lato  della  Laguna  ,  fatta  coru* 
igolare  efattezza . 

111.  Siccome  delle  operazioni  pra-  p.4j 
:ate  nelle  noftre  acque  e  lagune,  al¬ 
ineo  giovamento  o  poco  danno  lor 
edero;  altre  poi  nocquero  ad  efse 
labilmente  j  così  il  Sig.  Trivifano 
reca  nel  terzo  Tanto  la  ragione  e  di 
ielle  e  di  quelle.  Per  proceder  con 
ctodoe  con  chiarezza ,  mette  come 
e  verità  indubitate  ;  i.  che  dove 
Ila  Laguna  non  fu  il  corfo  dell*  ac- 
le  interrotto  ,  ella  Tempre  mai  fi 
antenne  nella  fua  prima  e  reale 
(lituzione  :  2.  che  doveefso  corfo 
rallentato  e  riftretto  ,  la  Laguna 
utò  afpettoe  natura:  3.  che  dove 
corfo  fi  andò  accelerando ,  ella  di¬ 
urne  più  fpaziofa  e  profonda  . 

Ne  comincia  le  prove  da  ciò  chep.? o  , 
è  praticato  nel  porto  di  Chioggìa ,  e 
quello  di  Brontolo .  Quando  fi  trat¬ 
tò 
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tò  di  far  piegare  la  Brenta  verfo  que- 
ffco  porto,  il  Sabatino  fotenne ,  che 
ciò  non  dovea  farli  per  non  perdere  e’I 
porto  di  Erondolo ,  e  quello  infieme 
di Chioggia,  profetando,  che  in  ta! 
cafo  quella  Città  farebbe  rimata  unita 
in  progrefso  di  tempo  con  la  terra- 
ferma  .  Ma  condotta  ai  fuddetto  folle 
la  Brenta  ,  nè  Cb loggia  li  c  perduta 
nè  al  continente  li  è  unita  >  come  ere- 
dea  il  Sabatino ,  chedovefse  avveni. 
re.  Il  Vifcina ,  altro  capomaetro  d 
idrografia,  teneva  contraria  opinione 
a  quella  del  Sabatino  ,  e  alseriva  ,  che 
il  porto  di  Broudolo  era  tato  antica¬ 
mente  aperto  co»  arte,  ad  oggetto  di 
dar  foro  alla  Brenta  >  ed  al  Ba  chi, 
glione.  Ma  s’ingannava  anche  qucti; 
per  nonfapere,  che  quel  porto  era- 
antichillimo,  ementovato  da  Plinio  , 
come  quello,  per  cui  l’Adige  andavs 
a  lcaricarli  nel  mare. k  onde  il  Sabelli- 
co  (  a  )  così  ne  deferi ffe  il  paefe:  0* 
mma fupra  infraque paludibus  modici f 
que  pafeuis  hinCnamquc  tbefis  ; 
fuarunt  aquarum  impatiens,fe  fe  in  eai 
non  uno  loco  exonerat  :  e  però  molte 

be. 
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:ne  avvertì  Monfignor  Morari  (  b  )  , 
e  elfo  porto  di  Brondolo  quafi  ri- 
anelfe  afciutto  ,  quando  il  corfo 
li’Adige  fu  divertito  da  elfo  i  e  che 
eque  della  Brenta,  che  in  elfo  van- 
1  sboccando,  nello  fiato  in  cui  ora 
l’han  mantenuto  e  ridotto.  La  La¬ 
na  ,  che  quivi  all’intorno  fi  fiende, 
filale  appunto  ce  la  defedile  il  Sa- 
llico  iopracitato:  Multis  velut  ca - 
liculis  ,  &  quafi  occultioribus  femi- 
arcumjeftaoppido  navigantut  fta - 
x ,  ec.  Le  vaili  di  fopra  e  di  fotto  a 
foggia  o  fi  confervarono  quali  fu¬ 
rio  per  l’addietro,  o  fi  alterarono  e 
formarono,  a  mifura  che  le  acque 
furono lafciate  nel  loro  e^er  di  pri- 
i,  onc  fu  il  corfo  impedito .  Nel  li¬ 
di  Teleftrina  non  han  fatta  tanti 
oli  mutazione  alcuna*,  ma  è  quel 
uepraterifum  littus ,  che  da  Livio 
viene  rapprefentato  fino  al  tempo 
Cieonimo,  a  riguardo  che  niuna 
orazione  nell  acque  a  lui  vicine  fi  è 
ra .  Il  canale,  che  interna  mente-» 
iva  accompagnando  ,  ha  fol  cam¬ 
po  di  nome ,  chiamandoli  ora  Ca- 

na¬ 
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naie  Lombardo,  là  dove  primi  Fojfa 
Clodia  li  nominava. 

f4.  Dopo  i  porti  di  Chioggia ,  cd'\  Bron¬ 
tolo  fi  patfa  a  ricercare  le  alterazioni  e 
lo  (lato  di  quello  di  Malamoco,  che 
ciancico  Methamaucum  ,  detto  Me - 
doacum  da  Strabone:  portoncgli  an- 
chilfimi  tempi  artai  fpaziofo  e  prò. 
fondo,  e  riceveva  ,  dice  il  Portenari 
quel  corfo  della  Brenta ,  chea  dritta - 
linea  correva  .  Che  quello  corfo  folte 
artai  violento  ,  fi  può  dedurre  dalla 
rovina,  che  ne  derivò  alla  vecchia  cit¬ 
tà  di  Malamoco ,  che  nell’  XI.  fecole 
reftò ,  mancandone  i  fondamenti ,  af 
forbita dali’acque.  Le  varie  mutazio 
ni,  che fucccdet cero  nel  fcnodelmc. 
defimo  porco,  fiportono  vedere  nell 
Opera  del  Sig.  Trivifano ,  che  ne  di 
una  particolare  definizione  e  notizia 
come  pure  de  i  mali ,  che  ne  deri  varo 
no  a  Toveglia  ,  ifoletta  poco  lonta 
na  da  erto  porto  di  Malamoco ,  c  i 
oggi  ridotta  ad  una  condizione  sì  mi 
fera,  che  appena  ci  hfeia  credere  ci 
che  già  è  fiata.  Le  altre  ifolette-* 
che  lono  da  quella  parte,  cioè  Sant 
Spirito  >  San  Clemente ,  edificato  cc 
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;  Spedale  (a)  in  ripa  canalis  Or- 
fi  ,  dice  Lorenzo  de’  Monaci ,  e-* 
n  Giorgio  y  famofa  Badia  de*  Padri 
nedetcini,  pare  che  fi  fieno  mance¬ 
te  nel  loro  fiato  primiero .  La  Giu* 
ica  y  o  Giudecca ,  già  SpinalongCL» , 
fi  detta  per  la  fila  lunga  figura  , 
n  provò  altre  mutazioni ,  che  quel- 
che  le  diedero  gli  uomini  per  abi- 
•la  ,  accrescendola  di  fondamenti 
di  cafe .  San  Servolo ,  che  è  de’  più 
tichi  monafterj  eretti  in  quella  La- 
ia,  non  fu  diverfo  da  quello  che 
prefentefi  vede. 

Venendo  poi  il  noftro  Autore  a  p  6#. 
onfiderare  >  qual  Sofie  ,  e  qual’è  in 
gi  la  città  di  VENEZIA,  che  non 
in’  ifola  loia  ,  ma  una  unione  di 
Dite  diviSe  da  più  canali  ,  non_» 
mpegna  ad  efaminarlà  a  parte  a 
irte  ,  ma  Solo  ne  i  Ssflieri ,  ne’qua- 
è  diviSa  ,  e  nel  Canal  grande^ , 
e  per  mezzo  le  Scorre  ,  e  la  fe- 
'ra . 

Il  Sefiiero  di  Dorfo  duro  ,  detto 
ima  Scopulo  ,  fu  de’  primi  che  fi 
litafiero.  Era  una  lingua  di  terreno 
do  e  argillofo  ,  che  poco  avea  di 
1 TomoXXVU  H  palu- 

[  a  )  libVU. 
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paluftre,  c  da  ciò  l’uno  e  l’altro  no¬ 
me  ne  trafse.  Tale  iolamente  noru» 
era  neirultime  Tue  eftrcmità  :  poiché 
alla  punta  orientale  ,  t immunità  leu 
velma  ,  fu  fabbricata  la  Dogana  del 
1313.  e  all’ occidentale  ne  fu  quella 
parte  con  un’argine  a  (Tic  urata  . 

11  Sefìiero  di  San  Taolo  ,  che  fi 
potrebbe  anche  dir  di  Rialto  ,  è  quel¬ 
lo  ,  iopra  cui  fi  fiabil irono  i  veri 
principi  di  quella  città  ,  che  per  mol¬ 
to  tempo  ne’  pubblici  documenti  fi 
legge  elfer  col  nome  di  Rialto ,  e  non 
altrimenti  appellata .  Efiendo  in  fito 
più  follevato  e  più  interno  ,  ciò  fu 
cagione  che  folfe  e  la  prima,  e  la  più 
abitata .  Le  acque  non  ci  fecero  muta¬ 
zione  alcuna  ,  ma  ben  gl’incendj  fo- 
vente  la  danneggiarono  . 

11  Seftiero  di  Santa  Croce  era  pii 
tofto  che  un’ifola  ferma,  uno  fpazic 
paludofo,  ed  ebbe  anticamente  il  no 
me  di  Luprio  .  Cominciò  ad  abitari 
più  tardi,  che  gli  altri  due  fopradctj 
ti  ,  e  ciò  fi  fece  nelle  parti  più  rilc 
vate  e  più  afeiutte  .  V’ha  chi  crede  i 
che  quivi  fodero  le  Tullarie ,  già  d. 
Strabone  deferitte,  c  cheunanefòL 
fe  in  quel  luogo,  ove  orac  la  Chiei 
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di  San  Giovarmi  decollato .  Nei  1 110- 
>  ,  che  anche  in  oggi  Caftelforte  fi 
ipella  ,  il  Sabellico  riconobbe  le-» 
liquie  di  un  ca  dello  antichiffimo. 
lcuneinfcrizioni  antiche  Romane  li 
no  trovate  nel  fondo  del  terreno  di 
ledo  Seftiero ,  le  quali  l’Autore  non 
anca  di  riportare  :  ma  quelle  forfè 
fono  Hate  trafportate  ne’  tempi  po¬ 
ziori ,  comedi  altre  fi  è  fatto.  Le 
l1  udì  e  gli  (lagni  di  quella  parte 
:lla  città  fi  andarono  in  progrefio  di 
mpo  afeiugando  ,  e  popolando  per 
dullria  e  comodità  de’  popoli  Ve- 
szianì ,  che  ingrandendo  di  forze  e  di 
miero ,  dovevano  anche  creicer  di 
le  e  di  abitazioni . 

11  Sefliero  di  Canalregio  era  antica-  P 
ente  detto  Candtolgo ,  e  Cannareo  , 

1  i  canneti  che  lo  ingombravano  . 

1  alcune  poche  eminenze  >  furono 
lette  Chiefe  ne’  primi  tempi ,  come 
nella  di  San  Geremìa  ,  di  Santo  Er- 
Acora  y  detto  corrottamente  Saru 
rarcuola  y  t  di  Santi  jLpoftoli .  In  vi- 
nanza  delfultima ,  elfendoci  più  di 
rreno  ,  s’innalzarono  nobili  abita- 
oni,  nelle  quali  fi  trova,  che  in,# 
:rto  tempo  il  Doge  medefimo  rife- 

li  2.  def- 


i7z  GioftN. de’ Letterati 
delle.  A  delira  dell’ampio  Canale  , 
che  ora  dà  il  nome  a  tutto  il  Sehiero, 
ci  era  un  gran  tratto  detto  Murifici - 
va ,  e  ora  Jaffium  ,  olia  Ghetto ,  do¬ 
ve  hanno  gli  Ebrei. 

11  Sefìiero di  San  Marco,  tuttoché 
da  alcuni  fi  tenga  ,  che  anticamente 
folle  adatto  paludofo ,  egli  c  però  cer¬ 
to  ,  che  fu  nobilitato  da  Chiefe  delle 
più  aatiche  della  nohra  città  ,  e  fu  (li¬ 
mato  il  piu  opportuno  c’1  più  proprio 
per  farci  il  Talamo  Ducale  .  Tem¬ 
po  fa  la  Laguna  fino  ad  elfo  Palazzo 
arrivava,  bagnando  quali  quella  por¬ 
zione  di  Piazza,  che  già  Bruollo ,  c 
ora  Broglio  lì  appella.  Fuor  d’alcuni 
canali,  che  interiecavano  la  Piazza, 
c  che  poi  lì  atterrarono  per  render 
Ja  mcdcfima  regolare,  e  fuor  di  quel 
tratto,  che  in  oggi  pur  Terranuova 
fi  appella,  non  fi  la  che  inquefto  Sc¬ 
hiero  altre  mutazioni  notabili  fieno 
avvenute. 

Il  Schiero  di  Caflello ,  anticamente 
conlìderato  per  una  parte  dihinta  , 
foggiacquea  più  alterazioni .  Intorno 
ci  erano  molte  valli  ,  e  fra  le  altre 
ne  15)07.  una  detta  Tiombola ,  che  nel 
pi 3 .  fu  dihrutta,  eridotta  a  terreno. 

Fra 
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*a  queft’ifolette  di  Camello ,  e  di  Salì 
Larco  molte  altre  fe  ne  vedevano  , 
le  furono  a  quello  Seftiero  congiun- 
,  atterrati  i  Paludi ,  che  ci  eraft  di 
>ezzo  .  Fra  quelle  li  diltinguevano 
.ielle  due,  dette  Gemelle ,  o  corro t- 
mente  Zemelle  ,  o  con  più  fìrano 
Dcabolo  Zimole  ,  le  quali ,  fecondo 
cune  Cronache  ,  erano  dedicate  a 
attore  e  Polluce  ,  primachè  Vene- 
ali  fabbri  catte .  Quelle  in  oggi  fono 
iti  Lorenzo,  e  San  Severo.  Le  valli 
le  qui  erano  ,  come  pur  quelle  , 
Dve  ora  fta  Yjirfenale  ,  furono  ad 
5getto  di  abitazione  ,  afeiugate.  E 
netto  inriftrecto  è  quanto  dicel’Au- 
>re  più  diffufamente  intorno  alle  par¬ 
interne  della  città  *,  dallequali  poi 
atta  a  darci  un  difegno  delPetterno 
.  efsa,  cioè  di  quelle  parti,  che  fo- 
D  attorniate  dalla  Laguna  e  dall’ 
que. 

De  i  Sefìieri  di  Venezia  non  v’ha 
le  quel  di  San  Taolo  ,  che  ettendo- 
come  nel  cuore  ,  nulla  con  la  Ia¬ 
lina  partecipa.  Ma  quello  di  Dorfo 
ira  c  tutto  bagnato  a  mezzogiorno 
il  gran  Canale  ,  che  tra  etto  e  la 
ihdaica  trafeorre  :  al  ponente  lo 

H  3  cir- 


174  Giorn.de’  Letterati 

circondano  Tacque,  che  vengono  da 
Fufwa.  Da  quefta  parte  anticamente 
fu  cretto  un’argine  in  quelito,  che 
* Argine  ancora  fi  appella  j  e  quefto 
impedendo  il  corfo  dell’acque  diè  mo¬ 
do  di  alzarvi  quel  terreno,  che  poi  fu 
ridotto  in  ortaglie,  c  giace  tra  l'an¬ 
gelo  Raffaello ,  e  il  Taludo  .  Lo  fteflb 
fi  praticò  in  quella  parte ,  ove  è  Santa 
Maria  Maggiore ,  che  folo  del  i 
lecondo  il  Sanfovino  ,  del  14.97.  fu 
fabbricata..  Rincontro  alla  Giudaicafi 
fono  fatte  le  fondamenta  delle  quali 
pili  foprafi  è  ragionato..  Gli  argini , 
che  fi  fecero  nel  Seftiero  di  Santa. * 
Croce  ,  che  da  più  lati  è  dalla  Lagu- 
68 .  na  bagnato  ,  verfo  Sant ’  ^Andrea ,  e 
verfo  Santa  Marta  ,  contribuirono 
molto  ad  ampliarne  il  terreno  .  Le 
operazioni  fatte  dagli  abitanti  nel  Se¬ 
ftiero  di  Canalregio  han  cagionato,  e 
van  tuttavia  cagionando  diverfe  alte¬ 
razioni  da  quefta  parte.Per  riparo  dall’ 
acque  fi  fcavarono  dietro  San  Bona -i 
•ventura  verfo  oriente  certi  canali,  e 
nel  1  54 6.  fi  ftabilì  di  fabbricare  le 
fondamenta  confimili  a  quelle  chcl 
riguardano  il  canale  della  Giudaica  ,1 
da  S.  Luigi, coi: rottamente  San?*Alvi[t  \ 
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io  a  Scinta.  Giuftina ,  c  di  unirle  al- 
mura  deli’ ^irfenale  ,  comeappun- 
»  fu  porto  in  elecuzione ,  fuorché 
rll’eftreme  parti  del  luogo  fuddetto 
San  Luigi:  dal  che  forte  èderiva- 
1,  che  là  fia  men  ampio  e  meno 
ndo  il  canale,  di  quello  chefiadie- 
o  la  Sacca,  che  della  Mifericordia^ 
chiama  .  Altre  mutazioni  fucce- 
attero  a  quefta  parte  x  che  tutte  ci 
pprefenta  il  Trattato  >  che  rife- 
amo  ► 

Ma  non  fi  dee  omettere  quanto  in  p.71. 
fo  fi  dice  intorno  all’  <Arfenales  •• 
lucfto  da  principio  non  era  molto 
•andc,  e  da  gli  argini  (  a  ) ,  onde  era 
torno  guardato  x  c(To  fu  detto  forfè 
trzcna ,  ficcome  poco  diverfamente 
legge  in  alcuni  certi  di  Dante  (6), 
in  quello  principalmente  citato  dal 
ocabolario  ,  e  ftampato  in  Firenze  ; 
;r  Domenico  Manzani  if9f.  in  8. 
Quale  neli  Arzanà  de'  Vinizìx- 
,  ec. 

'etimologia  fuddetta  di  quertavoce 
noi  fembra  più  naturale  di  quella, 

H  4  che 

(  a  )  Con  voce  Veneziana  fi  dicono 
Aratri . 

C  b  )  Inf.cant.  XXI. 
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che  il  Menagio  (c)  ci  vuol  far  veni-  \ 
re  dall’Arabo .  Che  l’antico  noftro  Ar- 1 
fenale  fotte  più  ri ftrctto ,  fe  ne  hanno* 
chiari  argomenti ,  e  in  particolare  da. 
lina  donazione  fatta  dal  Vcfcovo  di  i 
Caftello  nel  1220.  alla  Badia  di  San_#  : 
Daniello  di  un  certo  luogo  inconfinio  \ 
Sanffi  Tetri  cum  fuo  ARZ1RE  j 
rsiolendina\i  cui  fini  fon  quelli  :  uno  ca~ 
pite  in  terra  illius  tnonaflerii  ,  aliis 
partibus  ^iKZE^A ,  ec.  Nel  1312, 
e  nel  1320.  fu  notabilmente  accrc- 
feiuto*,  e  molto  più  ancora  ne’ tempi 
fulfeguenti  dalla  parte  eftrema  orienta¬ 
le,  dalla  quale  coprendo  il  Monafte- 
ro  delle  Vergini  ,  venne  ad  atticurarlo 
dalfimminente pericolo ,  minacciato¬ 
gli  dall’  impeto  della  corrente  ,  per 
cui  nel  1355?.  fu  in  procinto  di  rovi¬ 
nare. 

Nel  Seftiero  di  San  Marco  non  fi  c 
ridotta  a  terreno,  che  la  parte  di  Ter- 
r anuova  ,  in  cui  i  Dogi  tenevano  il 
fcrraglio  degli  animali .  Nel  153p.fi 
ordinò,  che  fi  fabbricafiero  i  magaz¬ 
zini  da  tenerci  il  grano  ,  i  quali  fer- 
virono  anche  di  prigione  aiGenovefi. 
Ci  furono  altresì  riparate  le  fabbri¬ 
che. 


(  a  )  Orig' della  Ling.  ltal.p.6 
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ìe,  «fatte  le  fondamenta  verfo  San 
Kcaria  :  con  che  fi  mantenne  in  vi- 
)re  il  corfo  dell’acqua ,  che  entra__» 
il  Canalgrande  con  non  poco  fu® 
ovamenco .  Quefto  Canale  non  fi 
aò  dire  >  che  fia  fiato  fernpre  lo 
sfifo.  Ci  fi  fecero  in  varj  tempi  più 
cavazioni  e  aperture  >  come  l’Autore 
moftra. 

Il  porto  di  San  piccolo  del  lido  è  p 
itichiffimo.  Se  ne  trova  memoria., 
ille  Tavole  Peutingeriane  ,  come 
mfa  il  Cluverio,  ed  c  quello,  che 
1  effe  ci  vien  defcrittoin  difianza  di 
dici  miglia  da  aitino,  E  opinione 
i  Piero  Giuftiniano >  che  fopra  efib 
•fiero due  Fortezze  più  antiche  affai 
i  Venezia,  foggiugnendo ,  che  una 
1  lui  veduta  fi  conlervava  ancora  ai 
to  tempo  .  L’ Ifolette  ad  efifo  vicine  \ 
oè  di  Sant ’  Andrea  ,  di  Santa  Eie- 
1 ,  e  di  Caflelnuovo  fi  trovano  nomi- 
ite  da  molti  fecoli  addietro,  fenza- 
ftèmai  fieno  fiate  giudicate  alla  La« 
ana  ^nocive.  Dal  fondo,  che  cin- 
nant’anni  avanti  il  Sabatino  aveano 
icque  del  porco  fuddetto  ,  beniffi- 
o  fi  argomenta  ,  che  le  operazioni 
tee  avanci  quel  tempo  per  mante- 

H  f  ner- 
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ncrlo  >  non  gli  recarono  detrimento  al¬ 
cuno,  e  quelle  ,  che  nello  fpazio  di 
detti  cinquantanni  epofeia  fi  pratica¬ 
rono,  fecero  contrario  effetto  ,  giac¬ 
che  il. Sabatino  fteffo  confeffa  ,  che_, 
più  non  era  quel  porto  così  profon¬ 
do  ,  nè  Tacque  così  correnti . 

I >7*..  Torna,  il  Sig.  Trivifano  all’ifolette 

vicine  ,  come  a  quella  che  è  detta 
delle  Vignuole  >  dove  un,  certo  Aurio 
Tribuno  fece  edificare  unaChiefuola 
dopo  la  rovina  di  Aitino,  c  a  quella 
di  Santo  Erafmo,  detta  anticamente 
Toftino  y  il  cui  porto  affai  fondo  fu 
turato  per  pubblica  ordinazione  ,  a 
fine  di  ovviare  che  da  quella  parte  non 
poteffero,  più  i,  nemici;,  danneggiar 
quelle  vicinanze ,,  come  avean  fatto  i 
Genovefi  in  tempo  della  guerra  di 
Chioggia  :  il  quale  otturamento  fu 
poi  dannofiffimo  alla  laguna  di  Mu¬ 
rano.  Deicrive  poi  la  laguna  dclTifo- 
la  de  i  tre  Torti  poco  lontana  da  quel-: 
la  di  Santo  Erafmo  ;  quella  di  Saru\ 
Jacopo  di  paludo ,  detta  così  da  i  pa-( 
ludi  che  dintorno,  cingeanla  -,  quella! 
di  Murano  ,  ove  fono  Ti  Colette  di 
San  Michele ,  di  SanCrifloforo  ,  e  in 
altra  parte  quella  di  San  Matticu  J 

Così  ; 
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!osìpure  cidefcrive  Mazorbo ,  Tor- 
f Ho  ,  Barano  ,  c  altri  luoghi ,  or¬ 
ando  la  fua  narrazione  di  pellegrine 
ffervazioni  e  notizie  ,  nè  mai  di- 
ìenticandofi  dei  fuo  principale  ar- 
omento ,  che  è  di  far  vedere  le  mu- 
izioni  e  lo  fiato  della  Laguna  .  La 
onfidera  in  ogni  fua  parte ,  e  come 
i  entrino  i  fiumi ,  cioè  il  Sile ,  la  Via i- 
te  ,  ed  altri,  di  minor  nome  ,  e  meno 
,’acque  fecondi,  e  come  e  quando  il 
orfo  ne  fia  fiato  impedico  e  altera- 
o  con  difcapito  della.  Laguna  mede¬ 
ima  ..  Si  ha  qui  contezza,  di  alcuni 
uoghi  e  ilolette  delle  quali-  v’ha 
ppena  chi  il. nome  ,,  non  che.  il;  fico 
ìe  conofca/s  e  fono,  Lido  maggiore,. 
Mardhana  ,  Cofiangiaco; ,  MmmicU 
o  .  San  Felice  ,  Santa  Maddalena,  di 
;a\a,  le  Mefole  San  Marco  ,  che  era 
nonafìcro  di  Vergini  ,  Pifoletta  di 
:an  Lorenzo  ,  che  già  dovette  edere 
rrande  per  gli  antichi  frammenti;  di 
colonne,  di  marmi,  e  di  lapide,,  che 
?i  fi  fono  trovati .. 

IV..  Pattando  al  quarto  Tunto> ,  inp.ioi. 
tflfo  fi  propone  ì' Autore.  di  lofienere, 

Aie  ii  m  3  Ili  ina  da  cene  r  fi  ,  per  leco~ 
it.  finora,  da  lui  trattate  ,  fi  e  di  non 

H  6 
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impedire  in  alcun  modo  ,  ma  ben  di 
promovere  e  agevolare  il  corfo  dell’ 
aeque  ,  mentre  una  tale  operazione  c 
di  minor  fatica  ,  di  piu  leggeri  dif- 
pendio  ,  c  di  maggior  giovamento 
per  confervar  la  Laguna  .  Da  princi¬ 
pio  la  dilcorre  da  buon  filofofo  ,  e 
fa  vedere  >  che  iddio  ,  dalla  cui  in¬ 
fallibile  mente  ebbe  il  mondo  la  fi¬ 
gura,  che  noi  vediamo  ,  fa  ancora-# 
mantener  le  parti  di  eflfo ,  nel  modo, 
in  cui  ha  voluto  che  fien  difpofte  . 
Pecca  di  {foltezza  l’uomo,  che  pen- 
fa  voler  mutare  il  fiftema  con  fine  di 
migliorarlo.  Permette  talvolta  Iddio, 
che  alcuni  accidenti  alterino  in  parte  c 
mutino  quelV  apparenza  :  naa  quefii 
non  guadano  punto  le  fue  primiere 
immutabili  dilpofizioni.  La  fioria  e 
la  favola  ci  contano  molte  cofe  ,  per 
le  quali  argomentano  alcuni ,  che  la 
07. faccia  del  mondo  non  fia  più  deflfa  > 
e  quale  Iddio  i’ha  formata .  Ma’l  chia- 
riffimo  nofiro  Autore  la  difeorredi- 
verfamente,  e  tien  per  fermo,  che 
11  mondo  dalle  fole  vicende  condotto, 
fi  mantiene  in  quella  politura,  e  con 
quelle  apparenze',  che  Iddio  ha  vo¬ 
luto  ad  elfo  afsegnare  3  e  che  le  opera- 

zio- 


Articolo  in.  iSi 

oni  degli  uomini  non  han  mai  pò-' 
to  levare,  a!meno  totalmente,  ad 
cuna  delle  lue  Situazioni  quell’  a- 
ietto  ,  che  etto  per  naturale  difpofi- 
one  dee  confervare  j  e  che  la  natu- 
;  non  cangia  le  lue  dilpofizioni  or¬ 
narle  ,  fe  Iddio  non  permette  tali 
ridenti  ,  che  le  vengano  quafi  con 
olenza  a  mutare  .  La  potenza  di 
ìli  Monarchi  non  giunfe  a  tagliar 
Imi ,  a  divertir  fiumi ,  a  trasfòrma- 
i  {lagni  e  paludi .  La  palude  Tontina> 
le  ha  molta  Somigliànzà  efimbolei- 
l  con  la  noftra  ,  non  fi  potè  afciu- 
are  nè  da’ Romani  in  tempo  della., 
.epubblica  ,  nè  dagl’  Imperadori  in 
:mpo  della  Monarchia,  nè  dal  Re 
codorico  in  tempo  della  fovverfio- 
e  di  quelTImpero.  Lo  ftelTo  in  uri- 
:  sforzo  fi  è  praticato  ne’  Vafi  Baffi , 
in  quel  lago  dell  Etruria  chiamato 
*rìlis  y  o  Trelio  da  Cicerone  e  da-, 
Jinio,  e  ora  detto  di  Caftiglione  dal 
Hagini  .  Altri  efempj  fe  ne  recano 
all'Autore  in  prova  del  fuo  argo¬ 
mento,  che  qui  farebbe  lungo  il  vo- 
rr  riferire  ,  potendo  badare  il  già 
etto. 

Quindi  egli  conclude  tre  cofe  :p. 

Luna, 
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Ifuna,  che  ciò  dimoftra  apertamente 
eflfere  indegni  di  fede  que’ racconti  a 
che  ci  vengono  fatti  dagl  idioti  della 
noftra  Laguna  ,,  e  per  conieguenza 
non  doverli,  credere,  a  chi  fopra  tali 
impofture fonda  maffime  falle ,  e  fug- 
gerilce  perniciofi  conligi j  >  la  fecon¬ 
da,  che  tutte  Je  operazioni  da  si  fat¬ 
ti  uomini  praticate  nella  noftra  La¬ 
guna  furono  per  lo  più  dannofe,  e 
d’i  nut.il  difpendio  ;  la  terza,,  che  lor 
lo  quelle  riulcirono  profittevoli ,  con 
Je  quali  fi  venne  adajutare.  il  naturai 
corto  deH’acque  ,  e  che  c  i li  tempre 
faranno  anche  quelle  ,  che  un  tal 
corfo  fomentano.  Si  1  lcj  pertanto  di 
alzar  argini ,  di  deluder  fiumi  ,  di 
feemare  il  fondo  a’ canali,  e  le  altre 
novità  e  vane  e  dannolealia  naturale 
difpofizione  della  Laguna:  e  in  vece 
di  ciò  ella  fi  ajuti  con  eteavazioni  , 
per  cui  le  acque  più.  facili  icorrano  , 
col  raddrizzare  le  tortuofità  ,  dalle 
quali  reftano  trattenute,  e  toniìmi- 
Ji  opere  di  poca  tpeta,  di  moderata 
fatica,  e  di  non  ardua  lpccuiazione. 
p.uyTale  fu  quella  praticata. nel  róSo.dal 
Magiftrato  dell’ Acque  con  1  aprimen- 
to  di  certe  bocche  nella  palude  verfo 

MUr 
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turano  per  dar  corfo  alle  acque  , 
he  in  quella  parte  erano  quali  fra¬ 
nanti  .  Molto  bene  lalciò  Icritto  il 
accone  (a)  ,  che  le  correnti  iono 
ìer#  compreffiones  aquarum ,  aut  li- 
erationes  a  conipreffione .  Siccome  le 
eque  riconofcono  in  ogni  parte  del 
)ro  corpo  un  arrendevole  sforzo  , 
er  cui  con  facilità  fi  rilentono  ad 
gni  impulfo  ,  che  dagli,  altri  corpi 
icevono  !  così  hanno  una  pronta  dif- 
ofizione  a  conformarli,  alla  natura 
e  i  lor  contenenti  :  laonde  cedono  c 
lTeiìeriori  imprefiloni  di  cfllcorfi,  c 
no  alla  intrinfeca  propria  imprelfio- 
e:  tutte  le  quali  dottrine  fon  chiar¬ 
amente  provate.,. 

Si  avanza  l’Autore  a  rapp  re  lenta  rei; 
poco  utile  che  fi  ricava,  da  quegli 
dific ] ,  che  fi  mettono  in  ufo  per  1’ 
fcavazione  della  Laguna,.  La  netta¬ 
to  in  apparenza  da  molta  fangofa 
nateria  :  ma  nel,  profondarli  formano, 
larie  folle  ,  e  certi  fori ,  tra  quali  re- 
:ando  alcune difuguaglianze ,  checo- 
onelleCi  chiamano.  Tacque  poi  vi  fi 
accolgono  ,  ma  lenza  moto  :  talché 
pn  folo  non  rendono  più  fondi  i  ca¬ 
na¬ 
io  a  )  Defiux,  &  reflax.  maris  . 
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cali  ,  ma  in  efii  promuovono  delle  al - 
terazioniy  mentre  l’acqua  riduccndo- 
fi  in  quelle  cavità  ha  modo  di  depor¬ 
re  quelle  torbide  fecce  ,  che  in  breve 
dipoi  riempiono ,  e  in  peggiormodo 
19. i  medefimi  fori .  In  vece  di  quelli  edi~ 
ficjj  infegna  l’Autore  il  modo  di  pra¬ 
ticar  con  più  utile  e  con  più  Scurez¬ 
za  le  efeavazioni  .  Stima  fra  l’altrc 
cofe  ,  che  polla  fervi  re  al  bifogno 
quella  macchina,  che  poco  fa  è  (lata 
trafportatain  modello  dalla  Danimar¬ 
ca  :  ma  poi  foggiugne,  chea  ciò  fa 
meftieri  di  più  matura  confickrazio- 
ne.  Il  tutto  finalmente  fottopone  con 
(ingoiare  modeftia  al  giudici©  delle 
perfone  intendenti  :  ma  vuole  ,  che 
un  tal  giudicio  fia  libero  di  pafiione, 
e  maturato  pofatamente  con  fenno  . 
Non  fa  conto  di  ciò  che  diranno  o  al¬ 
cuni  per  ignoranza ,  o  altri  per  inte¬ 
re  (Te  .  A  lui  bafta  di  aver  metto  incar¬ 
ta  il  fuo  fentìmento  per  beneficio  del¬ 
la  patria,  e  per  difinganno  di  molti; 
e  per  ultimo  fi  rimette  alla  prote¬ 
zione  del  tempo ,  che  difeuopre  final¬ 
mente  ogn  inganno;  e  di  quanto  gli 
folle  oppofto,  zìi  ineforabile ,  magiufta 
tribunale  della  natura  e’  fi  appella . 

Ninna 
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Ninna  cofa  ora  ci  rimarrebbe  a 
jggiugnere  (opra  quePo  Trattato  , 

:  non  lo  aveflimo  ritrovato  affai 
iaPo  dalla  (lampa  .  Elfendo  quella 
guita  in  tempo  di  grave  e  lunga 
lalattia  del  Sig.  Trivifano ,  egli  non 
>be  modo  di  rivedere  la  copia  del 
anuferitto ,  nè  i  fogli  dell’impref- 
Dnc.  Quindi  è,  chefpeflfo  nel  tetto, 
molto  più  nelle  citazioni  e  ne’luoghi 
?gli  autori  citati  s’ incontrano  tali 
rori ,  che  non  lafciano  riconofcerne 
fenfo.  Molti  ne  abbiamo  raddriz¬ 
zi  nel  prefente  Articolo  .  11  farlo 
tutti  ci  avrebbe  tirati  fuori  del  no- 
)  inflituto.  Alcri  potranno  fuppli- 
da  fe  a  tal  difetto  :  e  molto  può 
ro  facilitarlo  /’  errata  che  fla  nel 
le.  Peraltro  quella  imperfezione  è 
ntopiù  fenlibile ,  quanto  più  per- 
tta  li  c  l’Opera  del  nobiliflìmo  Au¬ 
re.  In  un  libro  cattivo  che  lìa  feor- 
ìtto,  anche  gli  errori  della  Pampa 
□vano  a  trarcelo  più  volentieri  di 
ano  :  ma  in  un’  ottimo  ,  tolgono 
lì  gran  parte  dell’ utile,  e  del  pia* 
re,  che  la  fua  lettura  ne  arreca. 
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ARTICOLO  IV. 

Saggi  de  Letterati  eferci^i  de'  Filrr. 
giti  di  Forlì ,  Libro  fic  co  ido  >  rac¬ 
colti  da  Ottav  o  Pktrignani 
Segretario  deli  Accademia ,  e  dai 
medefimo  dedicati  all  Eminentijf.  t 
Heverendiff.  Sig.  Cardinale  Giu1  io 
T tazza  ,  ^Patrizio  Forlivefe ,  Ve- 
f  covo  di  Faenza  .  In  Forlì ,  per 
Paolo  Selva  ,  1714.  in  4.  pagg, 

74°. 

MOlte  fono  le  Adunanze  e  le— • 
Accademie  letterate  d’ Italia 
ma  la  maggior  parte  di  quelle  fi  per¬ 
de  oin  efaminare  certi  problemi  più 
plaufibili  per  la  novità  ,  che  utili 
per  Pargomento,  oin  recitare  fonet- 
ti ,  ealtrepoefie,  dove  più  fi  trovi 
di  acume,  che  di  buon  gufto.  L’ap- 
plaufodi  tali  componimenti  fol  tanta 
dura  ,  quanto  dura  Tunione  delle»-* 
perfone  piùcuriofe  che  dotte,  che-* 
v’intervengono.  Per  altro  poco  pro¬ 
fitto  ne  rilulta  a  chi  afcolta  ,  e  pocci 
onore  a  chi  recita .  Non  è  già  per  que-i 
fio,  che  alcune  non  ne  abbia  ritaliad 

le  ; 
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l  quali  tendono  a  più  alto  Pegno,  e 
ottano  cofe  e  più  importanti  ,  e-, 
iù  gloriofe  al  lor  nome,  e  alla  loro 
azione .  In  quelle  ora  fi  cercano  nuo- 
l  lumi  per  le  feienze,  e  per  le  buo- 
t  arti;  ora  fi  ftudia  di  levare  ce r- 
pregiudicj  ,  che  pofiono  guadare 
poefia  e  la  eloquenza;  orafi  pro¬ 
ira  di  mettere  in  chiaro  le  buone 
gole  del  noftro  volgare  idioma ,  e 
ritornarlo  a  quella  perfezione  c-* 
dlezza  ,  che  tempo  fa  gli  hanno  da- 
i  notòri  migliori  maeftri  e  fcrit* 
iri.  Piacefle  al  Cielo,  o  che  in  sì 
gno  inftitutole  imitafiero  l’ altre, 
"endo  tutte  fornite  d’ uomini  eccel¬ 
liti  per  contribuire  a  sì  onefto  fine  ; 
:hc  quelle  poche ,  che  in  ciò  lode  vol¬ 
ente  faticano ,  di  tempo  in  tempo 
municafiero  al  Pubblico  i  loro  let- 
“arj  efercizj ,  e  non  teneflero  con¬ 
iato  nel  folo  fpazio  de  i  loro  ono¬ 
ri  congrefiì  un  bene,  che  all’  altre 
er  potrebbe  di  efempio ,  e  a  tutti  noi 
vantaggio  '  * 

Ma  quanto  c  più  fcarfo  il  numero 
quelle  Accademie ,  e  quanto  più  di 
do  efeono  al  mondo  le  loro  fati- 
e,  tanto  più  ficonofce  efier  degna 

di 
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di  lode  la  nobiliflìma  Accademia  de’ 
Sigg.  Filergiti  della  città  di  Forlì  3 
che  ad  imitazione  di  alcune,e  ad  eccita¬ 
mento  dell’ altre  ha  metto  in  luce  il 
fecondo  Libro  de’fuoi  Saggi ,  il  prime 
de’ quali  era  già  ufeito  nel  1  699.  co¬ 
me  li  èmoftrato  nelle  Rovelle  Let¬ 
terarie  del  XXI.  Tomo  (a)  del  no- 
ftro  Giornale.  Quello  fecondo  Libre 
è  divifo  in  tre  Parti;  la  prima  con¬ 
tiene  XX1F.  Leeoni  fopra  l’Imitazio¬ 
ne  poetica  :  la  feconda  abbraccia  in  XX 
Lezioni  la  cenfura  eia  difefadi  die¬ 
ci  Sonetti  del  Petrarca  :  e  la  terza- 
comprende  quattro  Lezioni  fopra  la- 
lingua  italiana  .  Noi  qui  ordinata- 
mente  ne  diremo  quel  tanto,di  che  puc 
elfer  capace  il  noflro  infiituto,  ov( 
talvolta  appena  fi  ha  luogo  di  accen¬ 
nare  ,  non  che  di  riferire  ogni  co- 
fa.  ! 

$.  L 

Tarte  prima  ,  che  contiene  Lezion 
ventiquattro  [opra  limitazione  poe 
tic  a,  efuoverifimile ,  compone  ere 
citate  nell  Accademia  de ’  Filergit 

di 
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di  Forlì  dal  Conte  Fabrizio  An¬ 
tonio  Monsignani  a  Tatricio 
Forlivefe ,  e  Trincipe  di  ej]a  Acca¬ 
demia,  ec. 

Le  quattro  prime  Lezioni  di  que- 
d  Trattato  dal  Sig  Conte  Monfigna - 
erano  fiate  già  imprelfe  nei  primo 
bro  de  i  Saggi  de'  Sigg.  Fila-gin  1’ 
ino  1 699.  Era  tuttavia  convenfen- 
>  che  il  chiarillimo  Autore  le  def- 
qui  di  nuovo  unitamente  con  l’altre, 
ciocche  niente  mancalfe  allaperfe- 
one  del  fuo  Trattato:  il  che  pure 
)veva  farli  per  effer  quel  primo  Li - 
0  già  divenuto  alfai  raro  .  Il  Sig. 
ftrignani  ,  Segretario  dell’  Accade- 
ia,  nella  prefazione  di  tutto  il  li- 
o  molto  bene  avvertifee  di  non_j 
er  finora  trovato  „  chi  tratti  con  re¬ 
gola,  con  ordine,  con  difìinzione, 
ed  cxprofelfo  della  fuddetta  Imita¬ 
zione,  nonofiante  che  quella  fia  F 
elfenza,  eia  forma  della  Poefia__, . 
ael  tanto  che  ne  hanno  detto  Agno- 
Segni  ,  Bernardino  Partcnio  , 
ialche  altro ,  è  alfai  poco  e  man¬ 
tice.  11  Sig.  Conte  Monfignanilo  ha 
co  piu  pienamente  ,  e  alfai  me- 
0. 
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p.*i.  Nella  I.  Lezione  egli  ci  dà  la  de 
fìnizion  dell’  Imitazione  poetica.  1 
vano  appretto  Ariftotile  l’hanno  cei 
catagli  ìpofitori,  o  avverfarj  di  lui 
Quello  gran  Macftro  non  ne  ha  dati 
che  la  particolare ,  conveniente  a  ci: 
feuna  ipecie  della  poefia .  Quella  de' 
la  generica,  cioè  quella  che  convier 
in  genere  alla  poefia,  non  vi  fi  trov: 
forie  perche  il  fuo  libro  dell’  an 
poetica,  giufta  V  ottcrvazione  del  Cs 
ìlei  vetro  ,  è  un'aggregato  dì  varie  me 
morie  imperfette,  raccolte  da  lui  pc 
comporre  a  iuo  tempo  con  lordine  nc 
cellario  il  libro  ideato  ,  piu  toftoch 
il  libro  medefimo.  11  noftro  Autor 
pertanto  fi  è  rivolto  a  ricercare  ilge 
nere  di  tale  imitazione  frale  dottrin 
Platoniche,  e  col  fondamento  di  eli 
p.18.  egli  ce  la  dà  infimil  guifa:  Imitalo 
ne  poetica  è  fomìglianza  di  alcuna  azic 
ne ,  o  cofa  dafarfi  con  mifura  di  parole 
a  fin  di  giovare  mediante  il  diletto,  D 
quella  definizione  e’ ricava ,  cheadu 
punti  principali  fi  riduce  tutto  il  la 
voro  dell’  imitazione ,  all’invenzione 
e  all’ efprcfiione ,  cioè  alla  Favolcu 
e  all'  Enargia  :  quella  n’ c  come  i 
corpo,  queftacome  Lanima  ditalfc 
.  .  mi- 
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liglianza*,  e  come  quella  per  lo  più 
guarda  le  azioni  umane  da  fard  , 
•sì  quella  ha  per  mira  le  cofe  dalla 
.tura  già  fatte.  E  perchè  tre  iono 
nodi ,  co’  quali  principalmente  raf- 
migliamo  le  azioni  ,  o  fecole^,  5 
De,  o  rapprcl.  orandole  j  o  tingendo 
rapprefentarle ,  o  narrandole  con 
argia,  egli  per  quetto  fa  vedere  , 

ie  il  primo  modo  appartiene  alla _ » 

>eiìa  drammatica  ,  il  fecondo  ali* 
ica,  il  terzo  all’ una  ed  all’altra, 
in  meno  che  alla  lirica  .  Va  egli  di- 
fi  a  parte  a  parte  fpiegando  e  con¬ 
finando  la  fuddetta  definizione  ,  e 
olto  bene  dimotlra  ,  che  ella  uni- 
mente  compete  all’  imitazione  poe- 
a,  fenza  efler  punto  all5  altre  fa¬ 
lca  ed  arti  comune. 

Ma  per  meglio  dilucidarla  tratta-. 
Pò  nella  11.  Lezione  delle  azioni  e 
le  da  fomìgliarfi  ,  come  materia-. 
Ila  poetica  imitazione.  Per  far  ciò 
buon  metodo  c  con  chiarezza  , 
►mette  1  efamina  delle  varie  opt¬ 
imi  di  molti ,  c  confiderà  in  primo 
»go  con  un  bel  patio  di  Platone  nel 
ì/ia ,  che  due  fono  principalmente 
imitazioni,  Luna  icajìica ,  e  l’al¬ 
tra 
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tra  fantaftica  :  quella  riguarda  tutt< 
le  azioni,  c  cole  che  elidono  per  na 
tura,  o  per  arte;  quella  tutto  ciò  chi 
non  efifte.,  ma  che  di  nuovo  fiere; 
nella  fantafia  del  poeta  con  forni 
glianza  alle  cofe  ed  azioni  (loriche 
e  con  polfibilità  di  accadere  :  ond 
oggetto  dell’ una  è  il  Vero ,  dell  al 
tra  il  Finto.  A  quelle  dueimitazio 
ni  fa  che  corrifpondano due  idoli,  i 
due  fpecie  di  eguai  proporzione  ,  < 
all’ una  dà  il  nomedi  archetipo, ,  eh 
è  tutta  lavoro  dell’  invenzione  >  all 
altra  di  eftipa ,  che  è  tutta  parto  d 
fomiglianza,  ficcome  appunto  avvie 
ne  nella  pittura,  ove  ora  l’artefice  di 
pinge  gli  uomini  come  iono  ,  ora 
capriccio  col  verifimilc .  Quale  di  que 
(le  due  imitazioni  fu  la  migliore 
non  convengono  tra  di  (egli  eruditi 
Alcuni  vogliono  ,  che  1  icaflica  fi 
propria  folamente della  fioria  >  eia. 
fantaftica  della  poefia.  Altri  poi  (o: 
tengono ,  che  la  fantaftica  fia  fuffìc 
ente  a  cofiituire  il  poeta ,  purché  faji 
pia  valerfene  co’  precetti  prelcrit 
dall’arte.  Per  luna  e  per  l’altra  ieri 
tenza  fono  egualmente  Ariftotile  j 
Platone ,  trovandoli  in  tutti  e  due  t^ 
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tetti,  che  orala  fantaftica,  ora  I* 
attica  favorirono  .  V’  ha  poi  una 
rza  opinione,  ed  è  di  coloro,  che 
Dgiiono ,  .che  il  vero  ha  mefcolato 
>1  finco,  talché  il  finto  da  noi  con 
fancafiica  imitazione  fi  fondi  fui 
*ro  apprettatoci  dall’ icattica.  Da-* 

.lette  tre  opinioni  fi  può  conofcere, 
le  tre  pure  fono  i  foggetti  delle  fud- 
ette  imitazioni  :  il  primo  vero,quan-. 

>  all’  azione ,  al  modo  ,  e  a  i  nomi 
die  perfone  che  agifeono:  ilfecon- 
d  finco  in  tutte  le  dette  parti:  il  ter¬ 
sero  e  finco  infieme,  vero  quanto  al 
ndamento  dell’azione,  finto, quan- 
»  al  modo  e  alle  circoftanze  della-* 
edefima:  equeft’  ultimo  fi  giudica 
piu  perfetto,  riferendofi  all’  imi- 
zione  si  icattica,  che  fancafiica  ,  là 
>ve  gli  altri  due  ad  una  fola  fi  ri- 
irifcono  ,  cioè  all*  icattica  il  vero  , 
alla  fantaftica  il  finco. 

Dalia  confiderazione  di  quefto  pun-  p.4:, 
patta  il  chiarimmo  Autore  ad  un* 
itro  *,  ed  è  in  moftrare,  che  il  cre¬ 
abile  o  vero  o  finto  che  fia  ,  è  ma¬ 
ria  fufficiente  della  poetica  imita- 
one  :  la  qual  dottrina  dà  campo  a 
iella  tanto  agitata  quiftionc  ,  fc  le 
Tomo  XXn.  1  azioni , 
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azioni  proprie  della  poelia  tragica-* 
ed  epica ,  come  pur  della  comica  c 
della  lirica,  fi  abbiano  anzi  a  prende¬ 
re  dalle  ftorie  ,  che  dalle  favole.  Qui 
T  Autore  per  le  due  prime  la  decide 
a  favor  delle  ftoric,  c  per  la  comica 
a  favor  delle  favole,  recandone  in  pro¬ 
va  di  fua  fentenza  forti  ragioni  e  dot¬ 
trine.  Alla  lirica,  e  alla  ditirambica 
a(Tegna  ora  quelle  ,  ora  qtiefte  ,  ic- 
condo  la  convenienza  delle  azioni  o 
nobili,  o  vili. 

p.46.  Efiendofi  dipoi  egli  propofiodi  ri¬ 
cercare  qual  legge  debba  offervarfii 
nell’  inventare  o  fingere  cole  nuove, 
e  mirabili,  credibili,  c  verifimili  *, 
fiima  necefiario  di  dir  qualche  cola 
anche  del  mirabile  ,  e  del  venjimile  . 
Moftra,  clic  il  primo,  come  piu  ra¬ 
ro,  c  piu  plaufibilc  nella  poefia  *,  e 
che  bifogna  guardarli  da  quelle  fin¬ 
zioni  inveì  ifnnili ,  che  non  fono  nc 
men  capaci  di  fcula.  Alcune  di  que¬ 
lle  pare  a  lui  ,  che  fieno  introdotte 
ne’ poemi  di  Omero,  nc*  la  trovargli 
difcla  ,  cilene  lo  affolva.  Conchiude 
quella  Lezione  col  ricercare  qual  pre¬ 
gio  convenga  alla  finzione  per  rem 
derla  più  plaufibilc)  e  fiabilifce,  che; 

il 
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vcrifimiJe  dee  fondarli  fopra  uiu, 
?ro  profittevole,  e  univerfale,quan- 
>  ignoto  al  volgo  ignorante ,  altret- 
ntopalefe  all’ occhio  perfpicace  dei 
itti  .•  il  che  mette  in  chiaro  con  i* 
empio  di  Paride  pretto  Omero,  e 
>n  altre  favole  mifieriofe  introdot- 
da’ poeti  nelle  opere  loro. 

Difcorre  nella  terza  Lezione  ìlbra- 
)  Accademico  Filergiti  intorno  alla 
ìfura  delle  parole  >  come  finimento 
di’ imitazione  poetica.  Efamina  la 
aiftione,  fe  fenza  verfo  ci  pottfa  ef- 
r  poefia  ;  e  tuttoché  paja  ,  che  Arr¬ 
otile  giudichi  anche  la  profa  (im¬ 
eneo  (ufficiente  della  poefia  ,  par¬ 
ie  vi  fia  imitazione  ,  e  che  non  fi 
)fla  dire  poeta,  chi  fenza  imitazio- 
:  fa  verfi  :  talché,  fecondo  quella-, 
ntenza  ,  la  milura  delle  parole  ran¬ 
fia  del  verio  ,  che  della  profa  *, 
li  pero  fiima  faviamente  ,  che  il 
irfo  fia  finimento  nccelfario  della 
*efia>  e  che  lenza  di  quello  il  poeta 
*n  fia  poeta:  altrimenti  quello  non 
iaprebbe  difiinguere  dallo  Clorico 
lalP  oratore’,  malli  inamente  ove  eflì 
endono  ad  imitare.  Oltre  alla  ra- 
one  che  il  perfuade,  c’è  ancora  i* 

i  a  ufo , 
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ufo ,  mentre  nefluno  fcrittore  in  pro¬ 
fa  confeguì  mai  titolo  di  poeta  . 
Quindi  è,  che  ilnoftro  Autore  nega 
anche  alle  Commedie  c  alle  Tragedie 
la  profa*,  e  quanto  all’ oppofizione  , 
che  fuol  fard  da  alcuni,  eder  troppo 
improbabile,  che  gli  attori  comici  , 
per  lo  più  zotici  e  balli ,  parlino  in 
verfo  continuamente  *,  egli  molto  be¬ 
ne  rifponde,  che  il  verifìmilefi  fon¬ 
da  principalmente  fu  l’azione  ,  c 
fui  coftume  ,  e  non  fui  linguaggio 
della  profa  ,  o  del  verfo  ,  eflendo 
affai  chiaro,  che  il  metro  c proprio 
folamence  del  poeta  ,  e  non  del  per- 
fonaggio  imitato:  altrimenti  ,  quan¬ 
do  lì  volelfe  prendere  il  verifimilein 
tutto  il  fuo  rigore ,  non  lì  potrebbe 
far  parlare  gli  attori  in  linguaggio 
di  verfo  da  quel  che  parlavano:  onde 
male  avrebbe  fatto  Virgilio  a  far  par¬ 
lare  in  latino  Didone  ed  Enea,  i  qua¬ 
li  probabilmente  in  lingua  greca  ,  c 
frigia,  o  cartaginefe parlavano. 

Tratta  poi  del  metro  ,  che  con¬ 
viene  al  verfo,  e  lo  ripone  non  tan¬ 
to  nel  numero  delle  fìllabe] ,  quan¬ 
to  nella  collocazione  degli  accenti  i 
•  delle  cefurc  a’  proprj  luoghi.  In-! 
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?gna  qual  debba  edere  la  locuzione 
el  verfo,  e  fecondo  la  fpecie  della, 
odia  lo  vuole  o  fublime,  o  olezza¬ 
ci,  od  abbietto  ,  e  con  quegli  altri 
aratteri ,  che  alla  natura  delfogget- 
o  fon  convenienti.  Moftraqualdeb- 
a  edere  la  fentenza  nel  verfo  y  non 
into  per  decoro  dell’  imitazione  , 
uanto  perchè  ella  medefima  c  imi- 
azione  ..  Non  vuoi  poi  egli  ,  che 
anto  fi  doni  al  verfo  nelle  poefie  > 
he  ali*  intenzione  ed  all’  enargia  fi 
Diga  il  pregio  di  edere  la  eìfenza 
elle  medefime  .  E  finalmente  egli 
ifegna  ,  che  per  dare  fpirito  e  leg- 
e  alla  mifura  delle  parole  nel  verfo, 
odonodarfi  due  altre  imitazioni  fe- 
ondarie,  proprie  di  cdo ,  conlaprì- 
aa  delle  quali  imitiamo  le  forme,  c 
3  Itile  poetico,  e  con  la  feconda  for* 
diamo  tal  fuono  nel  numero  ,  e  tal 
nifura nelle  parole,  che  venghiamo 
fomlgliare  la  natura  del  foggetto* 
Dllecito  o  pigro  y  mite  o  fevero  , 

-  '  ...  ,  ; 

Il  fine  della  imitazione  poetica  è ’I 

“ma  della  quarta  Lezione .  A  quat¬ 
to  fi  riducono  le  opinioni  nello  {fa¬ 
llirlo.  La  prima  lo  adegna  alla  fenu 

I  3  pii? 
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plice  rafiomiglian^a  :  la  feconda  al 
diletto  :  la  terza  al V  utile:  la  quarta 
ali’  utile  e  al  diletto  unicamente  con¬ 
giunti.  Queft’  ultima  fembra  al  no- 
flro  Autore  la  più  ficura  *  e  la  più 
ragionevole  :  ed  in  tal  guifa  egli  fini- 
fce  di  spiegare  e  di  provare  la  defi¬ 
nizione  data  da  lui  della  imitazione 
poetica.  Ma  come  quefia  imitazione 
ha  i  fuoi  pregi  e  i  fuoi  vizj  >  egli 
(lima  necefsario  il  moftrarc  quai  co- 
fe  eccellente*  e  quai  difettofa  la  ren- 
.  dano.  Tra  quelle*  non  fenza  ragio¬ 
ne  j  egli  dà  il  primo  luogo  al  verifì - 
Ville  y  e  di  quello  avendo  prefo  a  trat¬ 
tare  nella  quinta  Lezione,  efamina, 
acciocché  meglio  s’ intenda  che  cofa 
c’ fia  ,  prima  la  natura  del  vero;  poi 
quella  del  falfo  *,  indi  l’ efsenza  del 
finto  \  e  in  fine  quella  del  venfimilc . 
La  notizia  del  verifimile  non  può  a- 
verfi  fenza  aver  prima  la  notizia  del 
vero.  11  vero  adunque  è  una  relazione 
primo  fra  la  caufa  e  gli  eft'ctti/fecondo 
fra  la  potenza  c  1*  oggetto  *,  terzo  fra 
i  penfieri  eie  parole.  Il  falfo  poi  al¬ 
tro  non  pare  che  fia ,  fe  non  difeor- 
danza  ,  o  contrarietà  fra  i  relativi  , 
predicati ,  o  fupgofti .  11  finto  c  co- 
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fa  molto  diverfa  dal  falfo  ,  come  fi 
conofce  dal  fine  >  che  hanno  \  poi¬ 
ché  il  falfo  ha  per  oggetto  T  ingan¬ 
no,  o  T  ingannare,  e ’1  finto  ha  per 
fine  l’infiruzione,  o’I  diletto',  e  fic- 
:ome  il  finto  procura  non  foi  d’imi- 
rare  ,  ma  anche  di  perfezionar  la 
natura  ,  il  falfo  al  contrario  ha  per 
nggetto  non  folamente  non  imitar¬ 
la  ,  ma  fpefse  volte  ancora  diftrug- 
^erla.  Il  fingere  per  tante  in  poefia 
:  lo  fiefso  che  imitare,  e  rimirare 
:  lo  fiefso  che  efsere  verifimile  ;  c 
perciò  molto  bene  fi  definifee  ,  che 
il  verifimile  c  una  immagine  del  ve- 
'0:  il  che  fi  va  'dimoftrando  dal  no- 
[iv o  Autore  in  tutte  e  trelecorrifpon- 
lenze  de  i  veri  u  ni  ver  fa  !  i  fop  raccen¬ 
dati,  £  perche  v’ha  chi  oppone^»  ,p.ioo 
:he  il  verifimile  non  pofsa  dirli  limi¬ 
le  al  vero,  e  altri,  che  non  liad’ef- 
(enza  della  poefia ,  egli  rifponde  nel¬ 
la  feguente  Lezione  all*  infullifta*?fà 
li  quefiedue  oppolizioni ,  e  moftra 
anecellità  che  abbiamo  del  verifimi- 
e  nella  poefia ,  in  quanto  ella  ,  giu- 
ìa  il  dire  del  Caftelvetro,  c  immagi¬ 
ne  delia  ftoria  ,  cioè  l’immagine  piu 
"omigliante  del  vero,  il  quale  non^ 

1  4  può 
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può  efsere  originale  infame,  ed  im¬ 
magine  di  fé  medcfimo  ,  altrimenti 
farebbe  lo  flefso  ,  nè  ci  farebbe  di  ver¬ 
ità  tra  il  limile,  c’1  fomigliato.Con. 
ferma  quella  aecefiìtà  con  altre  dot¬ 
trine  tolte  da  i  maeftri  dell’  arte  >  c 
da  ben  fondate  ragioni, 
p.uo,  Tutto  ciò  gli  fa  firada  a  indagare 
nella  fettima  Lezione  le  fonti ,  dalle 
quali  nafee  f  inverifimile  v  e  fono  gl* 
inconvenienti ,  gl  '  impojjibili  ,  i  veri 
incredibili ,  e  i  poffibili  non  verifimili . 
Gl’ inconvenienti  delle  finzioni  poeti¬ 
che  nafeono  per  lo  pili  dal  tempo  , 
dal  luogo ,  e  dalla  perfona  .  Gl*  im¬ 
ponìbili  o  fono  mctafifici  ,  o  filici  , 
o  morali ,  o  allegorici  :  cioè  o  racchiu¬ 
dono  nonfolo  contrarietà,  ma  anco¬ 
ra  contradizione,  ricevendola  o  dal 
tempo,  o  dalle  cofe,  o  dalle  feienze, 
e  quelli  fono  i  metafifici  ;  ofonocon- 
tra  l’ufo  della  natura,  o  eccedono  le 
forze  di  efsa  j  e  quelli  fono  gl*  im¬ 
ponibili  filici,  i quali  pure  riguarda¬ 
no  il  tempo ,  le  cofe ,  e  le  feienze  , 
ma  con  quella  diverfità ,  che ,  dove 
i  mctafifici  portano  feco  contradizio- 
afc,  i  tìfici  folamcntc  portano  contra¬ 
rietà;  o  nafeono  dalle  difficoltà  quali 
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nfuperabili  di  riufcir  nell’  imprefa, 
quedifonoi  morali,  i  quali  hanno 
drinfeca  1*  ©ppofizione  ,  là  dove  gli 
ltri  accennati  hanno  intrinfeco  l’ ina- 
ledimenco.  Gl’ imponibili  allegorici 
)orcano  rimpodibiiicà  nel  loro  lette- 
ale  lignificato,  ma  confiderati  nell’ 
bito  ,  che  prendono  in  predico  dall5 
.llegoria  ,  fono  potàbili  :  onde  ne^ 
he  ne,  che  molte  cofe  inccfe  nel  lin¬ 
guaggi0'  oratorio  fono  imponibili  e 
convenienti  f  intefe  nel  linguaggio 
noetico  hanno  infenon  folo  il  potà¬ 
bile,  ma  il  credibile.  Quanto  poi  alp.*^©.. 
/ero  incredibile,  efso  non  può  aver 
uogo  nell’  imitazione  poetica  j  poi- 
:hè,  fe  bene  il  codi  cucivo  di  efsa  è  V 
invenzione,  eia  verità  >  egli  è  pero 
:erto ,  che  come  non  tutte  le  finzio¬ 
ni  fono  proprie  di  queda  imitazione, 
tosi  nè  meno  lo  fono  tutte  le  veri- 
:à  ,  quando  quede  parefsero  inveri- 
fimili ,  efsendo  afsai  chiaro  fuccederc 
talvolta  tali  dravaganze  ,  che  hanno 
dell’  incredibile  .  Tale  incredibilità- 
non  può  cadere  nel  vero  necejfaria  , 
ma  folo  nel  vero  contingente.  I  podi- 
bili  non  verifimih  ,  de  quali  fi  trac- 
u  in  ultimo  luogo,  fono  infiniti, mcn- 
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tre  il  genere  deìpojjibile  c  afsai  piò 
ampio ,  che  quello  del  credibile.  Quel¬ 
lo  regolarmente  nafce  dalla  natura  , 
e  quello  hngolarmente  dall'  opinio¬ 
ne,  con  quello  divario,  che  l’opinio¬ 
ne  alle  volte  difcorda  dalla  natura  , 
mentre  ella  non  approva  per  credibi¬ 
le  ciò  che  per  natura  è  potàbile  . 
Nè  1’  uno  nc  1*  altro  ,  quando  non  lìa 
verilìmile  ,  dee  aver  luogo  in  poelìa  , 
eccettuato  ne’ componimenti  giocoli  c 
ridicoli ,  ove  non  li, condannano  gl’in- 
verilimili,  quando  quelli  fervono  al 
poeta  di  finimento  per  ottenere  il 
fuo  fine,  che  è  il  rifo. 
pvi2$.  Efsendo  il  verilìmile  dì  efsenza 
della  imitazione  poetica ,  li  va’efso 
conlìderando  a  parte  a  parte  nella 
mcdclima  *,  e  li  comincia  dalla  Fa¬ 
vola ,  che  ha  il  primo  luogo  ,  cioè 
dalle  azioni  verilimili,  chele  compe¬ 
tono.  Per  azione  della  Favola  adun¬ 
que  fono  intefe  principalmente  le  ope¬ 
razioni  dell  uomo ,  fatte  per  elezione 
con  principio ,  mezzo,  e  fine.  Queft’ 
azione  dee  efsere  non  folo  intera  c 
perfetta,  ma  anche  limile  alle. vere  , 
o  per  immagine  tiniverfale  del  tutto, 
ftper  fomiglianza  particolare  d’azio¬ 
ne 
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ic  avvenuta  .  Non  retta  tutta  volta 
jfclufo  per  quefto,  che^l  poeta  non 
Dofsa  prendere  per  azione  anche  le 
:ofe  degli  animali,  e  delle  cittadi  , 

;  fin  le  cofe  avvenire  ,,  il  che  pure 
aan  fatto  e  polsono  fare  le  fto  ri  e:  ma 
i  e  detto  di  fopra,  efsere  azione  della 
Favola  le  operazioni  umane  ,  perché 
il  fuo  foggetto  principale  è  cotti  tifi¬ 
lo  da  queftev  e  tali  operazioni  pof- 
fono  confiderarfi  o  come  foggetto  ria.- 
turale,  e  quefto  è  V  argomento  del 
poema,  o  come  {oggetto  artificiale  , 
:  quefto  fono  gli  epiiod)  ,  gli  acci¬ 
denti,  e  1’  orditura  di  quelle  cole  , 
per  le  quali  fi  ghigne  all’intento  deli” 
argomento  propofto.  11  foggetto  na¬ 
turale  non  folo  dee  efsere  veri-fimi  le ,, 
ma  vero:  l’artificiale  dovrà elser non 
vero,  ma  verifimile  :  e  quefta  legge  e 
nella  tragedia ,  e  nell’epopeja  dovraf- 
fi  principalmente  ofservare  .  Può 
farlo  anche,  la  commedia  ,  ma  in_» 
quefta  è  lecito  al  poeta  di  valerli  di 
ioggetto naturai  verifimile,.,  ancorché 
finto .  Da  quefte  dottrine  ricavali;,  che 
il  foggetto  naturale  dovrà  elser  par¬ 
to  della  noftra  elezione  :  V  artificiale, 
ali.’  oppofto  ,  della  noftra  in  venzione . 

L  6  Le 
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IMJ4*  Le  condizioni  poi  ,  che  rendono 
verifìmile,  o  inverifimile  fazione-»  > 
fono  altre  intritifecbe  ,  edalcre  eftrìn - 
feche  :  le  prime  riguardano  il  tem¬ 
po  ,  il  luogo,  e  gli  finimenti  :  le-» 
feconde  Toccatone ,  il  modo,  e’1  fuc- 
ceffo.  Tutte  quefte  cofe  va  dichia¬ 
rando  aduna  ad  una  il  Sig.  Contea 
Moì  f-gnani ,  il  quale  dopo  averne  re¬ 
care  e  dottrine  e  configli  in  compro¬ 
vazione  di  quefto  ,  accenna  alcuni 
maeftri  più  accreditati ,  da’ quali  può 
apprenderli  meglio  quanto  ha  finora 
provato,  e  fopra  tutti  mette  Ome¬ 
ro  ,  che  è  fiato  veramente  il  poeta.» 
eccellentiffìmo  della  natura  ,  e  come 
tale  per  tutti  i  fecoli  rifpettato. 

f.  i  Non  è  lecito  3l  poeta  di  alterare  re¬ 
golarmente  le  azioni  già  note  o  nel 
tempo,  o  nel  luogo  ,  o  nel  modo: 
e  tanto  meno  gli  è  permeffo  di  farlo 
negli  agenti  già  noti ,  variando  uni¬ 
tamente  le  azioni  ,  o  alterando  k 
leggi  della  religione  ,  della  natura  , 
delle  arti,  e  delle  feienze,  apparte¬ 
nenti  alla  medefìma  azione:  le  quali 
regole  debbono  del  pari  offervarfi  e 
Jielfazion  principale,  e  negli  epifo- 
dj  >  c  tai] to  in  ciò  che  concerne  la  fo- 
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tanza ,  quanto  in  ciò  che  riguarda  gli 
ccidenti  dellaFavola:  altrimenti  ne 
laveranno  gl’  inverifimili  >  de’quali 
ratta  l’Autore  nella  nona  Lezione  , 
ioc  quelli,  perii  quali  fi  confondono 
fi  guadano  ne’pocmi  o  i  riti  della-* 
eligione,  o  le  leggi  della  natura  per 
li  uomini,  e  per  gli  animali,  a  le 
egole  delie  icienze ,  e  delTarti  *  Di 
tute  quelle  cole  conviene  edere  a_* 

Dndo  inftruito,  per  non  errare  >  a  chi 
rrive  poefie  .  Quindi  egli  reca  pa¬ 
cchi  efempli  di  fcrittori,  che  inu# 
leuno  di  quelli  inverifimili  fon  ca¬ 
uti.  Allo  llcflfo  divieto  ,  che  gTin-p'i?* 
erifimilì  fopradetti  ,  foggiacciono 
•  altrui  opinioni ,  quando  iono  pa- 
Temente  o  falfe,  o  improbabili ,  e 
lì  anacronismi  ,  quando  dillruggono 
Tenzialmente  la  verità  della  geogra- 
a,  e  della  fioria  .  Fra  due  opinio- 
Ì1  verifimili  c  in  arbitrio  però  del 
Deta  il  feguireciò  che  gli  pare,  e 
ae  più  gli  torna  in  acconcio  :  delle 
fiali  cole  fi  ragiona  ampiamente  nel- 
decima  Lezione  -,  ma  nella  Te¬ 
nente  fi  ferma  il  ragionamento  fopra 
iti  agenti  primar)  della  Favola,  in-pT^, 
•rno  a  i  quali  fi.  vanno  efaminando 
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le  condizioni  eftrinf:chee  intrinfcchi 
neceffarie  per  renderli  verilimili  ,  - 
ciò  a  riguardo  di  ciafeun  genere  d 
poema  .  Nell  attore  primario  d’un 
Favola  quattro  cole  concorrono  a_ 
renderlo  veri/i  ini  le  ,  una  eftrinfeca 
cioè  nome  ,  e  tre  intrinieche  ,  ciò 
fapere ,  potere  ,  e  vafore  .  Quanto  al 
la  prima  ,  dobbiamo  fare  elczion 
di  un  perfonaggio ,  che  fia  noto  pe 
ifloria ,  o  per  furia  .  11  mettere  fu 
tappeto  un  nome  finto  ,  farebbe  1< 
fìelfo  che  voler  far  ufo  d’  una  moneti 
non  conofciuta  .  Come  poi  queft< 
perfonaggio  debba etfer  fornito  di  fa 
pere  ?  potere ,  e  valore ,  e  donde  na 
fcano  quelle  condizioni  intrinfecli 
del  medefimo  ,  e  rendano  veri  fimi! 
l’azione  in  tutte  le  file  parci ,  fi  rac 
coglie  dagl’inlegnamenti  dcllOpcra 
che  qui  ne  fa  di  meftieri  più  tolto  eh» 
compendiare,  accennare  ,  per  noru 
andar troppo  in  lungo. 

Palliamo  dunque  alla  duodecima- 
Lezione,  incili  trattali  del  coflume 
il  quale  vjen  qui  definito  immagini 
della  noftra  elezione  nel feguire,  o  nei 
fuggirete  cofe ,  Da  quella  definizione 
fi  vede  ,  che  i’efixnza  def  cofiumi 
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confitte  nel  mottrare  al  di  fuori  i  mo- 
i  dell’interno  appetito,  co’ quali  la 
/olontà  fi  avvicina  al  bene  ,  ed  al 
naie,  ovvero  da  quello, da  quello  fi 
coda  ,  imprimendo  negli  agenti  il 
:arattere  di  bontà,  o  di  malizia  per 
alitare  ,  o  per  edere  imitati .  Iutif¬ 
icio  poi  del  coftume  è  imprimere  ne* 
lerfonaggi  un  tal  carattere,  che  non 
nen  che  l’aria  del  volto  >  l’uno  dall* 
Itro  diftingua,  e  ci  renda  anche  lo 
tettò  agènte  talvolta  diverfo  da  fe 
nedefimo,  fecondo  la  diverfità  degli 
fretti ,  che  lo  predominano .  All’uf- 
icio  del  coftume  ne  fuccede  il  fine ,, 
l  quale  non  c  punto  diverfo  da  quel- 
0  della  imitazione  poetica,  cioè  1* 
itile  unito  al  diletto  .  11  modo  poi 
i  palefare  i  coftumi  ci  vien  fommi- 
ifìrato  o  da  i  fatti ,  o  dalle  parole, 
dagl’  indie; ,  i  quali  fono  ridotti  a 
re  elafi!  ,  che  derivano  o  dall’alte- 
azione  del  volto,  o  dall’abito  ,  ov- 
ero  da  i  getti.  Tutta  quetta  Lezior 
ic  è  piena  di  feelta  dottrina. 

Nelle  quattro,  che  le  fuccedono 
on  meno  dotte  di  etta,  fi  tratta  del- 
1  bontà ,  ddU  convenienza ,  della//- 
lilittidine  ,  e  della  eguaglianza  del 
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coftume ,  che  fono  le  quattro  condi¬ 
zioni  adeguategli  da  Ariftotile*  I 
quanto  alla  bontà  ,  egli  premette  1< 
opinioni  di  alcuni,  i  quali  o  voglio- 
no,  che  per eflfa  abbia  intefoilMae 
ttro  {blamente  ciò  che  buon  cottami 
fi  appella  ,  adefclufione  del  reo  e  de 
viziofo,  talché ,  fecondo  quefti ,  pa> 
re,  che  non  fia  permelfa  al  poeta  1 
imitazione  de’  cattivi:  o  foftengono 
che  tal  bontà  confitta  nell’  eccellerà 
za  ,  c  rarità  d’  un  coftume  o  di  vir 
tìi ,  o  di  vizio,  purché  nella  fua  fpe 
eie  non  la£cj  d’elfcr  cofpicuo  *  Premct 
.te  in  oltre  ,  che  forte  Ariftotile  h; 
voluto  qui  deludere  dalla  imitazio 
ne  poetica  non  tutti  i  cattivi  cottumi 
ma  iolamentc  i  più  fcandalofi,  e  no 
civi  alTiniegnamento ,  mattìmamenti 
de’  giovani  *,  giacché  la  poefia  in  que 
tempi  era  una  delle  fcuole  attegnati 
alla  loro  educazione  .  Dopo  quefto 
egli  prende  ad  efaminare ,  che  cof 
fia  il  cattivo  coftume  ,  e  quali  feuf 
pollano  renderlo  men  colpevole .  Le 
definifee  pertanto  diffomiglianza  d 
fatti ,  o  di  parole ,  odigejli  dalla  fa- 
colta  civile  ;  e  addotte  che  ne  ha  li 
ragioni,  palla  a  dire,  che  due  £ònc 
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modi  ,  co’ quali  può  tal  coftume 
fenderli  3  l’uno  della  necejjìtà,  e  1* 
ero  dell’  ignoranza  .  Ma  la  bontà 
1  coftume  è  [omiglianza ,  0  confor - 
ita  di  fatti ,  0  di  parole ,  0  di  gefli 
n  la  facoltà  civile .  Tal  bontà  nelle 
igedie  ha  da  edere  non  ccceftiva  di 
trito,  ma  rimetta  in  grado  mezzano, 
ndentepiù  tofto  verfo  il  buono,  che 
rio  il  cattivo  ,  maftfmamente  ne* 
rfonaggi  primarf.  Ne  i  poemi  eroi¬ 
dee  rifplendere  un  coftume  eccel¬ 
le  e  un  d i (Untarne ri to;e  nelle  com~ 
-die  bafta ,  che  gli  attori  fieno  prov- 
duti  di  una  mezzana  virtù ,  non*# 
endo  efTa  per  foggetto ,  che  il  gio- 
fo  e’1  ridicolo  .  Quindi  fi  fciolgo- 
dair  Autore  le  oppofizioni  ,  che 
jliono  farli  intorno  alle  propofte 
ttrine  e  poi  fi  dichiarano  i  motivi, 
r  li  quali  fi  dà  luogo  al  coftume  non 
ono  a  riguardo  del  verifimile  ;  e 
efti  fono  I.  la  varietà  ,  non  ettendo 
labile,  che  in  una  città,  oinun* 
ircito,  e  in  unacafa  fieno  tutti  in- 
r.enci,  o  tutti  malvagi  :  H.  la  cor - 
Jone  del  vizio  ,  e  1’  abbattimento 
elfo,  fe  bene  invincibile  :  III.  Ja 
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punizione  pubblica  delio  ftctfo  viz 
in  dempio  degli  altri . 

P*M 7.  La  convenienza  poi  del  cofiume 
defìnifeeper  un’  abito  injepar abile  d 
[oggetto ,  eriguardaoia  volontà  , 
la  natura >  o  h fortuna*  Altro  è  pr 
pr io  ,  altro  improprio  .  Quello  della 
volontà  è  proprio*,  improprioper 
più  c  quel  che  nafee  dalla  natura, 
dalla  fortuna  .  La  volontà  richic< 
libertà  od  elezione.  11  fuo  coftumc 
di  andar  Tempre  con  virtù  o  con  v 
zio,  con  affetto  o  con  palfione  coi 
giunta.  Gli  altri  fonofpeffo  neutr, 
li,  e  riguardano  folamente  le  difpc 
Azioni ,  le  neceflìtà  ,  o  le  faenze  , 
le  arti  *>  e  benché  quefii  rigorof 
mente  non  fieno  co  fi  li  mi ,  pure  pi 
coftumi  poeticamente  fi  ammettonc 
p.iJo.Prcmcffe  quefìe  notizie  generali  , 
difeende  a  mofìrare  quai  fieno  le  co! 
venienze  fpettanti  a  i  cofiumi  del 
volontà,  il  che  può  efferci infegnai 
dalla  morale  fìlofofia ,  c  cièmdfoi 
vifta  dalla  pratica  ,  che  fe  ne  fa  co 
offervare  i  cofiumi  de’perfonaggj 
che  fono  rapprefentati  da’ poeti.  Pt 
quelli ,  che  riguardano  la  natura 
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snvien  riflettere  negli  agenti  al 
fio  »  alierà,  e  alle  diipofizioni,  (e- 
mdo  Je  regole  dei  verifimile.  I  co¬ 
limi  finalmente  della  fortuna  fi  rida¬ 
nno  principalmente  alla  nazione,  al 
ogo,  alla  nobiltà,  alla  potenza,  e 
la  prosperità.  Tutti  quelli  infegna- 
enti  vanno  accompagnati  da  una 
da  critica  ,  notandoli  gli  errori  di 
:uni  poeti,  che  in  quella  parte  del 
>ftume  pare  ,  che  non  fieno  andati 
sito  guardinghi  e  pefati . 

La  fimilitudine  del  collume  fiprcn-P**7Z 
per  ritratto  de*  coftumi  inventati 
gli  altri.  E  regola  ferma,  che  non 
lecito  il  dare  ad  un  personaggio 
toun  collumc  diverfo  da  quello  , 
i  cui  la  fama  pubblica  ,  e  Sopì- 
me  comune  cc  Shan  deferitto.  In 
elio  fi  può  peccafc  in  due  modi ,  o 
cordando  dagli  altri*,  o  difeordan- 
da  noi  medefimi  *,  ma  quello  Sc¬ 
ado  errore  riguarda  l’eguaglianza , 
ila  Somiglianza  ,  di  cui  in  quello 
jgo  fi  tratta. Quella  legge  però  di  con¬ 
marci  a  i  collumi  inventati  dagli 
ri  non cSempre  infallibile.  Alcu- 
volta  è  lecito  trafgredirla  ,  quando 
fono  opinioni  diverfe,  le  quali  ci 

rap- 
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rapprefentino  coftumi  contrarjin  ui 
pcrfonaggio*,  poiché  in  talcafo  ci 
lecito  feguir  quello  che  più  ci  aggra 
da.  Cosi,  per  efempio,  in  Didon 
polliamo  farla  impudica  con  Virgilio 
ocon  Aufonio  e  col  Petrarca  rappre 
Tentarla  pudica  .  Portiamo  anche  al 
lontanarci  da  quefta  legge ,  quand 
l’ inverifimilc  c  Pimpofiìbile  è  fìat 
finto  ne’ coftumi  di  alcuno  r  come 
ove  Pindaro  ci  vuol  far  credere  Achij 
le  fanciullo  ancora,  e  foloin  etàd 
fci  anni,  far  cofe  fuperiori  di  molt 
al  potere  dell’età  fua,  cioè  di  rag 
giugner  cervi,  ferir  lioni  ,  ftrozza 
cinghiali,  ec.  Un’altro  motivo,  eh 
ci  può  difpcnfare  dalla  fomiglianza 
fi  c  a  riguardo  di  que’ coftumi  ,  eh 
in  oggi  fon  fuor  dell’ufo,  fieno  civ 
li,  artificiali  ,  o  fcientifki ,  Quant 
poi  a’  perfonagg) ,  che  per  l’addictt 
non  fono  flati  rapprefentati  da'poet 
c  che  di  nuovo  fi  fingono ,  quefti  del 
bono  ritrarfi  fecondo  l’originale  de 
foggetti  rapprefentati  dagli  altri  ia 
fimil  genere  di  paftione  ,  o  di  mifi 
ria  :  così  Ecuba  farà  l’efemplare  < 
un’afflittirtima  madre  ;  Didone  o  Aj 
nuda,  di  un’ amante  difperata;  Et 


Articolo  IV.  *1$ 

ilo  e  Nifo ,  di  una  vera  coppia  di 
dei,  ec. 

11  quarto  requ  i  fi  to  del  co  fi  urne  fiép-i^J 
Eguaglianza,  accennata  da  Arilìoti- 
in  quelle  parole,  ut  squali  tenore 
ocedant ,  e  in  quel  noto  luogo  di 
razio,  fervètur  ad  imam  ,  ec.  in 
cmodi  fi  può  peccar  contraquefìa, 
pillando  d’una  in  altra  rifoluzione 
nza  (ufficiente  ragione,  il  che  è  il 
afiìmo  degli  errori,*o  feorredo  all’im- 
ovvifo  daH’un’  efiremo  all’altro  con 
eguati  motivi ,  ma  fenza  aver  prima 
Ipoftoalla  novella  credenza  l’animo 
gli  uditori .  Si  può  feufare,  purché 
verifimilenon  ne  redi  offefo  ,  l’ine- 
lalità  del  coftume  o  per  la  veemenza 
:llc  palfioni,  opcr  l’atrocità  di  al- 
tn  cafo,  o  per  l’cccefib  di  qualche 
fpcrazione,  o  per  la  forprela  d’ac- 
dente  non  preveduto,  o  per  la  ne- 
Ifiità  d  alcun  fine,  o  per  li  comandi 
illa  ragione  o  del  cielo  .  V  amore 
Galatea  ingentilifce  Polifemo ,  di 
.do  efporcoche  egli  era.  L’infeli- 
;à  cftrcma di  Ecuba della  compafiìo- 
in  Giunone,  benché  il  collume  di 
iella  Deità  fia  di  perfeguitare  capi* 
[mente  i  Trojani  ,  Marfifa  nell* 

Ario- 
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Ariofto  3  fcmpre  mai  rapprefentaC 
fuperiorc  ad  ogni  pericolo  ,  conce 
pifee  timorein  una  ipaventevol  bui 
rafea  ,  ec.  Ma  le  in  tal  cafo  ha  i  fuc 
pregi  l’inegualità  delcoftume,  gl i  h 
altresì  l’eguaglianza  ,  mallìmameni 
per  render  verifimile  la  funzione 
Ella  rende  vifibile  dal  principio  ; 
fine  il  carattere  de*  pcrionaggj  imica 
ti .  Ne  poiTono  eflferdi  modello  Achi 
le  e  Ulule  in  Omero,  Goffredo  nc 
Tallo  ,  e  così  altri  in  altri  poeti. 

504.  Dal  coli u ine  fipaffa  nella  Lezion 
decimaiectima  ,  e  nelle  tre  lulfeguec 
ti  alla  fentenZA  .  Cercandoli  col 
ella  fu  >  dopo  elferfi  addotto  quel  eh 
ne  dice  A  ri  fiorile,  e  Cicerone  ,  fide 
finilce  col  Pallavicino,  cfTere  le  ler 
t' nze  Verità  ,  a  cui  l  intelletto,  fenz> 
Jpinta  d  altra  ragione  ,  acconjentz. 
fubito  ,  cbegli  fono  propone  .  Di  que 
ite  alcune iono  lenza  ragione  ,  e  al 
tre  con  ragione;  e  come  li  danno fer 
tenze  di  parole  lenza  ragione,  cosi 
danno  leu  mzc  di  fatto  fenza  parole 
c  quelle  iono  fimihcudini  corrilpor 
denti  alle  fentenze  verbali.  Le  virt 
pri  cipali  a- Ila  ientenza  fon  due,  brt 
vita ,  e  chiarezza ,  alle  quali  fi  op 

pon- 
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mgonodue  viz j ,  Juper finità,  eofctu 
‘à\  donde  poi  ne  derivano  alcri  di¬ 
ti  ,  che  cucci  dal  nollro  A ucore-# 
no  difaminati.  iafTapoi  egli  a  cer- 
re  ,  le  la  fencenza  poetica  debbia 
er  vera,  o  veri  ni  ile  ,  e  arri  mette 
na  ,  e  l’altra  per  buona  .  Moftra  co- 
•  li  polla lervire  il  poeta  de' paralo- 
mi,  elìdono  Icntenze  verifiniili  .che 
-Ile  volte  da  legni  equivoci  deducono 
le  certe.  Ragiona  parimente  delle 
riparazioni  ,  le  quali  non  eden  do 
la  t Iella,  na  f  ara ,  e  dello  beffo  genc- 
dcl  iotnigliato  ,  appartengono  alla 
egoria  de  i  lofiimi  ,  e  lervono  in 
ìfeguenza  di  prova,  od  argomento 
iforme  al  paralogilmo  .  Ve  ne  ha 
quelle  alcune  che  provano  ,  altre 
i  narrano  ,  o  cipri  rovio  con  evi- 
i7a.  L’ufficio  poi  della  fentenza  c 
fognare ,  di  muovere  ,  e  di  diletta- 
gmlta  la  divihone  di  Tullio  »n 
te,  che  inffgnano,  i n  argute,  che 
ccano,  c  in  gravi,  che  commuo- 
o.  Ma  come  quefta  commozione 
,a  ferii  dalla  lentenza  ,  non  è  qui 
go  da  poterlo  moftrare  in  rillret- 
dovendofi  apprender  ciò  diu# 
Ilo  che  pienamente  il  chiariffimo 

Au- 
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Autore  nella  fua  opera  ne  ragiona. 

.319*  Efpofte  le  cofe ,  che  rendono  buoi 
la  fentenza,  fi  vanno efaminando  que 
le  che  la  rendon  viziofa.  Unadiqu 
{le  fi  è  la  fuperfluità  ,  in  ordine  al  v 
rifimile,  la  quale  fi  oppone  a  quel 
perfezione  della  fentenza,  Ja  qua 
richiede,  che  nulla  vi  fia  che  aggi 
gnere,  e  nulla  che  togliere  ,  e  abt 
quel  pregio  ,  che  i  Macflri  chiana 
no  fuffic lenza  .  L'iperbole  c  un’alt 
vizio  della  fentenza  ,  diverfo  in  c 
da  quello  della  fuperfluità,  che  d 
ve  quella,  oltre  ad  edere  fconven 
vole,  poco,  o  nulla  ci  efprime ,  e 
{la come  oziofa;  Tiperbolc  all’opp 
fio  efprime  a  difmifura,  per  edere 
ecccflìva  o  nel  troppo,  o  nel  poco 
Ve  neha  alcuna,  che  ,  quantunq 
fmoderata,  è  però  ricevuta  e  pm 
legiata  dall’ufo  .  I  libri  de*  poeti 
fono  pieni,  ma  ci  vuol  giudicio  ir 
conofccrlc  ,  e  in  ufarle  ,  per  n 
peccare  con  quelle,  che  offendono 
verifimile,  c’i  buon  fentimento  . 
terzo  vizio  della  fentenza  è  Yaffeti 
%ione  ,  figliuola  legittima  dell’  ipc 
bole,  con  quello  divario,  chel’ipc 
bolc  ingrandire  le  cofe,  l'affectaz 
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nclc  ingrandire,  e  le  mafehera ,  il 
:he  fa  ancora  a  riguardodcllc  perfo. 
ae  ,  e  delle  parole.  L’Autore  ne  fcuo- 
hc  tutti  i  fonti  ,  e  ne  porta  gli  efem- 
affinchè  ognuno  polla  agcvolmen- 
cgnardarfene . 

Colp  i  eguale  alia  fuperfluità  è  la^ 
capezza  della  lentcnza  ,  o  fiane  la 
nfufficienza  ,  dalla  quale  nafee  la-. 
ifcuricà  biafìmevoie  .  Rilultaqucft* 
[agli  equivoci ,  c  dagli  enigmi .  Gli 
quivoci  o  fono  in  veri  limai  i ,  o  feu- 
i  :  le  feuri  ,  la  fentenza  non  c  incelii- 
ibile  :  fe  inverifimili ,  non  ècredi- 
ile.  Parla  qui  diedi  l’Autore,  non 
Dme  parole  attratte  dal  fentimento  , 
he  prefi  in  tal  modo  fpettano  alla-, 
suzione  j  ma  come  elementi  ,  che 
irmano  il  fentimento  medefimo  . 
ili  tanto  riguardano  i  nomi  ,  chci 
erbi ,  c  polfono  nafccre  odal  nome 
ì  forma  di  verbo,  o  dal  verbo  in-. 
;mbianza  di  nome  .  Gli  efempj  t 
ìe  egli  ne  adduce,  dichiarano  ino¬ 
lio  la  cola  -  L’oggetto  ,  per  cui  ne 
•atta,  cper  dimoftrare,  che  lcqui- 
loco  col  difirugger  revidtnzaprcgiu- 
ica  a!  verifìmile  ,  effondo  atto  ad 
igannare,  non  a  rapprefentare .  Ve 
Tomoxxn  K  ne 
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ne  ha  però  alcuno  lodevole  ,  cd  c 
quello  che  è  fondato  fui  vero,  o  fui 
verifimile. 

Ì19-  L  equivoco  fi  defìnifee  parola  attcu» 
a  lignificare  piùcofe  e  1  enigma ,  che 
c  un’altro  vizio  della  temenza  ,  fi 
definifee  predicato  Atto  a  n^feonder 
più  f enfi :  lìcchc  il  primo  riguardale 
parole  ,  il  fecondo  i  lignificati .  Nel 
numero  de’viziofi  non  li  banda  ripor 
quegli  enigmi  che  fono  per  fegno  , 
o  cifcra  ,  nè  quelli  che  fono  per  lette¬ 
re,  o  numeri  ,  e  tanto  meno  quelli 
che  bufano  in  profezie,  in  oracoli  , 
in  biafimo  di  pedone  potenti  ,  in_* 
dottrine  di  fegreti  divini  ,  in  dogmi 
d'arci  c  feienze  :  materie  ,  ove-# 
l’eccellenza  confitte  ncll’ofcurezza 
medefima  *,  nè  quelli  fono  da  condan¬ 
narli  ,  che  iervono  a  ricoprire  certe 
cole  ,  le  quali  farebbe  vizio  mettere 
in  vittae  feoprites  ma  bensì  quclli,chc 
rendono  la  temenza  infufficientc  ed 
ofeura  ,  e  dittruggono  il  verifimile, 
cioè  quelli,  che  fuor  di  propofitona- 
feono  da  i  fignificati  o  peromifiione 
di  parti  ,  o  per  confufionc  di  ordine, 
o  per  incertezza  di  elezione,  o molto 
più  per  contrarietà  di  oggetti ,  elTcn., 

do 
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io  coftituita  l’cflcnza  di  elfi  dall* 
unione  di  cofe  imponibili  :  onde-* 
molto  bene  atteri  il  Calìe!  vetro,  che 
a  foprana  idea  dell' enigma  i  quella  , 
he  contiene  dentro  dijela  contrarietà . 

men  faviamente  infegnò  Ariftoti- 
e,  che  l’enigma  (  parla  del  prima- 
io,  c  più  perfetto  )  può  farli  fola- 
nente  co  traslati  >  non  mai  co'  pro¬ 
ri- 

Tutti  quelli  difetti  della  fentenzap. 
ioetica  fon  da  fuggirli ,  e  fe  ne  infe¬ 
ra  la  Itrada  per  non  incorrervi .  Lo 
telfo  li  fa  delle  ripugnanze ,  e  cantra - 
izioni ,  che  fono  inconvenienti  alfai 
iaggi°ri  di  quelli  ,  perchè  vanno 
iametralmente  ad  opporli  aH’imita- 
ione  ,  che  è  1  anima  della,  poelia  . 
i  quattro  modi  nafeela  ripugnanza 
muraria  al  verilimile  della  iencenzaj 
contradicendo  al  coltume  del  perfo¬ 
ro  introdotto  :  li.  variando  IpelTo 
opinione  degli  altri:  Ili. mollandoci 
leguali  nell' opinione  nollra  mcdelì- 
a  :  IV.  opponendoci  alla  ftoria  ,  o 
Ile  favole  comunemente  approvate. 
iel  primo  modo  li  guaita  l’uniformi- 
,  chela  lentenza  dee  aver  col  co¬ 
lline.  Un  mil'ero  addolorato,  che 

K  t  di- 
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dica  fentcnzc  indifferenti >  e  fofpefe, 
tenere,  c mitigate  ,  pecca  contra  il 
coftumc  ,  c  in  luogo  del  compati¬ 
mento,  che  dovrebbe  efigere  la  fua 
miferia  ,  eccita  tifo  «eli’ animo  di 
chi  lafcolta.  Un  giovane  non  dce-< 
favellare  da  vecchio  ,  nè  un  fatira 
da  filofofo,  eflendo  quefto  contra  il 
coftumc  della  natura  ,  come  Y  altre 
pecca  contra  quello  della  fortuna. 

Nafcc  la  feconda  ripugnanza  della 
fentenza  dal  feguire  nel  medefimo 
componimcnco  or  luna  ,  or  l’altra 
opinione  intorno  alio  ftdTo  foggetto. 
Puòil  poeta  abbracciare  qual  piu  gli 
piace  delle  opinioni  probabili  »  ma 
quando l’una  ha  approvata,  non  dee 
correre  a  feguir  l’altrc  ,  quando  fon 
fra  loroo  diverfe,  o  nemiche.  Sene 
moftrano  efempli  nel  Petrarca,  in-j 
Dante,  e  in  Virgilio,  i  quali  non  < 
qui  luogo  di  cfami n are  .  Non  è  mene 
grave  ed  inconveniente  la  terza  ripa* 
gnaula, ,  che  nafee  nella  fentenza  dal¬ 
la  instabilità  della  propria  opinione 
Pare  al  noftro  Autore,  che  in  quelle 
fallo  fieno  incorfi  T  Ariofto ,  Virgilio 
•  Dante  \  e  quindi  s’  inoltra  all; 
quarta  ripugnanza  »  da  lui  giudicati 
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ta  maffima,cd  c  ,  quando  la  fentcnza  è 
zontraria  alla  verità  della  ftoria,  oal 
:  redito  della  favola  comunemente-» 
ipprovata  .  Tale  c  quella  di  Seneca 
il  tragico ,  che  aflègna  al  Tanai  Tet¬ 
re  bocche  >  quando  elfo  non  ne  ha 
rhc  due  >  «  manda  il  Tigri  al  mar  rof- 
.o >  da  cui  non  è  conofciuto  ,  andan¬ 
do  efso  a  (caricarli  nell’Eufratc  predo 
Babbiionia.  Al  Malacreta  parve ,  che 
'autore  del  Paftorfido  pecca  (Te  contra 
a  favola  c  l’opinione  comune ,  là  do- 
fc  fa  dire  a  Silvio ,  che  Amore  fu  douv 
nato  da  Ercole,  quando fi fa  quanto 
Èrcole  fofic  perdente  nelle  battaglie 
l’Amore. 

Nelle  due  Lezioni  ventefimaprimap-spj» 
:  ventcfimafeconda  tratta  il  chiariti- 
no  Autore  della  Locuzione  come-. 
rc  ri  firn  ile:  e  primieramente  confide- 
a ,  come  ella  fia  diverfa  dalla  Ten¬ 
enza;  il  che  fi  ricava  dalla  definizio- 
»c  di  quella,  cioè,  che  ella  fia  colore 
[ elle  immagini  efprejfe  per  le [entenze. 
dia  può  renderai  vcrifimilc  ne 'pro- 
\rjy  cioè  nelle  parole  comuni ,  one* 
raslati  .  I  proprj  fono  immagine-» 
colore  del  medefimo  oggetto  che 
apprefentano ,  onde  non  pofibno 

K  5  adat- 
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adattarli  ad  un’oggetto  diverfo  fenza 
offenderei!  vcrilìmile.  Chi  voleffe  , 
perefempio  ,  chiamare  il  fumo  col 
nome  di  luce  o  di  fuoco  ,  dirtrugge- 
rebbe  la  natura  sì  di  quello  ,  come  di 
quello.  Le  voci  pertanto  debbono  ef- 
fer  proprie,  intelligibili  ,  e  chiare, 
e  non  ammetterli  quelle,  che  fono 
flraniere,  improprie,  e  nuove,  dal¬ 
le  quali  nalce  1  ofeurità ,  e  che  con¬ 
fondono  la  proprietà  del  parlare  «  1 
vocaboli  peregrini  alle  volte  poffono 
iiiarfi,  maffimamente  neirepica,  ma 
congiudicio,  e  con  le  dovute  cautele . 
Ma  le  il  verifìmile  della  locuzione  è 
necefsario,  che  habbia  il  fuo  buori_. 
lume  ne  i  propr] ,  che  fono  le  tinte 
fcmplicidel  parlare  >  conviene  anco¬ 
ra  ,  che  l’abbia  ne  i  traslati >  che  fo¬ 
no  que’  colori  comporti ,  la  cui  eccel¬ 
lenza  confifte  nellelTer  limili  all’og¬ 
getto  che  rapprefentano*  Della  natu¬ 
ra  ,  e  di verfità  di  quelli  traslati  li 
ragiona  pienamente  nell’Opera,  che 
riferiamo,  come  pure  de  ilorovizj, 
cheli  riducono  a  due  fonti  generali 
cioè  all*  inconvenienxa  ,  e  a \Y affetta¬ 
zione,  Quella  parte  della  lezione  dee 
leggerli  attentamente  da  chi  compone 

in 
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in  poefia  ,  non  emendo  cofa  in  cui 
più  foventc  e  più  volentieri  fi  pecchi, 
che  nell1  abufo  de’  traslati  mede- 
fimi. 

Dopo  quefio  ragionali  della  uni- p-41** 
formità  ,  chedeeave<e  la  locuzione-» 
col  coftume ,  e  con  la  fentenza  ,  per 
efiere  verifimile  :  ed  ella  dee  confer- 
varfi  non  tanto  rifpetto  al  coftumc 
morale,  che  riguarda  l’animo ,  quan¬ 
to  rilpettoal  civile,  che  riguarda  il 
grado ,  ed  il  fefio .  Nel  parlare  fi  dee 
aver  mira  come  parli  uno  in  collera, 
un  fupplichevole,  un  grande, un  fervi- 
dore,  un  giovane  ,  un  vecchio,  ec. 
Tutti  quefìi  caratteri  fi  vanno  efem- 
plificando  dal  Sig.  Conte  Monftgnani 
con  fommo  giudicio  ,  in  riguardo 
tanto  a  chi  parla,  quanto  al  compo¬ 
nimento  in  cui  s’introduce  a  parlare  *, 
e  dipoi  conchiude  ,  che,  fe  andrà  di 
concerto  la  favola  col  coftume,  ileo- 
fiume  con  la  fentenza  ,  la  fentenza*» 
con  la  locuzione ,  c  la  locuzione  tra* 
iperfonaggj,  con  le  materie,  e  con*# 
gli  fìedì  componimenti  ,  la  poefia-. 
iriufcirà perfetta  ,  elodevole.  Al  vc- 
xifimile  della  locuzione  accrefceran- 
;n®  poi  un  gran  pregio  la  chiarezza,  e 

K  4  ì'cvi- 
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l'evidenza .  La  chiarezza  nafee  dall* 
tràine  >  e  dalla  purità  ,  e  quella  puri¬ 
tà  canto  /ormano  le  parole  proprie-*, 
quanto  i  legamenti  e  la  bruttura  de  i 
membri.  Uevidenza  poi ,  che  da  al¬ 
cuni  vien  prefa  per  lo  fletto  che  Venar* 
è  il  maggiore  di  tutti  i  pregj,ch« 
abbia  la  locuzione  e  lo  (Irumento 
migliore  per  render  verifimili  le  no* 
Are  finzioni  .  La  fua  efficacia  madi¬ 
damente  deriva  dal  particolarizzare-* 
k  circoflanze  piu  minute  ,  oltre  all* 
infegnarci  le  verità  univerfali  ;  le  qua¬ 
li  circoflanze  fono  più  difficili  alla 
jrifleflione  di  chi  feri  ve,  e  meno  co¬ 
muni  alla  notizia  di  chi  legge .  Gio¬ 
vano  dunque  all'evidenza  della  locu¬ 
zione  le  offer razioni  delle  circoflanze 
minute  :  le  giovano  altresì  grande¬ 
mente  le  fimilitudini ,  e  ledefcrizio- 
ni ,  per  mezzo  delle  quali  non  afeo! ria¬ 
mo  >  ma  vediamo  in  certo  modo  le 
cofe  medesime . 

Sin  qui  lungamente  ha  trattato  1' 
Autore  del  fempliee  verifimilc  *,  poi 
nella  Lezione  ventefìmaterza  pafTa  a 
ragionare  del  verifimil  mirabile  >  fen- 
za  il  quale  non  ha  il  componimento 
tutto  credito,  che  gli  conviene-*  ». 
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\è  tutto  l’applaufo  >  che  merita .  U 
nirabile  poetico  c  definito  cofa  nu&- 
m  ,  grata ,  e  non  afpettata .  La  ma- 
aviglia  poi  può  confiderai  cornei»* 
anto  dell*  intelletto  ,  e  movimento 
Iella  volontà  ,  e  come  tale  >  non  c 
>a(Iìone,  mentre  non  dipende  dall’ap- 
>etito  fenfitivo.  Ellac  cosìplaufibi- 
e  tra*  poeti  ,  che  alcuni  la  giudica¬ 
lo  fine  della  medefima  poefia*  ma 
litri  la  filmarono  folo  ifirumento 
5cr  ottenere  il  fine  di  erta ,  che  è  il 
liletto  .  L*una  e  l’altra  opinione 
la  però  le  fuc  diflìcukà  ,  come  di- 
cnoftra  l’Autore,  il  quale  confiderai! 
mirabile  in  quattro  clafiì  >  cioè  per  ac - 
udente,  per  natura,  per  arte  y  e  per 
Unzione  ,  lpiegando  ogni  cofa  «oji»* 
chiarezza  ,  e  dottrina  ,  e  dando  il 
pregio  maggiore  al  mirabile  per  fin¬ 
zione,  quando  lìaverifimile  ,  il  che 
r  necefTarioinpoefia .  Quefio  mirabi¬ 
le  verifimile  nafee  da  quattro  fonti* 
cioè  dal  verifiwiìe  infolito ,  dalla  dif- 
H  cu  Ita  dell' impreca  ,  dàìì’eccejfo  della 
pajjìone ,  e  dall’  invenzione  di  cofe  nuo¬ 
ve  *,  c  fi  ottiene  mediante  l’ ordine,  o 
la  difpofizione,  ne’ componimenti.  Si 
Diali  ma  per  quefio  l’ordine  perturba¬ 
li  i  to , 
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to ,  e  fi  foftiene  l’ordine  naturale  .  Ni 
fi  lafcia  di  rifpondcre  alle  obbiezioni 
di  coloro,  che  antepongono  il  primo 
al  fecondo,  ftimando  eglino  fuperfìue 
quelle  leggi  oratorie  di  principio  ,  di 
mezzo  y  e  dì  fine,  che  rifpettivamen- 
te  fon  neccffarie  alla  buona  difpofi- 
zione  del  componimento  poetico ,  c 
la  natura  delle  quali ,  come  membri 
infeparabili  dall’ordine  fopradetto  , 
ampiamente  vien  di-inoftrata  e  fpie- 
gata. 

4*1*  Sopra  lo  ftelfo  (oggetto  del  mirabi¬ 
le  verifimile  c  impiegata  l’ultima 
lezione  del  nobiliffimo  Autore  ,  il 
quale  in  elfa  confiderà  cinque  punti: 
l.  il  mirabile  della  Favola;  li.  il  mi¬ 
rabile  del  coftume  :  111.  quello  della 
fentenza;  IV.  quello  della  locuzione^ 
V.  finalmente  il  giovamento,  che  re¬ 
cano  le  figure  rettoriche  c  poetiche 
al  confeguimento  di  elfo  mirabile-#  . 
Come  la  favola  occupa  il  primo  luo¬ 
go  in  poefia,  così  il  fuo  mirabile  ha 
la  maggioranza  fovra  ogni  altro ,  c 
quefto  può  eflfere  nella  novità ,  nella 
integrità ,  nella  unità ,  negli  epifodj  , 
e  ndh  peripezia  di  elfa  favola  .  Ri  elee 
mirabile  il  coftume,  quando  oflerv*. 
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fi  eguale  con  divertita  di  gradi  ne* 
perfonaggj  introdotti ,  fenza  confon¬ 
derne  1W  grado  con  l’altro,  o  quando 
:i  ferviamo  di  un  coflumc  verifimi- 
te  infolito  o  raro ,  fia  daH’eftcrno ,  o 
dall’interno  delfanimo  .  La  fentenza 
a  rende  mirabile  in  più  modi,  che-# 
qui  fi  ritiringono  a  cinque*  cioè  gra - 
iasione ,  dialogo*  difpojìzìone ,  novi* 

di  racconti  ,  e  proprietà  di  compii - 
ragioni.  11  mirabile,  che  nafee  dalla 
locuzione  ,  fi  riduce  a  tre  punti,  cioè 
\W  egualità  del  carattere  *  alla  forni- 
litania  con  la  materia ,  e  alla  proprie - 
:à  dello  fide.  Le  figure  per  ultimo  * 
che  giovano  a  confeguire  il  mirabile, 
non  tono  quelle,  che  danno  in  coftru- 
iiione  di  lectere  o  di  tillabe ,  nè  quelle, 
:he  riguardano  le  parole  -,  ma  bensì 
quelle,  che  fono  fiate  ritrovate  per 
urna  mento  e  decoro  delle  fentenze  , 
pndeda  Diomede  gramatico  fono  chia¬ 
mate  [enteriti#  remot#  a  communi  1 
Halle  quali  come  rifiliti  il  mirabile ,  lo 
tanno  a  conofcere  gli  efempj  ,  che 
|ui  ne  reca  l’Autore*  che  con  ciò  dà 
fine  alle  fue  dotte  e  giudiciofe  Le¬ 
gioni  * 

Ellcndo  il  prefente  Articolo  ere- 

K  6  feiu- 
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iciuto  più  di  quello  che  fi  penfava  ^ 
ma  però  forse  meno  di  quello  cheli 
doveva,  riferviamo  la  continuazione 
di  efso  al  Tomo  feguente,ove  rife¬ 
riremo  le  due  altre  Parti  dcllopera, 
fopradetta  * 

ARTICOLO  V. 

Lettera  del  Sig.  Agostino  Soderi- 
Ni,  Gentiluomo  Veneziano,  ad  un 
fuo  mimico,  intorno  ali  jLrte  Me¬ 
tallica  „ 

IL  buon  tifo,  che  fi  può  fare  dagl* 
intendenti  c  curiofi  delle  cofe  mi¬ 
nerali,  di  quanto  in  quefia  dotta  Let¬ 
tera  fi  c#n  tiene  c  s  infogna,  non  per¬ 
mette,  che  più  lungamente  tardiamo 
a  comunicarla  al  mondo  erudito.  L* 
abbiamo  troncata  in  alcuni  luoghi,  ove 
ci  c  parato  che  ciò  fi  potette  fare  ££0*- 
xa  prcgiudicio  del  metodo  ,  c  delF 
argomento*  Il  nobiliflìmo  Autore^#  * 
che  è  fratello  del  fu  Monfignor  Ge* 
nefio  Sederini  >  di  cui  abbiamo  dato  T 
elogio  in  altro  (a  )  Giornale, fc  bene 
e  continuamente  impiegato  in  cofpi- 

cuà 


(l> 


Arti  Coio  V#  119 

cui  Collegi,  Migiftrati,  e  Giudica¬ 
ture  ,  ne  quali  ufficj  fi  è  dato  Tem¬ 
pre  a  conofcereper  gentiluomo  d’inte- 
gricàedi  prudenza^ona  peròqtialchc 
parte  del  giorno  a’ Tuoi  fbd)  ,  c 
quelli  in  particolare  delle  filoiofie  , 
-he  in  alto  grado  c’poflìede.  Nella 
perizia  dell'  arce  metallica  fi  può  di- 
-e  ,  che  egli  fia  fi.-golare  ,  avendo 
unita  T  ofiferv azione  alla  fpeculazio- 
ne,  eia  pratica  alla  teorica  .  L’  una 
lenza  l’ altra  c  Tempre  imperfetta-*  * 
Egli  per  altro  era  lontaniamo  dal  per¬ 
mettere  ,  che  fòlle  data  alla  luce-» 
[uefta  fua  Lettera  :  ma  noi  come-» 
»cr  forza  gliel’  abbiam  tolta  di  mano  , 
abbiamo  fatta  in  cerco  modo  viol¬ 
enza  al  filo  arbitrio.  Elfendo  ella—» 
tifai  lunga  per  un  Giornale  ,  quan¬ 
tunque  polla  parere  aliai  breve  per  1% 
ottrina  ,  la  divideremo  come  in  più 
jarti ,  e  dopo  la  prima,  ne  daremo 
a  continuazione  ne’  Tomi  Tegnenti  * 
t  noi  giuftamente  vien  dato  quello 
ffivilegio  in  grazia  della  brevità, re- 
wifito  nccdlario  ali’  iafticuto  di  chi 
:rive  un  Giornale* 


AmL 
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Amico  CdriJJimo 

„  Con  mio  foramo  piacere  incontra 
„  T  onor  che  mi  fate  con  la  voftra  lec- 
,,  tera  di  ricercarmi  qualche  inftruzio- 
„  ne  nell’arce  metallica.  Sonoprontif- 
„  fimo  a  foddisfare  alla  vofira  curiofità 
yy  in  materia  così  dilettevole,  per  la_» 
„  quale  molti  danari  malamente  fpefi 
„  hanno  incomodato  non  poco  gl’intc- 
„  refi!  della  mia  cafa  •,  non  efsendomi 
„  refiato  altro  frutto  da  quefto  ftudio* 
„  principiato  con  fine  di  guadagno  >  c 
„  con  idee  molto  vafie ,  che  quello  di 
yy  non  edere  degl’  inferiori  nell’  intcn- 
,,  der  queft’arce,  efercitata  molto  più 
„  per  pratica  da’  meccanici ,  che  intc- 
„  fa  per  le  ragioni  della  teorica.  Ogni 
^  Audio  però ,  Amico  cariifimo ,  farà 
„  per  voi  quafi  inutile,  quando  non  vi 
„  avanziate  ad  intenderla  con  la  mani- 
9}  polazione  fitta  da  per  voi  ftdfo  de* 
,,  mifti,  non  ifeanfando  la  fpcfà,c  non 
fy  temendo  il  calore  delle  fornaci  ,  ne 
„  1*  odore  de’ fumi  venefici ,  nè  di  lor- 
,,  darvi  le  mani  nelle  fuliggini  de’  fò- 
»  colari  e  carboni . 

» 
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»  Le  cofc  fottolunari  ,  create  dalla 
Onnipotenza  divina  ,  fono  divife  in 
;»  tre  regni,  animale,  vegetabile ,  e  me- 
>3  fallico . 

„  Nel  regno  animale  la  filofofìa  ha 
»,  infegnato  molto  *,  ma  molto  è  reftato 
>,  ancora  all*  ofeuro  di  ciò  che  appar- 
*,  tiene  alle  potenze  intellettuali  ,  foto 
p>  note  al  loro  Creatore. 

,,  11  vegetabile  cadendo  lotto  il  fen* 

,,  fo  non  fu  cosi  difficile  a  intenderli  % 
e  fu  dall’  arte  così  bene  fquittinato  , 
,,  che  poco  ce  ne  rimane  a  fapere,ef- 
i»  fcndoli  vedute  cofe  maravigiiofe  sì 
t»  nella  medicina,  che  negl’innefìi. 

,  il  metallico  poi  lo  crediamo  il  più 
*  occulto  ,  così  indicandocelo  la  natu¬ 
ra  inedefima  nella  generazione  di  ef- 
,  fo,  nafeofta  nelle  interne  vi feere  de* 

,  più  afpri  monti,  dove  non  puògiu- 
gnere  occhio  per  guanto  acuto  fi  ha  , 
ad  ifpiarne  onde  ne  fiailfuo  princi¬ 
pio.  Non  poco  merito  hanno  i  Chi¬ 
mici  nelle  manipolazioni  de’  metalli 
già  fpurgati  e  fufi ,  c  gran  frutto  han¬ 
no  dato  all*  arte  medica  ,  e  a  tante 
altre  co  i  loro  laboratori  *,  ma  della, 
loro  generazione ,  del  loro  fuppofìo 
progrefso  ,  della  loro  trafmu  fazione- 

,,  molr 


Xjl  €iokn.db’Lbttbràti 

„  molto  hanno  fotto  enimmi  velato  e 
„  fcritto  5  ma  molto  anche  crediamo 
„  che  abbiano  traviato  dal  vero. 

§J- 


Delta  Generazione  de'  Metalli* 

„  Diremo  pertanto  alcuno  de  i  loro 
„  principali  fuppofti  ,  per  incammi- 
„  narci  poi  a  fpiegarc  i  prìncipi  di  quell' 
„  arce,  affine  di  darvi  una  piccola  in- 
„  teliigcnza  della  Metallica  ,  differen- 
„  te  adatto  da  quello  che  la  figurano  i 
33  Chimici  fopradetti,  e  qualche  altro 
3,  claflfko  Autore  contrario  aglifteffi. 

33  Niuna  benché  elevata  mente  urna- 
33  na  ha  potuto  ancora  aderir  con  cer- 
33  tczza  ,  che  i  minerali  fieno  fiati  a 
3,  principio  creati  da  Dio,  come  fi  tra- 
3,  vano  nelle  vene  metalliche  >  o  pure, 
33  fe  creando  Iddio  una  quantica  limi-. 
3>  tata  di  quella  fpecie  ,  abbia  donata) 
33  alla  natura  facoltà  di  produrne  de-ì 
>3  gli  altri  per  mezzo  di  Temi  ,  in_*i 
r  quella  guifa  clic  negli  animali  e  nc*i 
„  vegetabili  fi  vede  feguirc  .  Nelle  fa-, 
„  ere  Carte,  vere  fonti  ineiaufte  ditut-i 
>3  te  le  cognizioni  c  feienze  \  ficcorafi 
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>  leggiamo  neJic  fci  giomare  tutto  il 
»  refto  del  creato,  così  non  vrggiamo 
»  farli  menzione  alcuna  in  particolare 
»  de’  metalli.  Se  ne  principia  a  dar  qual- 

>  che  tocco  nel  Genefi  al  Cap.  11.  2, 
*  Tfomen  uni  Tbifon  :  ipfe  e  fi  qui  tir - 

eumit  omntm  terram  Hevilath ,  ubi 
NASC1TUR  AURUM  ,  &  aurum 
terra  illius  optimum  eft .  11  dirli  che 
vi  fi  fa ,  ubi  nafcitur  ,  e  non  ubi  ef - 
foditur  aurum ,  proverà  la  noftra  pro- 
pofizionc ,  che  i  metalli  non  furono 
creati  da  Dio  in  quantità  limitata  * 
ma  vanno  progredendo  con  nuova 
procreazione  dalla  natura  creata  . 
Nello  fteflo  libro  del  Genefi  al  Cap, 
IV.  22.  fi  accenna  qualche cofa  del¬ 
le  manipolazioni  de’  metalli  :  Setb 
quoque  genuit  Tubalcain  ,  qui  fuit 
mallcator  &  faber  in  cunfta  opera  tris 
l'dr  ferri . 

Sopra  le  dubbietà  c  oppofizioni 
.alla  nofìra  propofizione  diremo  co- 
.sì.  Se  Iddio  creatore  avelie  creata-# 
luna  quantità  limitata  di  metalli  nel- 
ile  viicerc  de’  monti ,  ella  con  la  con¬ 
tinua  cfcavazionc  ,  che  fi  fa  degli  ftef- 
tfi  ,  terminerebbe  ,  e  fi  da  ria  il  cafo  , 
«he  privo  il  mondo  ne  remerebbe:  la 

«  quai 
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„  qual  cofa  fup porre  farebbe  una  ingii 
„  ria  alla  Provvidenza  divina,  che 
„  una  materia  così  bifognevole  non 
„  vede  data  al  mondo  la  quantità  nece 
„  faria.  I  vegetabili  così  in  alberi  con 
,,  in  erbe  tutto  dì  fi  confumano ,  e 
„  natura  ne  produce  ogni  anno  di  nu 
„  vi  .  La  terra  (letta  in  quanti  mo 
confumafi  ,  e  pure  veggiamo,  che 
3y  la  natura  continuamente  ce  ne  prò 
vede  di  nuova*,  e  fino  l’acqua  in  p 
j,  forme  con  la  depofizione  fi  vede  fi 
9>  farfi  in  terra « 

5>  Se  il  Creatore  ditte  tanto  agli  u< 
3y  mini,  quanto  a’ volatili ,  edai  pef 
„  eallebeftie,  Crefcete  e  molt.plicatez 
}y  ditte  anche  alla  terra  a  riguardo  d 
»  vegetabili  :  Gcrminet  terra  berba n 
yy  virentem  ,  ciP  facientem  femen  ,  < 
yy  lignum  pomiferum  factivs  fruttun 
3y  juxta  gems  fimm  ,  cu]us  femen  i; 
»  fernet  ipfo  fit  fuper  terram,  &  fattu 
ù3  efl  ita  y  con  quel  che  fegue.  Non 
»,  cosi  ditte  alle  pietre  ,  poiché  quel 
„  non  doveano  crefcere  e  moltiplica 
,,  per  via  difeme.  Il  fatto  però  dim 
3y  fra,  che  anche  quelle  crcfcono:n<; 
„  perchè  le  pietre  fatte  crefcano  in j 
»  naaggior  mole  ,  ma  perche  molti  II 
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chi  lapidificandoli  crefcono  in  pietre , 
come  per  efperienza  fi  vede  farfenc 
nel  fcno  degli  animali,  nelle  grotte, 
ove  fi  fanno  le  concrezioni  degli  rtil- 
licidj  >  e  così  in  altre  cofe.  Per  qual 
ragione  adunque  vorremo  dire ,  che  i 
minerali ,  che  fono  un  mirto  di  la¬ 
pidifico  e  di  metallico,  non  crefca- 
no  in  maggior  quantità  della  prima 
da  Dio  creata  ? 

Ciò  fupporto,  diranno  i  Chimici, 
che  fi  dà  il  progrertb  de’  metalli  j  che 
col  progrertb  l’ ignobile  diventa  no¬ 
bile  ;  conciortlachc  la  natura  produ* 
ce  le  cofe  per  ridurle  alfa  perfezione: 
laonde  col  progrertb  un  metallo  d’im- 
iperfetto  fi  fa  perfetto  .  Io  però  ri- 
irtri ngendomi  alla  lòia  propofizione 
udirò  ,  che  eglino  con  Parte  loro  va¬ 
gamente  pretendono  per  via  di  mol¬ 
tiplicazioni  di  calore  digerire  in  mo¬ 
menti  quel  metallo  ignobile,  e  di  ri¬ 
durlo  a  quella  perfeziono,  alla  qua¬ 
le  in  più  fccoli  la  natura  lo  avrebbe 
ridotto  col  fuo  moderato  calore .  Ma 
:lafciamo  coftoro  nella  loro  ftolta  cre¬ 
denza  ,  e  torniamo  al  noftro  argo** 
mento  » 

Noi  neghiamo  adunque  il  progref- 

» 
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,,  (ode*  metalli  dopo  la  loro  generazio 
5,  nc  ,  c  concediamo  il  progredì?  dell 
,,  natura  a  nuova  procreazione .  Per  1 
7>  atccntiflfimc  ofTcrvazioni  da  noi  fate 
„  in  tanti  anni  di  efercizio  in  queft’ai 
„  te ,  sì  nel  vifitarc  le  cave  metallici 
il  sì  nello  fpurgarc  i  minerali  colle  nc 
3>  rtre  mani ,  tanto  in  piccole  prove  eh 
„  in  grandi  >  damo  di  parere  ,  che  1 
„  nuora  generazione  de  minerali  in  qu< 
,*  fta  guila  fi  fàccia . 

*>  Le  acque ,  o  forgenti  dalla  terra* 
cadute  dall'aria*  le  quali  per  iftilli 
„  cidio  partano  nelle  fibre  de’  falli  d< 
**  monti  *  incrartate  di  fali  *  di  zolfi  * 
„  di  minutifiìma  terra  con  altri  mezs 
yy  minerali*  fi  fiflano  tutte  infieme* 
0>  fia  per  mezzo  del  calore  centrale , 
yy  mediante  il  freddo*  in  un  compoft 
yy  lapidifico  e  metallico ,  il  quale  fifTs 
yy  to  che  fia  *  non  ha  più  alcun  prc 
yy  greffo.  Se  fi  ammetterti  quefìoprt 
,,  greffo  in  un  mirto  lapidcfatto,  farei 
,*  be  neccflario,  che  quell'agente , cl 
,*  io  fe  progredire  al  lapidifico  con  i 
9y  firtazione,  do v effe  continuare  ad  op< 
yy  rare  nella  dirtruzionc  di  eifo  :  fe  fo 
„  fe  calore ,  lo  calcinerebbe,  e  term: 
yy  oatab  calcinazione*  confopraggiut; 

»  u  i 
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ta  di  nuovo  umido  lo  tornerebbe  a 
lapidefare  :  confegucnza  necefiarirti- 
ma ,  fenza  la  cui  verificazione  fyifo- 
gnerebbe  dire  ,  che  lapidefatto  che 
foflfc,  quel  calore  operante  partirtedi 
quel  luogo  ad  operare  in  altri  mirti» 
il  che  faria  nafccrc  un  nuovo  afTur- 
do,  cioè, che  ilcalor  centrale  della 
terra  operarte  difugualmcnte  nel  glo¬ 
bo  terreftrc .  Noi  lafciamo  a  i  Chi¬ 
mici  una  tal  quiftione ,  fertilirtima  , 
fecondo  il  loro  genio  ,  per  dibatti¬ 
menti  e  contratti  *,  e  diremo  ciò  che» 
crediamo  far  di  meftieri  per  condurci, 
all*  intelligenza  della  metallica. 

Diremo  dunque  per  prova  della 
noftra  propofizione,  che  i  mirti  fi 
rifolvono  con  la  putrefazione ,  c  fi  fc- 
parano  con  Ucorrofmc,  e  con  la  col- 
(inazione. 

La  corrosone  fi  fa  o  con  la  confri¬ 
cazione  a  fccco,  o  con  la  corrottone 
con  le  acque  forti  comporta  di  nitri, 
vctriuoli ,  cc.  le  quali  acque  per  la  con¬ 
figurazione  acuta  delle  parti  che  le 
i  compongono ,  entrando  nelle  porofità 
del  metallo  ,  difgiungono  il  corpo 
continuo  ,  feparando  le  parti  unite  * 
L’aria  fimilmcntc  fa  la  fua  parte  iiu* 


*3$  GlORN.DB’LBTTfiRATl 
5>  quella  operazione  ne’  metalli  più  igno 
?>  bili ,  cflendo  la  (letta  piena  di  atom 
y>  nitrosi  >  e  perciò,  come  fi  vede  ,  J 
„  logora. 

„  La  putrefazione  ,  che  opera  in  di 
„  verfa  forma  ,  o  piò  occultamente  ,  cc 
w  mezzo  dell’aria  fielfa  riducendo  f 
„  nalmenteogni eofain  vapori,  iarebb 
,,  molto  a  propofito  per  dar  forza  all 
„  prove  della  noftra  propofizione  :  m 
„  come  quella  cade  fopra  i  midi  più  de 
„  boli,  non  avendo  forza  fopra  i  metal 
„  li,  la  lafccremo  da  parte. 

„  La  calcinazione  poi ,  che  ferve  <! 
„  grand’uloai  Chimici  per  ridurre  i  me 
„  talli  in  fali ,  in  tinture,  ec.fi  fa  fo 
„  pra  i  metalli  per  mezzo  del  folfo 
„  del  fuoco  .  Egli  è  però  necetsario 
,,  che  diamo  di  quella  un  picciolo  cor 
3,  co  per  condurci  con  quello  ad  un 
3,  qualche  intelligenza  della  preparazic 
3,  ne  de’ minerali  alla  loro  fulìone,  cc 
„  me  a  tuo  luogo  diremo  . 

„  11  metodo  di  far  ciò  è  di  ridurrei 

„  lamine  fottili  i  metalli ,  che  fi  voglie 
,,  no  calcinare  (  eccetto  l'oro ,  che  fi  ra: 
„  fina  col  folfo)  efpoflc  con  folfo  vei 
„  gine  in  vafo  chiufo  (Irato  lopra  (Ini 
,,  to  a  fuoco  di  riverbero  .  11  folfo 

„  che  i 
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che  fi  può  dire  un  grafso  della  terra, 
c  molto  oleaginosa,4  laonde  facilmen. 
te  fi  accende  e  arde:  il  Tuo  fumo  è  uno 
de’  maggioi i  diseccanti  ,  e  però  in¬ 
trodotto  lo  ttelso  nelle  poroiltà  del 
metallo  ,  afeiugando  la  parte  umida 
dello  ttelso,  dilconcinua  ilmedefimo, 
feparando  lima  parte  terrea  dall’ al- 
tra  legata  per  mezzo  dell’ umido,  9 
lo  riduce  a  fimilicudine  di  pura  ter¬ 
ra  >  fopra  la  quale  gettata  l’acqua, 
is’impregna  la  ltclsa  delle  minucilfime 
parti  metalliche  ridotte  in  fale  *,  c 
nella  depofizione  retta  un  capo  mor¬ 
ite  ,  da  cui  altro  che  terra  non  può 
ricavarli.  Dipoi  quell'acqua  incraf- 
tfata  col  tale  metallico  ,  chiarificata 
•ed  evaporata  ,  fi  condenfa  in  fale  , 
che  chiamali  fale  di  quel  metallo  che 
fu  calcinato. 

Non  farà  fiata  fuor  di  propofito 
quella  breve  relazione  delle  calcina¬ 
io  ni  per  rimproverare  alcuni  di  co¬ 
oro  ,  che  hanno  (cricco  in  maceria 
metallica,  e  minerale,  c  per  far  co- 
nofeere  i  loro  sbaglj  .  Dicono  quelli 
1  u tei  ,  che  certa  lorte  di  colori  ,  e 
mezzi  minerali  ,  che  fi  trovano  nc* 
monti,  e  altri  aborti  della  natura,  i 

»  quali 
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,,  quali  emendo  pefantiffimi  c  riluce 
„  ti  con  colori  di  argento  e  cToro^i 
*>  gannano  gl’  inefperci  col  fai  oioci 
**  dcre,  che  le  vene  di  quelli  lìeno  v 
,*  ne  metalliche:  altro  non  fia  che  f 
,*  mofità  di  miniere.  Credono, che r 
**  centro  de’ monti  vi  fi  a  un  corpo  gra 
,*  de  di  minerale  detto  a  lor  modo  il, 
„  Ione ,  o  fia  tronco  delia  miniera  , 
„  quale  vegetando  verfo  la  fuperfic 
,*  della  terra  faccia  crefccrc  i  rami ,  c 
,*  me  fan  gli  alberi  verfo  laria .  Tr 
i,  vita  una  vena  fottile  nella  fuperfic 
,,  di  quella*  dicono  efser quello  un  r 
t,  mo*  che  lavorando*  benché  tortu 
,*  famence  *  ci  condurrà  ai  tronco  ol 
9*  filone  della  miniera;  ma  per  lo  p 
»>  ingannati  per  la  difficoltà  del  v*Jgg 
*,  tortuofo*  che  faimpozzare  lcacqi 
**  che  continuamente  (tillano  nc  mo 
f*  ti  *  fi  trovano  impoffibilitati  a  prò! 
**  guirc  il  lavoro  é 
**  Tanti  altri*  cheli  (limano più p 
#>  riti  in  quell’  arte*  confidati  nc  i  li 
**  gni  della  fuperficic,  c  nella  idcac;. 
**  fumofità della  miniera*  principian 
**  per  tion  impozzarfi  nell’  acque  ,  , 
„  aprire  le  cave  al  di  (otto  per  raor 
**  palli  nel  luogo  dei  fegni  ritrovati  i 

*  lavo-'/ 


Arti  coilo  V.  24r 
lavorando  con  gallerie  ,  dette  all* 
ufanza  minerale  flolli ,  fipenfano  d* 
andare  per  lunghiflimi  viaggi  ad  in¬ 
contrare  il  fegno  della  fumofità  j  e 
dopo  il  difpendio  gravofo  di  molti 
anni  nulla  ritrovano,  per  le  ragioni 
che  in  appreflfo  diremo. 

Dove  mai  hanno  imparato  cofto- 
ro,  che  feri vono tali  inezie,  che  vi 
fu  fuoco  nelle  vifccre  de*  monti ,  c 
che  quefto  vegeti  alla  fuperficie  in 
fumo  (ita  minerale?  Come  mai  potrà 
egli  quel  fuoco  ,  o  fumo  di  quello 
aicendere  alla  fuperficie  per  mezzo  le 
[pietre  fenza  calcinarle  >  Ciò  che  ab¬ 
biamo  detto  di  fopra  intorno  alla  cal- 
icinazione,  fa  conofeere  falfa  la  loro 
jpropolizione ,  e  tanto  più  ,  quanto 
quefìi  fegni  minerali  della  fuper- 
|lfìcie,  da  loro  chiamati  c  creduti  /«- 
wnofità  di  miniera,  fono  per  l’ordina- 
do  infetti  di  quantità  di  zolfi, anti- 
,monj  ,  orpimenti  ,  bitumi  ,  ec.  Là 
jdove  fono  tali  zolfi,  bitumi,  ec.accefi 
tda  qualche  vapore  ,  feoppiano  alla 
fuperficie  ,  calcinando  tutto  ciò  che 
oro  impedifee  l’ufcita  .  Ce  lo  info¬ 
gnano  l’Etna  e  ’1  Vefuvio ,  i  quali han 
ridotto  in  cenere  più  miglia  de*  terre- 
XomXXVL  L  „  ni 
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,,  ni  vicini  •>  nè  mai  li  è  veduto  ilici 
,,  metallo  da  quelle  voragini  .  Nelle- 
3,  viicerede’ monti  ,  eccetto  il calorcen 
„  trale,  non  è  nè  fuoco,  nc  fumo,  m 
,,  bensì  acqua.  Internatevi  la  fiate  nel 
3,  le  cave  de  monti  :  vi  troverete  del 
,,  acqua  edell’aria  frefea  :  l’inverno 
3,  del  calor  moderato  per  le  ragionici! 
3,  a  ciafcuno  fon  note. 

3,  Quelli  fegni  pertanto  ,  da  Jor< 
,,  chiamati  fumofitJ  di  miniera,  noi  1 
„  diremo  aborti  di  natura  ,  i  quali  c 
,,  per  abbondanza  più  d’un  mezzo  mi 
,,  nerale  ,  che  di  un’altro  ,  di  iolfi ,  d 
3,  antimonj ,  ec.  o  per  difetto  della  ma 
,,  trice  ,  che  dovea  ricever  quelieme- 
,3  metallico,  corretti  dal  fugo  lapidi 
y,  fico  a  condeniarfi ,  non  può  la  nadir 
,,  perfezionarli  avanti  la  iua  lapidifica; 
3,  zione  in  metallo . 

3,  Gran  prova  di  ciò  è  il  vedere  i: 
33  molte  vene  metalliche  ,  fieno  in  man 
3,  mo  od  in  creta  ,  elfere  in  una  ben 
33  che  picciola  porzione  di  un  mallo  il 
3,  un’  angolo  purillìma  marcaliìta  ,  i, 
3,  un’  altro  marmo  crifiallino,  in  uij 
,,  altro  marmo  di  varj  colori  :  efler  1 
j,  poi  in  altra  parte  porzione  di  mind 
,3  rale  nudicelo,  e  in  altra  minerale  4 

-  :  „  più  !; 
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più  colori  in  minutiilime  fcaglieiecià 
crediamo,  che  provi  interamente  la 
noftra  proporzione*)  cioè,  che  que* 
fuchi  mifti  con  fali ,  zolfi ,  mercurj  , 
antimonj ,  terra,  ec.più  abbondanti 
in  una  che  in  altra  parte,  cortretti  dal 
calore  o  dal  freddo  a  lapidefarfi  ,  non 
poterono  progredire  a  maggior  dige- 
ìrtione. 

La  filofofia  infegnaa  fapere  le  co¬ 
ffe  per  le  vere  loro  cagioni  :  al  che  fa- 
ire  c  necdfaria  ToiTervazione ,  nè  ba¬ 
tta  decorrerne  con  la  teorica  :  bifo- 
jgna  perfezionarli  con  la  pratica  . 

Non  portiamo.  Amico  carirtimo  , 
irralafciar  di  dirvi  una  ortervazione  da 
Poi  fatta  fovra  una picciola  pietra..  , 
die  poflediamo ,  la  quale  mirabilmen- 
:e  ferve  di  prova  alla  lapidificazione^ 
ile’ fuchi.  Quella  li  è  un’agata,  nel 
cui  mezzo  vederti  un  lunghìrtimo  ver- 
ime  bianco  con  capo  nero,  il  quale.» 
c  contorce  in  maniera,  che  pare  che 
i  sforzi  per  urteir  della  pietra  .  Chi 
Ì>otrà  mai  dare  ad  intendere,  che  la 
.acura  fidando  quella  piecra  nello  ftef- 

luco,  abbia  delineato  un  verme  co* 
noi  colori ,  e  altre  parti  ?  Sarebbe 
azzù  il  credvdo  kherzo della  natu¬ 


ra; 
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ra  :  ma  bene  e  miglior  coniglio 
>>  credere,  che  quel  verme  fi  trovò  a< 
„  cidentalmente  in  quel  fuco  ,  o  vivo 
morto,  reftando  infieme  lapidcfatt 
„  ed  incorruttibile  a  mifura  della  ir 
»  corruttibilità  della  pietra  .  Quan 
,,  pezzi  di  criftallo  ne’  monti  fi  trovs 
,,  no  con  foglie  d’ erbe  nel  mezzo,  foi 
„  miche,  mofche,  e  altri  infetti  !  N( 
»  ne  abbiam  raccolto  di  quelli  qualch 
„  centinaja ,  benché  minuti  *  come  di 
„  più  piccioli  ceppi,  ma  così  ben  lavt 
,,  rati  dalla  natura  ,  efagoni  ,  quadri 
,,  ti ,  e  d’altre  figure  ,  che  pajon  fat 
„  da’  gioiellieri ,  e  la  maggior  parte  ha 
„  nel  mezzo  congelate  diverfe  cofe 
„  che  per  cafo  potevano  ritrovarli  n 
,,  luogo  e  tempo  della  loro  congclazù 

yy  riC  • 

„  Concludiamo  adunque  dalle  co 
y y  premelfe  ,  che  i  minerali  fi  filfai1 
„  per  via  di  lapidificazione.  Se  quel 
„  poi  fi  faccia  o  dal  freddo ,  o  dal  ca 
,,  do,  ci  farebbe  da  quiftionare,  potei 
„  doli  particolarmente  applicare  p 
yì  freddo  quel  trito  affiorila ,  qua  cal c 
„  fluunt ,  / rigore  condenfantnr . 

,,  Conceduto  che  il  minerale , ornai 
,,  lìccio,  o  millo  con  marmi,  ocori 

,,  terra  i 
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terra  e  creta ,  fiafi  lapidefatto  a  gradi, 
e  giunto  alla  lapidefazione ,  nonfene 
dia  progrerto  :  ora  patteremo  a  diftin- 
guere  qualche  cofa  non  detta  da  altri 
circa  la  diverfità  delle  vene  minerali 
cfiftenti  ne’  monti ,  tanto  pel  loro  cor- 
fo ,  quanto  per  le  diverfità  de’  colori, 
e  del  loro  comporto,  a  fine  di  aprire 
la  cognizione  a’  dilettanti  a  diftingucr- 
ne  le  migliori . 

Vi  fono  molte  vene  minerali  nel 
vivo  de’  monti  (così  diftinguendofi  1* 
interno  degli  fletti  dall’efterno  ,  che 
mefcolato  con  terra  e  vegetabili  fi  di¬ 
ce  volgarmente  il  morto  )  le  quali 
vene  a  mifura  del  cammino  ,  che  fa 
quella  vena  di  marmo,  in  cui  fi  è  la¬ 
pidificato  unitamente  il  minerale, s 
ingrottano  ,  ed  afiotdgliano  ,  e  alle 
volte  attraverfate  da  vena  di  fafio  più 
duro  ,  nel  quale  non  potè  penetrare 
il  fugo  minerale,!!  perdono, e  fìnifeono 
il  loro  corfo. 

Altre  vene  fi  trovano  nelle  fibre 
tra  un  fafTo  vivo  ed  un  altro  del  mon- 
ite ,  imprigionate  da  durifiime  felci, che 
li  mineralirti  chiamano  volgarmente  il 
cinghione  della  miniera ,  o  la  fua  carni - 
eia;  altre  incartate  dalla  creta, fegno 

L  }  ,,  più 
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„  più  certo  per  non  perdere  il  corfo  del- 
„  laveria:  altre  pure  in  clotcli,  cioè  a  fi- 
,,  militudine  di  rognoni  nella  vena  flcf- 
,,  fa  >  e  finalmente  in  ogni  forte  di  mar- 
„  mo,  fuorché  in  quella  forte  di  pietra 
bianca  conneffaa  libro,  chiamata  da- 
j,  gli  Alemanni  Kolchfìbcm  ,  cioè  pie- 
„  tra  da  calcina  :  edaltre  ancora  in  di- 
a,  verfì  generi  di  fafli  ,  efiendo  le  più  du- 
y>  rabili  e  fìcure  quelle  che  fono  nel  faf- 
„  fo  vivo  del  monte.. 

„  Vene  ha  poi  d’altra  forte  fenza  af- 
,,  cuna  porzione  di  pietra, le  quali  per  la 
„  facilità  della  fufione  ,  e  per  J’abbon- 
3>  danza  del  metallo,  che  in  feconten- 
y>  gono  ,  affai  più  purificato  di  quelle 
yy  che  fi  trova  nelle  vene  di  marmo,fan- 
3,  no  concepire  non  ordinarie  fperanze 
,,  a  i  loro  inventori .  Si  troverà  pertan- 
,,  toalle  volte  una  vena  di  creta  piena- 
yy  di  una  ruggine  verde,  checveramen- 
te  verderame  \  il  quale  dagl’incfpert 
33  (come  fuccedette  a  noi  ne’  primi  ann 
del  noflro  efercizio  )  fi  getta  via  co 
,,  me  cofa  inutile,  giudicandolo  un  fc 
3,  gno  minerale:  e  pure  quel  color  ver 
,,  de  è  tutto  perfettiflimo  rame,  fìcconv 
,,  abbiamo  fperimentato .  Quefte  ven<< 
»,  danno  rame  puro  alla  prima  fufione  j 
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f  perche  non  fono  infette  da  alcuna  por¬ 
zione  di  zolfo  eicrementizio. 

»  Trovali  ancora  alle  voice  nella  fu- 
,  perfide  della  terra  nelle  fibrede’pri- 
9  mi  lati! ,  che  chiamali  il  morto  della 
montagna  ,  una  vena  fenza  marmo  , 
»  così  pingue  di  metallo,  che  fa  conce-. 
>  pire  fperanze  di  non  ordinario  guada» 
,  gno  .  Avanzando  poi  con  Teicava- 
zione  nel  duro  e  vivo  della  montagna, 
d  camminando  le  vene  del  fallo  del 
»  monte  per  altra  firada  ,  dicono  voi- 
>  garmente,  che  quel  corfodiverfo  ha 
,  tagliata  la  vena  metallica j  e  noi  dicia» 
,  mo  col  fondamento  della  noftra  pri- 
,  ma  propofizione  ,  che  tutti  fono -in* 
h  gannaci ,  celie  in  quelle  fibre  del  faf- 
H  io  morto  efleriore  del  monte  fi  fono 
t  lapidefatti  ofi(Tati  que’ fuchi  metalli¬ 
ca  ,  c  hanno  formato  quel  minerale  in 
,  quanto  luogo  han  ritrovato  matrice 
„  per  riceverlo  •,  e  che  piu  avanti  noiu 
D  profeguifee  la  vena .  Abbiamo  vedu- 
5  to  di  quefta  forte  di  vena  cavata  nei 
„  monti  di  Vicenza  ad  iftanza  di  emi- 
t,  nente  foggetto .  Un  folo  uomo  ne  ca- 
I,  vò  tanca  in  un  giorno ,  che  alla  prima 
*,  fufione  fe  ne  eftraflfero  ottanta  libbre 
a  di  rame. 

L  4  „  Senza 
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'  ,  Senza  che  andaflìmo  fopra  luogo  , 
„  ci  fu  moflrato  un  gran  maflo  di  qucl- 
„  la  vena,  il  quale  olfervato  con  attcn- 
„  zione  ci  fece  pronofiicare  il  buon.» 
,,  v‘agg10  di  breve  alla  vena  minerale. 
„  Di  là  a  pochi  meli  fi  verificò  tal  pro- 
„  noflico ,  poiché  clfendoci  co 'lavori  in- 
3,  ternati  nel  vivo  del  monte,  fi  fmar- 
^  ri  il  corfo  della  vena.  E  quello  tcfli- 
,,  mnnio  è  vero;  c  chi  lo  dice,  fa  di 
}  «hreofe  vere.  Così  lo  voleficro  con* 
5,  feffare  coloro,  che  prefumendo  di  fa- 
,,  per  molto  in  quell’  arte  ,  nulla  ne 
,,  fanno,  e  fi  fanno  cenfori  di  chi  con.* 
„  la  fperienza  e  co’  fondamenti  della-» 
}y  teorica  fa  fcrivere  ed  operare  meglio 
j,  di  loro ,  a’  quali  fi  può  far  credere  (co- 
,,  me fupponiamo  che  il  credano,  poi- 
„  che  lo  trovano  fcritto  ne’  libri  chimi- 
,,  ci)  che  ognuno  de’ Pianeti  influifea  , 
,,  c  cooperi  alla  generazione  del  filo  me- 
,,  tallo  :  il  Sole  all’  oro  :  la  Luna  all* 
,,  argento:  Venere  al  rame.  Marte  al 
,3  ferro  :  Saturno  al  piombo:  Mercu- 
,,  rio  all’  argento  vivo,  ec.  La  Grecia 
,,  favolofa  ha  dati  quelli  nomi  a’  metal- 
„  li ,  e  con  efia  fi  fono  accordati  i  Chi- 
,,  mici  per  le  relazioni  che  hanno  imc- 
,,  talli  o  nel  loro  colore ,  o  nelle  loro 
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»  proprietà  .  Così  ,  per  efempio  >  il 
»,  colore  e  fplendore  deiroro  ,  imita 
o  quello  del  Sole  *,  l’argento  il  bianco 
L  della  Luna*,  Venere  pel  fuo  fuoco  di 
,,  concupifcenza  dà  il  nome  e  l’influlfo 
al  rame  ,  che  è  metallo  del  colore 
o  del  fuoco  ;  e  così  di feor rendo  degli 
»,  altri  ;  e  però  ,  cofloro  concludono  , 

,  l’ oro  fi  chiami  Sole  >  Luna  l’ argen-. 
n)  to ,  ec» 

.  1  y  Non  non  neghiamo  Tinflufib  de* 

Pianeti ,  e  che  nondifeenda  da  effi  per 
»,  l’ambiente  dclParia,  e  che  nell’aria 
,,  non  ci  fia  il  feme  in  tutte  le  cofe  . 
L  Ma  quello  predominio  in  particolare, 
nè  quegli  aipetti  de’ Pianeti ,  chedi- 
.,  cono  i  Chimici  poter  influire  alla  traf- 
,  mutazione  de’  metalli  ,  non  fono 
,  conceduti  da  noi  .  Se  fidefle  quella 
,  facoltà  ne’  Pianeti  ,  in  qual  di  loro 
„  potrebbe  cfler’  ella  più  attiva  ,  che 
,  nel  Sole?  E  pure  pochi  palmi  fotta 
„  terra  arriva  il  calore  di  quello  gran 
0  luminare,  e  in  qual  modo  potrà  mai 
„  penetrare  nelle  vifccre  più  interne 
,  de’ monti  a  generare  i  metalli  >  fe  ci 
,,  vuol  fecoli  e  viaggj  alle  volte  di  più 
,  miglia  fotterra  per  arrivare  agli 
fletti* 


» 


Che 
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Che  poi  dalle  piogge  e  rugiade  i 
„  portino  nella  terra  i  Temi,  che  fonc 
,,  nell’aria ,  lo  concediamo  ,  credendc 
,,  noi  fermamente  3  che  un  folo  ha  i 
3)  Teme  di  tutte  le  cofe .  1  Chimici  di- 

3.,  ranno  poi  qual’  e’  ha  ,  non  volend< 
3,  noi  qui  cercarlo.  Ne  vediamo  certa 
33  mente  gli  effetti.  La  ffeffa  aria  ,  1; 
3j  ffcffa  pioggia  e  rugiada  cade  lopr; 
„  quella  terra,  che  effendone  priva,  ogn 

3.,  vegetabile  inariaifce;e  però  in  un  luo 
„  go  produce  fferpi ,  in  altro  fiori  Jn  al 
„  tro  frutti  di  fpecie  diverfa  ,  alberi  d 
„  diverfa  corteccia  ,  ec.  La  ffeffa  aria  ,< 
„  la  ffeffa  acqua  fervono  di  rcfpiroe  ali- 
3,  mento  ad  ogni  fpecie  di  animali  s 
„  ragionevoli  che  irragionevoli  Lj 
„  ffeffa  è  lo  ffrumento  ,  per  cui  feguo 

no  le  putrefazioni  de’corpi  morti  3  d 
che  ne  vediamo  la  fpcrienza  in  con 
3,  trario.  Per  prefervare  le  carni  mor 
j,  te  dalla  putrefazione ,  adoperanfi  la 

3.,  li ,  olj,  aceti  ,  i  quali  impeditane 
,3  P  aria  di  entrare  nelle  porofità  d 
v  quel  corpo,,  che  fi  vuol  confervare 

così  balfami  di  aromi  per  licadaver 
3,  degli  uomini  infigni ,  acciocché  ne  im- 
33  pedifeano  la  putrefazione,  col  lorc 
okofo  », 
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w  Datavi  ,  Amico  cariffimo  ,  qual- 
3,  che  picciola  idea  e  notizia  delle  ve- 
»  ne  metalliche ,  è  neceflario  che  io  vi 
,  faciliti,  come  principiante ,  adillin- 
„  guere  la  vena  buona  dalla  cattiva,  la 
,  ricca  di  metallo  dalla  povera  ,  e  che 
3  vi  inftruilca  di  quanto  fi  può,  per 
,  conofcere  con  l’occhio  le  buone  qua- 
!5  lità  delle  He  Afe ,  riuscendo  per  lo  piu 
3  fallibili  le  cognizioni  per  via  deli! 
j,  occhio  fenza  l’efame  col  mezzo  del; 
^  fuoco  >  vero  maeftro  nella  meta  Ir 

L  liea..  '  t  j' 

j Molte  forte  di  vene  di  ferro  fi  rito- 
B  vano.,  Quelle  però  ,  che  fi  trovano- 
o  nel  marmo  bianco  in  minuciffima 
„  grana,  rilucenti  come  largento  in_o. 
„  marmo  fufibiie,  occupano  il  primo- 
,  luogo  tra  le  migliori  .  Ve  ne  ha  di 
b  malfece  con  colore  quali  violetto,  e 
il  e  con  qualche  macchia  gialla  quali 
L  di  ramej  equefte  fono,  le  più -fin re  a 
L  fonderli.  Altre  in  certa,  creta  piena 
»  di  ruggine-rofla  ,  ed  anche  quelle  fa¬ 
ti  no  duriflime  a  ridurli  La  prova  di  cut- 
h  te  quelle  force  di  vene  di  ferro  e  però 
„  faciliffimav  mentre  tritate  m  .-ucilfi- 
,  ma  me  ce,  e  lavate  in  un  catino  d’ac qua* 

,  col  lame  ufeire  nel  moto  dell’acqua 

dol- 
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»  dolcemente  la  parte  terrea ,  che  è  la 
»  più  lcggera>  e  ciò  replicato  pili  voi- 
,,  tei  afeiugate  poi,  e  portovi  in  mez- 
sy  zo  un  pezzo  di  calamita,  quefta  tira 
„  a  fc  tutta  la  fcaglia  di  ferro  i  talché 
„  dopo  eflTer  nettata  e  rinettata  la  cala- 
>,  mita  con  piè  di  leppre ,  finche  tutta 
yy  quella  fcaglia  di  ferro  fia  raccolta  ,  il 
,,  fonde  in  un  crogiuolo  con  nitro  raffi- 
,,  nato  ,  t  fi  riduce  tutto  il  ferro  in 
,,  un  mafifo. 

„  Quelle  di  rame  fono  altresì  di  piu 
„  forti  in  dwerfi  marmi  :  quella  nel 
„  bianco  di  colore  di  fegato  c  lamiglio- 
„  re  >  ma  alle  volte  è  così  leggera  ,  che 
,,  quello  che  fc  ne  trova  in  fuoco  piccio- 
yy  lo ,  in  grande  di  fufione  fi  abbrucia  y 
yy  come  con  la  pratica  abbiam  veduto, 
>y  Ve  ne  ha  di  pavonazzc,  le  quali  pa- 
,,  rimente,  quando  fono  mafficce,  fa- 
,,  no  delle  perfette .  Le  gialle  nel  mar- 
,,  mo  con  macchie  eftefe  e  luftre  fono 
„  anche  buone,  e  con  mezzo  folfo.  Le 
,,  gialle  con  grana  minuta  rilucente  a 
yy  punta  di  diamante ,  e  angolari ,  fa- 
„  no  infette  di  molto  folfo,  e  di  vecriuo- 
,,  lo,  cmarcaffita:  quefte  han  bifogno 
»  <L  gran  calcinazione  a  fuoco  di  car¬ 
ia  bone  ,  mafoio  per  farne  le  prove  in 

»  pie- 


articolo  v.  IH 

M  picciolo,  poicchè  in  grande  fi  ufa ak 
,,  tro  modo  :  ardono  più  ore  come 
,,  candele,  ebifogna  lafciarle  cuocere, 
,,  finché  fi  l'ente  odore  di  folfo  ,  e  raf- 
,,  freddate  che  fieno ,  chi  le  lavafie  ,  do- 
,,  po  tritate,  con  l’acqua  ,  perderebbe 
„  quafi  tutto  il  rame,  quando  la  calci- 
,,  nazione  avefle  penetrato  tutto  quel 
e)  fallo  >  mentre  l’acqua  ,  introdotta  in 
„  quelle  porofità ,  ne  caverebbe  fuori  , 
„  come  fa  nella  calce  viva,  tutto  il  falc 
„  di  quel  metallo  in  acqua  verde  . 
„  Bifogna  pertanto  fonderle  con  me- 
*,  Arili  in  crogiuoli,  i  quali  meftrui 
„  nomarmi,  vetri,  nitro, tartaro o fia 
feccia  di  vino ,  preparati,  come  dirò 
(()  ad  altro  luogo ,  e  conviene  farli  bolli- 
„  re  in  crogiuolo  fino  a  tanto  che  la 
r,  mafsa  metallica  vada  al  fondo,  che 
„  farà  ancora  impura  ,  e  frangibile  ,  c 
,  avrà  bifogno  di  nuove  calcinazioni 
,  per  farne  ufeire  il  folfo,  c  per  ridurla 
,,  con  nuovi  mefirui  a  metallo  mallea- 
a  bile* 

„  Ci  fono  alcune  diquefle  vene  fatte 
„  di  fallo  a  faccette ,  cioè  l’una  laftra^» 
j,  fopra  l’altra,  piene  d  invifibili  fibre, 
L  che  polle  da’ mal  pratici  nel  fuoco  a 
^  calcinarli,  vanno  con  grande ftrep ito 
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in  pezzi  fuori  del  fuoco  .  Dicono  gli 
„  autori  ignoranti ,  e  pur  fi  (limano  ciaf- 
„  fici,  elfer  quello  unfegno,  che  elleno 
3,  fon  piene  di  nitro*,  e  pure  s  ing  lina-, 
„  no ,  non  elfendo  altro  che  fibre  del 
5,  falfo  ,  nelle  quali  elfendovi  un  po- 
co  d'aria,  quella,  fentendo  il  fuoco , 
„  fa  per  ufcirne  quello  llrepito  ,  e  fe,- 
„  para  quel  corpo., 

3y  Quellcdi  tal  forte  bifogna  tritarle 
3,  in  polvere  ,  e  airoltirle  in  vafo  di 
terra  Hanno  il  folfo  così  abbon- 
„  dante  ,  e  così  graffo  ,  che,  quando 
,,  fieno  macinate  ,  per  così  dire  ,  im- 
palpabili  ,  tornano  a  lapidefarfi  nel 
„  fuoco ,  come  a  noi  c  accaduto  nel  fa- 
„  re  una:  calcinazione  ad  altro  oggetto 
in  una  fornace  di  Murano  a  riverbe- 
„  ro  ;  e  quello  accidente  mi  ha  infe- 
„  gnato  molto,  intorno  a  ciò  che  ora-* 
„  ferivo  della  lapidificazione  ,  fatta  a 
„  gradi  dalla  natura  nel  minerale;  e-» 
„  fono  prontilluno  a  far  vedere  e  toccir 
„  con  mano  ad  ognuno  quella  lapidefa- 
zione  di  un  corpo  minerale  macin  ito 
,3  per  mezzo  del  fuoco  di  calcinazione. 

Reitera  bensì. calcinata  la circonf  ren- 
,,,  za;  ma  il  centro  di  quella  malfa  lo 
35,,  farò  veder  duro,,  refillence  al marcci- 

99  1°>> 
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lo  ,  e  di  quel  colore  di  cui  era  il  fafifo 
avanti  di  macinarlo., 

3,  Le  infezioni  de  minerali  di  folli*  „ 
33  di  antimoni ,  ec.  per  le  oflfervazioni  da 
•  3j  noi  fatte  ,  fono  di  due  forti  nello  flefifo 
3,  minerale  j  l’ima  lapidificata  nel  mine- 
33  rale  medefimo,  e  fatta  corpo  continuo 
33  conetfo,  l’altra,  che  noi  chiameremo 
33  eferementizia  ,  che  non  è  lapidifica- 
ta  3  ma  che  pura  nel  fuo  genere  fi  ri- 
33  trova  nelle  fibre  delio  fleffo  minerale 
33  lapidificato.  Quando  il  minerale lapi- 
33  dificatofia  duro  ,  c  difficile  ad  efier 
33  calcinato  dal  fuoco  ,  efee  dalle  fibre 
3,  del.  fa  fio  grand’odore  di  folfo,  e  al- 
<33  tro  mezzo  minerale  di  cui  è  infetto  ,, 
;>,  erompendoli  il  iafio  conneflò  a  qua¬ 
li,  dretti  l’uno  fopra  l’altro come  è  la. 
maggior  parte  de’ minerali  mafiiccj  Sj 
trovali  tra  Luna  e  l’altra  fibra  l’infe- 
„3  zione  abbruciata  i  ma  nel  mezzo  del 
B,  marmo  refla  ancor  l’infezione:  laon- 
D,  de  per  quefio  genere  di  minerali  fon 
»,  necefifarj  fuochi  potenti  di  rofta  pe;r; 
^  calcinarli 

((>  Le  vene  di  piombo  fono  per  Tordi- 
w>  nario  picciolc,  e  di,  poca  rendita^ 

3,  quando  non  contengano  argento. 

L  no  quelle  la  maggior  parte,  ne’  mar¬ 
ami* 
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mi  ;  e  fonderle  ,  quando  fi  a  più  il 
„  marmo ,  che  la  rena  ,  non  torna  a-* 
5>  conto. 

„  Altre  poi  fe  ne  trovano  di  maflìe* 
3,  ce,  del  color  dello  ftefiò  piombo,  co- 
„  sì  chiaro,  che  ognuno  ,  benché  ine- 
„  fpcrto ,  le  conolce  per  piombo  .  Ni 
9,  ho  vedute  di  malficce  in  una  calce-# 
bianca  fuori  del  marmo*,  e  fono  così 
„  a  laminette  l’una  fopra  l’altra ,  che 
„  pofte  nel  fuoco  per  cuocerle,  vanno 
3,  con  grade  ftrepito  in  minute  fcaglie-# 
„  per  le  ragioni  che  abbiam  più  fopra 
„  allegate. 

„  Ma  quelle  che  fono  in  dotali  eoa 
3,  una  fcaglietta  rotta  e  talchigna  di 
3,  color  d’oro,  fono  le  migliori  ,  tro- 
„  vandovifi  oro  ed  argento  unico.  Al- 
„  tre  ve  ne  ha  così  alpre ,  che  pajono 
3,  vene  di  ferro  infette  di  antimonio  , 
,,  difficili  alla  fufionc  ,  maconporzio- 
3,  ne  di  argento  .  Altre  poi  con  mar- 
3,  calfita  gialla ,  c  povere  di  piombo  % 
a,  Quella  marca  fiata  nella  calcinazione  e 
3,  fufione  divora  tutto  il  piombo. 

„  Le  miniere  di  piombo  per  Io  più 
33  fono  infette  di  antimonio  e  di  orpi- 
33  mento  ;  1’  uno  e  1’  altro  fumi  vc- 
33  nefici  nella  calcinazione .  il  fecondo  è 

^  del 
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„  del  genere  del  folfo  .  Sopra  quelli 
»,  mezzi  minerali  io  vi  rimetto  a  quel 

>  tanto  che  ne  dicono  gli  fcrittori.  Di- 
,  rò  folodi  quella  vena,  che,  quando 

>  ella  lìa  infetta  di  quelli  mezzi  mine- 
„  rali,  c  difficile  il  prefervarla  nella-# 
-,  fu  (ione  ,  mentre  arrofiendola,  come 
5  fi  fa  delle  vene  di  rame,  vi  fi  confu- 
„  mano  gran  legna  ,  e  facilmente  il 
•>  piombo  fonde,  e  tornali  a  mefcolare 
»  con  1  infezione  ,  legandola  inficmc  , 
»  e  prima  di  ufeire  del  forno,  l’infe- 

>  zione  fe  la  va  divorando.  Dee  pcr- 
»  ciò  ehi  vuol  lavorare  di  ficuro,  quan¬ 
do  fia  mafficcia  lenza  marmo,  darle 

*  un  fuoco  violento  di  riverbero  ,  che 
prefio  fluifea  ,  e  prefio  feorra  fuori 
del  forno  nei  catino  >  che  fubito 
ne  fcpara  il  piombo.  Ma  quando  el¬ 
la  abbia  marmo ,  bifogna  pefìarla ,  c 
c  lavarla ,  c  fonderla  ,  come  fopra  . 
Se  poi  fia  povera  fenza  infezione-»  , 
col  fuoco  di  riverbero  di  legna  e  fec- 
che  e  verdi  fiiila  il  piombo,  reftan- 
do  certa  materia  fpugnofa  ,  che  co* 
fuoi mefirui  fi  fonde  con  la  manica. 
L  arte  del  fonderei]  trova  perdiftefo 
nei  libri  dell’  Agricola  de  re  metal- 

li- 
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„  lica ,  dove  potrete  agevolmente  in- 
,,  ftr ui vene. 

„  Quanto  al  faggiare  In  picciolo  que- 
„*  fta  vena  ,  quando  fia  mal  ùccia  ,  bada 
,,  tritarla  minuta,  e  mclcolata  con  due 
„  terzi  di  Liniero  raffinato  di  Fiandra, 
,,  ponerlain  un  buco  di  carbon  grande, 
„  che  non  abbia  fiilure  ,  ovvero  in  un 
„  legno  dolce,  che  pur  non  abbia  fiffure, 
conunbUvO  {fretto  nel  fondo,  e  con 
„  un  carbone  accclo  darvi  fuoco y  tutto 
,,  il  recipiente  fi  accende  ,  e  fa  bollire 
,,  e  ardere  in  momenti  quel  nitro,  il 
,,  quale  cc  Gremente  fonde  la  miniera, 
e  refia  la  mafia  metallica  fufa  nel 
„  fondo  ,  la  quale  raffreddata  fi  lava, 
„  e  fc  ne  fa  il  calcolo  della  rendita . 

„  Quando  fia  dura  alla  fufione  ,  e 
„  infetta  ,  come  diffi  di  fopra  ,  bifo- 
j,  gna  ben  calcinarla,  finché  rende cat- 
„  tivo  odore  :  avvertendo,  che  tutte 
„  le  miniere,  che  fono  in  matto  durif- 
,,  fimo,  benché  mafficce,  obifogna-* 
„  tritarle  per  calcinarle,  o  infocate  che 
„  fieno  fmorzarie  in  acqua  ,  o  in  ace- 
„  to  per  aprirne  i  pori  ,  acciocché  il 
„  fuoco  pofifa  introdurli  nel  centro  del- 
„  la  calcinazione,  ed  ulcirne  il  fumo 

„  C  poi 
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>>  e  poi  convien  fonderle  ne’ crogiuoli 
3>  co  loro  meftrui  a  mifura  della 
^  loro  infezione:  per  conofcere  i  quali 
_»  fa  duopo  di  molte  prove  ,.  finche  fe 
yì  ne  trova  il  più  omogeneo  ..  Gli  au- 
t>3  tori  ne  adattano  di  tante  forti,  ed  io 
35,  ve  ne  rimetto  a  i  medefimi  ,  eccetto 
P)  però  che  le  regole  unrverlali  non__. 

fervono,  mentre  fono  tanto  diverfe 
a,  le  qualità  delle  miniere,  e  delle  in- 
a>  fczioni  ,  che  Li  iperienza  ci  moftra, 
5,  che  in  climi  divelli  ,  e  fi  può  dire 
P,  un  miglio  difìante  dall’un  monte  ali* 
altro  ,  fi  vedono  cole  diverte* 

->  Della  miniera  di  (lagno  nulla  vi 
3,  ferivo,  non  effendocene  nella  nofira 
i>  regione,  e  quello  effendo  facile  alla 
0  fufione  aliai  più  del  piombo. 

3  Del  mercurio  ancora  può  dirli  qua- 
3  fi  lofìefsoj  ma  la  pratica  del  cavar¬ 
li  lo  dal  fallo  è  differente  dagli  altri  me- 
„  talli,  mentre  il  fuoco  lo  fa  volare. 

„  Ad  ldria  fopra  Gorizia  vi  è  quella 
i  unica  deH’Imperadore,  la  quale  vien 
•»  lavorata  eccellentemente,  si  nella fe- 
»  parazione ,  cerne  nel  condurre  tutte 
le  materie  fuori  de’ pozzi  per  via  di 
,  macchine  girate  dall’acqua ,  la  quale 
i  dà  moto  a  tutti  gl’inffrumenti  che 
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„  fervono  a  tale  operazione  .  Quefia 
y,  miniera,  comeabbiam  veduto  ,  tic- 
„  ne  nel  fa(To,  dove  c  generata,  mol- 
„  te  gocce  di  argento  vivo,  puroc  vi- 
3,  fìbile  :  il  rcAo  emendo  mefcolato  col 
yy  fallo,  fi  pcfta ,  e  fi  lava  ,  e  poi  fi  fa 
„  fuggire  dal  fuoco  a  lambicco. 

,,  Per  la  pratica  delle  miniere  d’oro 
,,  c  d’argento  avrò  poco  da  dire,  poi- 
,,  che  quelle  ne*  noAri  paefi  cflfendo 
yy  cofe  peregrine,  non  ho  avuta  occafio- 
,,  ne  di  farne  Audio.  La  zecca  di  Vc- 
yy  nezia  ne  ha  molta  fperienza  per  la_. 
,,  feparazione  de*  metalli  nobili  dagl* 
^  ignobili  :  ma  fe  fi  porterà  un  miAo 
5,  minerale,  che  contenga  oro,  argen- 
,»  to ,  piombo  ,  o  rame  ,  con  infezio- 
yy  ni  accompagnate  dalla  natura  ,  co- 
yy  loro  che  ci  lavorano  ,  nulla  fanno 
yy  operare. 

yy  La  fperienza  dataci  da  un  lungo 
,,  cfcrcizio  nell’  altre  forti  di  minerà- 
»  li  ^  vogliamo  fperarc ,  che  ci  fareb- 
,,  be  riulcire  con  onore  anche  in  que- 
,,  Ai  preziofi  metalli  .  Ne  abbiam  ve* 
yy  dute  di  paefi  lontani  per  femplice-. 
»  curiofità  \  ma  come  queAo  intereflfe 
„  era  a  cura  d’altri  intendenti  ,  non-,  i 
>s  abbiam  voluto  attraverfare  le  loro 
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]>  fperanze  ,  fondate  nella  loro  fola  c 
,,  unica  efperienza . 

»  Per  non  riufeire  tuttavia  fopra 
„  quefto  punto  sì  nobile  così  fecchi  , 
>>  diremo  qualche  cofa  in  generale  fo- 
,,  pra  la  loro  produzione,  tornando  di 
,,  nuovo  al  flagello  de’Chimici. 

„  La  produzione  de’  metalli  fat- 
,,  ta  dalla  natura  co’  fopradetti  veri- 
j>  Amili  fuppofti,  crediamo  ,  che  fia 
j,  diretta  a  formare  cofa  perfetta.  La 
»>  natura  però  dee  fervirfi  in  quel  luo- 
9,  go  particolare  ,  ove  fl  producono  i 
metalli,  del  feme  di  quella  materia 
9,  che  ivi  ritrova  ,  e  la  matrice  di  que’ 
a,  femi  dee  ricever  a  mifura  della  fua 
9,  qualità.  Se  poi  la  materia,  i  femi, 
»,  e  la  matrice  fono  imperfetti ,  grotti , 
9,  ed  infetti  di  mezzi  minerali  ,  noa 
»,  omogenei  al  metallo,  come  mai  que- 
»>  fio  potrà  generarli  perfetto  ? 

L’oro  c  così  difficile  alla  foluzionc, 
,  perche  la  natura  ha  così  ben  concre* 
,  tato  quel  fugo ,  e  così  unito  il  ter* 
-,  reo  con  l’acqueo,  che  non  puòfeom- 
,  paginarfi  per  calcinazione  di  fuoco  . 
i>  Scorgiamo  quefto  metallo  tener  fer¬ 
ii  mo  il  fuo  corpo  continuo  ,  aflotti- 
>  glandoli  ,  come  fi  vede ,  poco  oro 
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5>  fopra  l’argento  filato  ;  il  che  dimo- 
,,  (Ira  la  fottigliezza  della  materia,  di 
,,  cui  c  compofto ,  e  la  forza  del  con- 
,3  tinuo,  che  lo  tiene  legato.  Diremo 
,,  pertanto  ,  che  quello  preziofo  metal- 
3,  lo  fi  produce  dalla  natura,  e  fi  uni- 
3>  Ice  con  puriifime  parti  terree  ,  le 
>,  quali  in  tutti  i  climi  e  paefi  non 
3>  poflfono  ritrovarli,  come  l’eipericn- 
3>  za  il  dimoltra  anche  nella  differenza 
„  dell’ana, 

,,  Molti  ignoranti  pretendono  ,  che 
j>  nell  indie  li  genera  1  oro  a  cagione 
del  gran  calore  del  Sole  e  del  chinai 
3,  e  noi  diciamo  con  fondamento,  e  per 
3,  relazione  di  pedone  che  cola  iono 
„  fiate,  che  le  cave  dell’ oro  e  dell'ar- 
3,  gemo  iono  in  quella  al^riifìmaichie- 
3,  na  di  attillimi  monti  ,  ciie  le  atcra- 
3,  veda  in  piu  luoghi  ,  e  che  vi  fi  pro- 
33  vano  rigori  ecce  .fi  vi  di  freddo.  Na- 
,,  feono  cola  metalli  preziolì,  perchè  i 
3,  marmi  ,  matrice  piu  ordinaria  del 
3,  minerale  ,  le  crete  ,  cd  altro  iono 
3,  preziolì  crirtaiiini  ,  che  pajono  zuc- 
,,  chero  candito,  l’aria  vie  perfetta  , 
,,  acque  fottilifiìme ,  ec.  c  perciò  rare 
,,  volte  vi  fi  trova  metallo  ignobile  . 
,,  Che  le  folle  vero  il  fupporto  ,  in 

»  ogni 
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ogni  luogo,  ove  il  Sole  fpanda  Verti¬ 
calmente  i  fuoi  raggj  ,  dovrebbono 
ritrovarli  miniere  d’oro:  il  che  non 
fuccedendo ,  quindi  apparifce  non  cf- 
ier  cagione  prodi  ma  della  generazio¬ 
ne  dell’  oro  i  calori  cocenti  de  i 
ragg;  folari . 

Ma  le  delle  fuddette  pure  materie 
fi  compone  il  più  nobil  metallo, co¬ 
me  mai  potranno  i  Chimici  ridurre 
il  metallo  ignobile  ,  compofto  di  ma¬ 
teria  groda  ,  alla  trafmutazione  ?  Gli 
atomi  componenti  quel  corpo  non 
potranno  mai  così  bene  compaginarli 
per- farne  quel  forte  continuo  ,  quel 
pelo  ,  cc.  Concedo  ,  che  con  l  arte 
loro  pollano  ridurre  un  metallo  igno¬ 
bile  a  miglior  perfezione  ,  purgane 
doio  dalla  icoria ,  mutarlo  di  colore, 
ec.  ma  lempre  rimarrà  lo  Ledo  di 
prima:  nc  credo ,  che  eglino  arri  ve- 
ranno  giammai  a  fare  quella  grand* 
opera  di  trasmutare  i  metalli  >  e  fe  ci 
folfe  mai  calo  di  arrivarvi  ,  ioti  di 
parere,  che  fallino  la  vera  drada  . 

L’arte  ,  che  ha  Tempre  (Indiato 
di  imitar  la  natura  ,  ha  Tempre  in¬ 
dagati  i  mezzi,  de’ quali  elfa  natura 
fi  ferve  .  Lo  veggiamo  negl’ lunedi 

„  de’ 
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de* vegetabili ,  quinto  felicemente  al- 
,,  l’arte  riefea  di  far  nafeer  fiori,  e  frut- 
„  ta  della  (leda  fpccic  ,  di  diverfo  fa- 
,,  porc,  e  colore  ,  con  foglie  raddop 
„  piate  fopra  io  fteflfo  albero  ,  ec.  Co 
„  sì  pure  nella  metallica  bifogna  inve- 
,,  Rigare  i  mezzi  ,  de’ quali  la  natura 
,,  fi  ferve  nel  procrearli,  e  in  vece  d 
„  lavorare  fopra  il  metallo  purgate 
„  dall’arte  de’ fonditori ,  fi  dee  ricerca- 
>i  re  fopra  il  minerale  mifto  i  fcgrc- 
„  ci  della  natura  nella  produzione  d: 
»  cflfo. 

»  Nelle  vene  metalliche  infette  d 
»  tanti  generi  di  mezzi  minerali  noi 
9>  ritroviamo  unite  infieme  anche  tante 
,,  forte  di  metalli  nobili  e  ignobili  lapi 
„  defatti  in  un  corpo  continuo*,  e  pur< 
,,  per  prepararle  alla  fufione  bifogna 
»  fpurgarle  da  que’  mezzi  minerali  ve- 
,,  nefici  ,  che  abbrucerebbono  tutto  i 
„  metallo.  Mi  dicano  i  Chimici,  pei 
„  qual  cagione  è  potuto  gencrarvifi  < 
9y  filfarfi  quel  mifto  con  infezioni ,  alle 
„  fìeflfo  metallo  così  dannofe  >  Vede! 
„  parimente  piombo,  argento  ,  c  ore 
„  mefcolati  infieme ,  e  antimonio:  eh 
,,  vuol  fepararc  il  metallo  ,  bifogna 
,,  che  faccia  sfumar  l’ antimonio  :  fufe 

il 
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il  metallo,  ftanno  uniti  infieme  tutti 
e  tre  que*  metalli ,  che  poi  con  l’arce 
lì  ieparano  l’uno  dall’altro  ,  Ma  ciò 
che  fe  ne  feparò  di  venefico ,  era  egli 
neceflario  alla  produzion  di  que’  tre 
metalli  ?  Se  era  neceffario  ,  bifogna 
ftudiarci  fopra ,  c  non  prendere  il  me¬ 
tallo  efpurgato  per  indagare  ilfegreto 
della  natura . 

Dellancceflità,  che  ha  la  natura  di 
unire  quefti  mezzi  minerali  per  la 
produzione  del  minerale,  e  che  fono 
poi  inutili,  generato  che  c’ fia ,  ne  re¬ 
cheremo  un  efempio  dalle  altre  pro¬ 
creazioni  .  Ne’  vegetabili  veggiamo 
una  femente  putrefarli  interra,  e  da 
un  quafi  indivifibile  atomo  della  ftef- 
fa,  come  nella  caftagna ,  mandorlate, 
vegetar  l’albero ,  e’1  rcflo  della  femen¬ 
te  formar  due  foglie  ,  e  altro  reftar 
putrefatto  in  terra .  Anche  nella  uma¬ 
na  propagazione  ,  per  quanto  tutti 
ne  dicono  ,  un’  atomo  folo  di  molto 
feme  fa  concepire  ,  e  bafìa,  che  la 
matrice  folamente  quello  riceva  ,  ri¬ 
gettandone  tutto  ilrefto.  Così  pur  la 
natura  fi  ferve  di  tanti  mezzi  minera¬ 
li  ,  folfo  ,  mercurio,  antimonio,  ec. 
per  produr  quel  metallo  nella  propria 

Tomo  XXVI  M  ,,  ma- 
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,,  matrice  .  QuefU  fughi  poi  fi  fifa  ti  c  la 
„  pidcfatti  che  fieno  ,  per  ridurli  all 
„  fufione  bifogna  efpurgarli  da  tute 
quegli  eferementi  ,  e  ridurli  a  pur 
metallo;  nel  quale  però  fe  bene  iìu 
„  dierà  Parte  di  ieparar  gli  elementi , 
,,  di  ridurre  il  compofio  al  fuo  prim 
,,  principio,  troverà  in  elfo  e  terra, 
yì  iolfo,  c  falc,  e  acqua  ,  che  nella  calci 
nazione  fi  rifolve  in  vapori,  cornee 
,9  fa  veder  Pefperienza  nella  calcinazion 
„  de’  metalli  fìeflì  ,  benché  purgatif 
,,  fi  ni  1  • 

In  altro  Giornale  daremo  la  conti 
nuaxione . 

ARTICOLO  VI. 

Teorema  da  cui  fi  deduce  una  nuova, 
mifura  degii  ^ rebi  Elittici\y  lper 
botici,  e  Cicloidali.  Del  Sig.  Giv 
no  Carlo  db’  Fagnani  . 

Teorema . 

NE’  due  Polinomj  infraferitti  X 
e  Z  ,  c  nell'  equazione  (  i  )  1< 
lettere  byl g  rapprefentino  qual 

fivoglia  quantità  collante . 

*  *  *  Io 
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[o  dico  in  primo  luogo,  che  fe  nell* 
equazione  (  i  )  l’efponentc  s  lignifica 
l’unità  pofitiva  ,  l’Integrale  dell*  ag¬ 
gregato  de’  due  Polinomj 

iguale  a  *—  hx  * 

>j^jr 

io  dico  in  fecondo  luogo  ,  che  fe 
ella  medefima  equazione  (  i  )  lcf- 
■onente  s  cfprime  l’unità  negativa , 
Ulora  l’integrale  dell’aggregato  di 

*VZ  è  uguale  a  xx.y/ 

X  ^  dxy/ hxx L 

//**+  g 

Z  )  dz\/ hz.z.-\*l 

**  )  fhxxzz.-]~fh tx  ■+  flz.Zédr  gl 


Dì. 


M  i 
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Dimoftr azione  della  prima  parte 
del  T eorema . 

Dall’equazione  (  i  )  nafee  la  fc- 
gucntc 

(  2  )  Z  \f—flxx  —gl 

~77 ìb^+fT 


e  di  più  dalla  medefima  equazione-# 
(  i  )  fi  deduce  un  valore  di  X  tale  , 
che  la  medefima  x  c  data  per  z,  co¬ 
me  appunto  z,  nell’equazione  (2) 
data  per  x  •  Laonde  introducendo  z, 
nel  Polinomio  X ,  e  x  nel  Polimonio 
Z  fiha 


(  3  )  X+Z  ri  d x  y]  — .  /  +  1 

Ma  l’equazione  (  1  )  differenziata,  c 
poi  divifa  per  2 fxz  fa  conofccrc 

hzdx  4-  hxdx,  -|r  4-  9 

X .  X 


•  \ 

cioè 


O' 
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cioè  trafponendo ,  e  dividendo  per  ~  fi 

d  x  \f  _  l  -{*•  dz.\f  —/  ~  ^mhzdx  *~hxdz, 
z.  y/~f  x  \f  J  ^  ZJÌ  \}Zfl 

dunque  foftituendo  il  fecondo  mem¬ 
bro  di  queft’ultima  equazione  in  luo¬ 
go  del  primo  di  eflfa  nell’equazione 
[  3  ),  epofeia  integrando  li  ottiene 

4  )  S.X+SZ  s  *~Jm:  •  QJE*  D, 

I f  ~  fi 

» .  lignifica  fommaa  ovvero  integrale» 

Dimoflrazìonc  della  feconda  parte 
del  Teorema „ 

Ponendo  l’unità  negativa  in  vece  di 
nell’equazione  (  1  )  e  facendo  le  de- 
lite  operazioni  ritrovali 

5  )  &  ~ghxx  *Jgl 

St,  fhxx  4-  gh 

edefi  ancora ,  che  x  c  data  per  %,  5 

M  3  co- 


A-  *• 
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come  z,  nell’antecedente  equazione 
( s  )  è  data  per  x  >  dimodoché  l'intro¬ 
duzione  di  z  nel  Polinomio  X  ,  c  di 
x  nel  Polinomio  Z  fomminiftra 

X'f* Z  zdx\/  — «  £  -\-xdz.y/  —,  £ 

\/  g  ^  g 

e  integrando 

(  *  )  s.x+s, q^.d 

\!f 

applicazione  della  prima  parte  del 
Teorema  all'  Eliffi . 

Uno  degli  Adi  dell’Elifsfe  AGHI, 
fui  quale  fi  vogliono  prendere  l'ab- 
fciiTe  ,  v.  g.  Patte  1G  fi  nomini  (  1  a)  > 
il  fuo  parametro  (  p  ) ,  e  x  Pabfcitta 
variabile  CD,  che  ha  per  origine  il 
centro  C  .  E  noto  a  gl’  intendenti 
della  Geometria  interiore  ,  che  ft 
per  abbreviare  fi  fuppone  b  ~  p  — •  2 ay 
l’Elemento  dell’  Arco  AB  corrilpon- 
dentc  alPabfcifla  C  D  è 


dx 
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x\f  hxx-\-  za  * 

I  —  zaxx 

iuppongafì  dunque  qucfto  Polinomio 
guale  al  Polinomio  Generale  e  fi 

.vera/  ^  ia  j  /  —  2d;g  :=!<*  , 

quali  valori  (arrogati  nell’equazioni 
2  )  e  (  4  )  fanno  conofcere ,  chepren- 
lendo  l’altra  abfcifia  CF  (7V)  dì  tal 
latura ,  che  fia 


“  Ji Z  za^  — <  zaxx 
.  ■  —  «■  ■ 

toc  4-  2, 

ti  ha  : 

L 

\rc.AB  + Arc.AFs 

Der  trovare  il  valore  della  coflante  ^ 
ti  oflfervi,  che  quando  x  zz  0,  allora 
/ArcoABè  nullo,  come  anche  l’ef- 
irefiìone  rettilinea  ma  in  que- 

2  A  Ct, 

to  cafo  l’Arco  A  F  diviene  uguale  all* 

M  4  Ar- 
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Arco  intero  AG,  dunque  k  e  ugua¬ 
le  a  quello  medefimo  Arco  ,  c  però 
trafponendo  l’ultima  equazione  ,  e 
foflituendo  l’Arco  GF  negativo  iru* 
cambio  di  Are.  A  F  Are.  A  G  fi¬ 
nalmente  fi  fcuopre 

Are.  AB  Are.  GF  •— 

za* 

fig.  applicazione  della  feconda  parte  del 
Teorema  all'Iperbole. 

11  primo  afte  HA  dell’rperbole-* 
A  B  F  fi  chiami  (  ia)  il  fuo parame¬ 
tro  (p)  ,  e  (x)  1’  abfciflTa  variabile 
CD,  che  nafee  dal  centro C  ,  fuppon- 
gafi  ancora  b  za  p  4-  1  a  ;  fanno  i  Co- 
nofeitori  ,  che  l’Elemento  dell’Arce 
A  B  ,  il  quale  corrifponde  all’abfcif- 
la C  De 


dx  'fax—, 

1 / 

r  zaxx  •—  i/*5 

E  quello  Polinomio  offendo  uguaglia¬ 
lo  al  Polinomio  generale  X  moftra  ; 


che 
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lie  l  ss  — *  ia  \  f  =:  za  >  g  =j 

i  quali  valori  pofti  nell’equa- 
ioni  (  5  )  e  (  6  )  fanno  vedere  a 
he  allumendo  l’altra  abfciflfaCE  (nj 
de ,  che  fi  abbia 


1— 1  0>  •  hxX  — * 

j (/  — «  64# 

i  ottiene 

7)  Are.  AB  «J-  Arc.AF  — ■-{.]£ 


li  noci ,  che  z  dccrefcc  al  crefcere  di 
: ,  come  ciafcuno  potrà  da  fe  medefi¬ 
no  aflìcurarfi 

Chiamili  ora  (t)  1*  abfciflfa  Cd  ,  ed 
h  )  l’altra  abfcifia  Ce  in  modo  però  , 
he  ci  fiadata  per  t  come  z  per*.» 
per  la  ftefla  ragione  fi  averà 

Ire.  A^  Are.  A fzzttt  ^ —  4-K 

V.T 


M  f  dun* 
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Dunque  fottraendo  quefì’ultima  equa¬ 
zione  dall’  equazione  (  7  )  infine  fi  (co¬ 
prirà 

Are.  F/  -  Are.  V>b  -  xz,  tH/h 

lo,  a\/  ia 

Egli  è  vifibilc  ,  che  uno  de  i  due  Archi 
ìfy  Bb  è  arbitrario. 

oppile  arnione  della  prima  parte  del 
Teorema  alle  Cicloidi 

figg.  La  Cicloide  ABFG  è  generata  dai 
e  4*  Cerchio  NTR  rotato  fu  l’ArcoCir- 
colare  RSV ,  e  il  punto  A  ,  che  la 
deferive  ,  c  prefo  fu  la  circonferen¬ 
za  del  Cerchio  generatore  ,  ovvero 
fuori  di  efTaj  la  femiperiferia  circo¬ 
lare  AICH  c  deferitta  dal  centro  K 
comune  al  Cerchio  Generatore,  e  dai 
raggio  KAi  AB  è  un’  Arco  variabi¬ 
le  della  Cicloide  ,  e  Bi  c  un’  Arco 
circolare  defcritfo  dal  centro  O  co¬ 
mune  al  Cerchio,  che  c  Bàfe,  cdal 
raggio  variabile  CB  >  l’Arco  fuddetto 
Bl  taglia  il  femicerchio  AICH  nel 
punto  I,  da  cui  difeende  fui  diame¬ 
tro 
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tro  AH  la  perpendicolare  1D. 
Chiamili  ora  OB  (b  ) ,  KA  [  a  ),  KN 
(f  ),  r  abfcifia  AD  del  Semicerchio 
AIOH  li  nomini  t  >  e  per  maggior  bre¬ 
vità  (appongali  a  +  c  ~  q  \  il  cele* 
bre  Sig.  Nicole  nel  fuo  Scbediafmcu 
inferito  nelle  Memorie  deli*  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Parigi  dell’  Anno 
1708.  moftra ,  che  V  Elemento  dell* 
Arco  Cicloidale  AB  è  uguale  al  Poli¬ 
nomio  feguente 

dt  \f  qq  -  \ct  moltiplicato  per  b  +  g 

y/  zat  tt  ^ 

Ciò  polio  chiamili  x  la  Corda  AI  , 
e  fi  averà  t  ~  xx  >  cdt  zz  xdx\  dun- 

a#  tt 

que  l’Elemento  dell’  Arco  Cicloida- 
le  AB  farà  eguale  al  Polinomio,  che 
fiegue 

ixjsq J  _  cTx  moltiplicato  per  ^ 

*/— r  é 

r  qa*  axx 

Concepifcali  pertanto  quell’  ultimo 
Polinomio  eguale  al  Polinomio  genc- 

M  6  rale 
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ralc  X  moltiplicato  per  ib  4-  ic  ,  e 

b 

fi  troverà  h  z2  c>  l  ~  *4*1  » 

^  —  *  *,  g:=i  dimodoché  fo- 

fiituendo  quelli  valori  nell’  equazioni 
(  i  )  e  (  4 } ,  e  procedendo ,  come  fi  è 
fatto  nell*  Elide ,  fi  vedrà  parimente  , 
che  fe  fi  prende  l’altra  corda  AC  , 
te  quale  fi  chiami  ^  tale  ,  che  ab¬ 
biali 

X  — •  \/  4 aa  xa? 

[faaqq  — •  acxx 

t  fe  dal  centro  O  col  raggio  OC  de¬ 
ferì  vefi  l’Arco  circolare  CF  y  chefega 
la  Cicloide  nel  punto  F,  fiaverà 

Are.  AB  Are.  GF  a  uxx.  4*  iccxz 

aq  Abq 


Corollari 

ì.  Quando  a  a  c ,  allora  q  t*m9 
e  ite  Tempre  uguale  al  diametro  AH 
ia  dimanierachc  l’Arco  GF  c  nullo* 
€  per  confluenza 

Are. 
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Are.  AB  ~  ix  -f*  xax 

~T 

2.  Ma  quando  e  è  infinita  >  allora  P 
■co  RSV  cangiali  in  una  linea  retta , 

!  ottiene 

e.  AB  ~  Arc.GF  rs  icxz 

ad \ac 

3.  Se  oltre  queft’ultima  fuppofizn> 
ci  s  e ,  la  Curua  ABFG  eia  Ci~ 
ide  ordinaria ,  e  ritrovali 

Are.  AB  =3  xx 

tiro  Teorema  che  ferve  per  mifura¬ 
re  differentemente  gli  tirchi  dell* 
Iperbole 


Teorema . 

Sieno  come  (opra  i  due  Polinomj 
,  c  Z,  iodico j  che  fe fi  prenderà 

3J.  ifgL  l’integrale  di  X*fZ  fa- 

*7jfr 


/ 
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rà  L\f  fxx+g  l/b-irl 

f  7x  \ 

4  é  m 

Dimoflr anione . 

Introducendo  nel  Polinomio  Z  i 
luogo  *di  x, ,  cdx,  i  loro  valori  in  a: 
e  dx ,  e  operando  nel  debito  modo , 
averà 

Z  -  J  àx}ffx~x 

f  xxyf  hxx  Hr/ 

perlochè  X  +  Z  farà  eguale  al  dii 
ferenziale  di  j  f/fxx  +£  +  ~ ' 

XX 

Dunque  ec.  (^E.D. 

4  V 

applicazione  all  Iperbole  • 

Chiamili  (  16)  il  fecondo  affé  dell 
Iperbole,  e  (q)  il  luo  parametro 
prendali  fu!  medefìmo  fecondo  alfe- 
prolungato  qualunque  abfcilfi  X\  egli 
è  già  noto  j  che  l’Arco  corrifpondcnJ 

tc 
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tc  a  detta  abfciflaha  per  fuoelemen- 
to 


4x  *  qxx  -\-ibxx  -P ib  $ 
y ’  1  b x  x 

Dunque  uguagliando  quello  Polino- 
imio  al  Poiinomiogenerale  X ,  fi  cro¬ 
merà  &  =!  qbib\  l  =:  gz:  2&5  ; 

^  e  fi  vedrà,  che  Pabfciflk 


L  ^  hbtf~b  determina  un  fc- 


londo  Arco  della  medefima  Iperbole 
ale,  che  la  fomma  di  quelli  due  Ar- 
Ihi  è  uguale  alla  fottoferitta  quanti 
à  variabile ,  più  ,  o  meno  una  quatu 
tea  collante 


7 xx  4-  y  //  t,  x  7\ 


KX 


tfel  rcflo  fi  procederà  come  l’opra , 
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articolo  vii. 

V  jtvte  Toetica  d’Orazio  Fiacco  voi 
gar;  zzata  da  Pandolfo  Span 
nocchj  ,  coll  aggiunta  del  Rap, 
mento  di  Vroferpina  di  Claudian 
tradotto  da  Marcantonio  Q 
nuzzi,  e  di  nuovo  rijìampato.  j 
Siena ,  nella  ftamparia  del  Tubblic 
(fenz’  anno,  ma  ciò  fu  nel  17 1 5. 
in  8.  La  traduzione  della  Poeti< 
c  pagg.  48.  fenza  le  prefazioni 
quella  di  Claudiano  èpagg.  1 51. 

NOn  c  noftro  coftume  ,  e  p; 

fuori  del  noftro  inftituto  ilf 
re  Articolo  intero  fopra  qualunque 
fìa  traduzione  ,  quando  P  Autore  < 
erta  non  ci  abbia  pollo  di  vantagg 
qualche  cofa  del  fuo,  che  dia  polii 
va  occalione  di  favellarne  .  Il  far 
farebbe  difficile  per  noi  ,  e  tedio: 
per  gli  altri,  poiché  gli  altri  non  1 
trarrebbono  altro  frutto,  che  quel 
di  vederne  ricopiato  qualche  pezze 
il  che  farebbe  anche  inutile  *,  ovvci 
noi  non  potremmo  far  altro  >  che 
confrontarne  la  traduzione  con  1*  or 
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inale  :  il  che  ci  porterebbe  ad  una 
roppo  fevera  e  pericolofa  cenfura_,  . 
via  quella  volta  ci  difpenfiamadalla 
[retta  legge,  che  linosa  abbiamo  fegui- 
a,  sì  perchè  merita  che  firiferifca  la 
lotta  prefazione  ,  che  in  capo  a  que- 
te  due  traduzioni  dello  Spannoccb j  , 
del  Cinu^zi  fi  legge  ,  sì  perchè  è 
legna  di  confiderazione  la  bella  Jet- 
era  ,  che  Monfignor  Claudio  Tolo- 
nei  ha  fc  ritta  ad  efio  Ciri  uzzi  in  tor¬ 
io  al  volgarizzamento  di  lui  i!sì  final- 
ncnte,  e  fopra  tutto,  perchèefien- 
loci  fiate  comunicate  da  un  dottiffima 
Gentiluomo  Sanefe  alcune  rareofiferva- 
ioni  Copra  la  fuddetta  traduzione  del 
Minuzzi,  abbiamo fiimato  di  far  cofa 
;rata,non  meno  che  utile  al  Pubbli- 
o,  il  divulgarle . 

I.  La  prefazione,  che  quivi  fi  legge  in 
lome  dello  fiampatore,  è  opera  del  Sig. 
)ottor  Claudio rafelliychizvìtflmo  Pro¬ 
fibre  di  Medicina  nello  Studio  di  Sie- 
a  fua  patria .  In  primo  luogo  egli  dice, 
Ihe  quefte  due  traduzioni ,  nate  iru» 
livcrio  tempo ,  e  con  diftanzadi  quafi 
n  fecolo  intero  ,  efeono  tuttavia-, 
nite  infieme ,  acciocchèil  Pubblico 
bbia  un  faggio  del  buon  gufio  man- 

te^ 
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tenutoli  in  Siena  ,  tanto  ne’  buoni 
quanto  ne’ cattivi  tempi,  di  poetar 
tofcanamente .  Quella  c  una  verità 
alla  quale  non  ci  farà  chi  contratti 
fapcndofi  univerfalnicnte ,  quanto  i 
ogni  età  fi a  ttata  feconda  difelicittìir 
ingegni  la  nobilitfima  città  di  Siena 
e  quanto  da’  fuoi  Scrittori  fia  ftata_ 
Tempre  mantenuta  in  pregio  e  la  po( 
Xia  e  la  nottra  volgare  favella . 

Venendo  egli  alla  prima  traduzic 
ne,  che  è  quella  dello  Spannoccbj 
atterifce,  che  ella  non  fu  mai  divul 
gata  per  via  delle  ttampe  ,  c  eh 
ella  fi  flette  inedita  ben  piu  di  quir 
dici  luttri  ,  e  che  tuttavia  ci  fb 
rebbe  ,  fe  il  vivente  Sig.  Tandolj 
Spannoccbj ,  fra  gl’ Intronati  j*  ^Ibi 
giofo ,  ,,  degno  e  ingegnofiffimo  Ger 
„  tiluomo.  Oratore  infieme,ePo< 
,,  ta  del  miglior  gutto,  e  dalle  doti 
„  fadighe  del  quale  hanno  Tempi 
„  ricevuto,  e  ricevon  tuttora  il  fu 
„  fpirito  piu  vivace  le  Accademie 
„  e  le  Adunanze  tutte  letterarie  < 
„  Siena,  „  non  averte  conceduta  all 
flampatore  queft’ Opera  ,  e  perme 
fo  di  divulgarla.  E  la  medefimaci 
ben  degna  di  quetta  pubblicazione 
-  quan- 
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tando  dia  fi  metta  a  confronto  d’ 
:ri  limili  fcritti  ,  tanto  ufciti  nel  le- 
lo,  in  cui  viveva  l’Autore,  quan¬ 
di  fecolo  antecedente ,  che  perle 
ufe  italiane  fu  più  fortunato  del 
o.  Piacque  il  fuo  volgarizzamen* 
a  molti  letterati  di  buon  giudi- 
) ,  che  allora  lo  videro  ,  come  ap- 
rifee  da  due  lettere  di  Jacopo  Ta- 
vi ,  e  di  Guglielmo Solier ,  che  in_j 
ie  di  eflfo  volgarizzamento  fi  leggo- 
imprefie.  „  E  ben  doveva  (log-  p 
giugne  il  Signor  Vafellicon  molta 
ragione  )  piacere  una  Poefia  nobile, 
e  leverà,  nella  quale,  quafi  otti¬ 
ma  Copia,  che  al  fuo  buono  Ori¬ 
ginale  fi  rafiomiglia ,  non  fidamen¬ 
te  il  contorno,  per  dir  così  ,  ma 
tutta  la  proporzione ,  tutta  l’aria, 
ed  ogni  maefìrevol  tratto  dell’av- 
vedutiffimo  Orazio  gelofament^-* 
imitato  fi  raffigura  „  .  Riflette  pu- 
,  efser  quindi  nato,  che,  fc  in 
tti  i  verfi  del  Tenace ,  cioè  di  efso 
annocchj  ,  che  con  tal  nome  fu 
tto  nella  fua  Accademia  degl’In- 
:>nati  ,  non  s  incontra  quell  arruo¬ 
lo  e  quel  dolce,  che  folietica  te 
ecchic  più  delicate  ,  ciò  egli  fece 

ad 


P-M* 
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ad  imitazione  di  Orazio ,  i  cui  ver 
nella  Poetica  non  fono  egualmente  coi 
renti  e  fonori  ,  avendo  egli  più  tofì 
amato  di  regolare  in  quell' Opera  co 
la  proprietà  de’ fentimenti ,  c  con] 
fodezza  de’  buoni  precetti  V  Arteii 
fegnataci ,  che  di  piacere  con  la  do 
cezza  de  i  verfi  ;  e  di  far  fervire  più 
verfo  alla  materia  ,  che  di  rendere  1 
materia  obbediente  al  metro.  Lode 
vole  pertanto,  anziché  biafimevole 
la  medefima  apparente  durezza,  eh 
fi  feorge  in  alcuno  de’  verfi  del  fu 
traduttore  ,  che  in  ciò  ha  molto  bi 
ne  efeguito  quel  precetto  di  On 
zio  ,  il  quale  là  dove  ,  parland 
d’altro,  accennali  carattere  propri 
di  chi  voglia  alcun  componiment 
tradurre,  l’obbliga  Erettamente 
Tarole  a  render  per  parole  a  conto 
acciocché  poffa  di  fedele  int'erpetre. 
confeguire  la  lode  :  ma  ciò  fa,  eh 
alcuna  volta  fi  dia  nelPofcuro,  e  eh 
il  leggitore  tanto  abbia  bifogno  c 
comento  per  la  traduzione  ,  quant 
prima  ne  a  vea  per  l’originale  .  Queh 
via  di  tradurre,  che  allo  Spannocch 
c  partitala  piùficura,  non  fa,  che 
pieghi  il  dovuto  pregio,  a  chi  trai 

latando 
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itando  la  medefima  Opera  è  piaciu- 
3  di  camminare  peraltro  fendere  , 
Dme  mold  hanno  fatto,  fra  i  quali  il 
ig.  Vafelli  nomina  con  lode  il  nortro 
odovico  Dolce  ,  e  ’1  Sig.  Canonico 
iuliocefare  Gr azzini,  Fer rarefa  , 
le  pochi  anni  lono  halpofta  in  ver- 
)  italiano  la  rtelTa  ,  ornatamente  c 
in  molta  eleganza.  Da  quanto  poi 
*°ggil,gne  nella  prefazione ,  lì  viene 
conolcere  ,  che  lo  Spannochj  non 
»lo  fu  buon  Poeta  ,  ma  anche  dotto 
die  Leggi,  avendo  egli  comporta-. 
Paltr’  Opera  ripiena  della  più  re- 
>ndita  erudizione  legale  ,  di  cui  ci 
en  data  fperanza  al  Pubblico,  che 
unto  prima  abbia  ad  ufeire  alla-, 
ice  . 

Venendo  poi  il  Sig.  Vafelli  alla  tra¬ 
zione  del  poema  di  Claudiano  , 
tta  dal  Cinu^zi ,  dettolo  Scacciato 
\l  gl’ Intronati,  dice,  che  l’Autore 
fece  nel  i  J42.  ma  che  non  andò 
eftampe  che  nelióoS.  in  cui  ella 
impreca  da  i  Francefchi  in  Venezia 
forma  ottava  ,  inlìeme  con 
nzoni  ,  che  meritavano  anch*  effe 
nore  della  rifìampa.  Querta  fecon- 
edizione  è  rtata  notabilmente  cor¬ 
retta  , 
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retta  ,  coi  rifcontro  di  un’  efemplari 
fcritto  di  mano  deli’ Autore  medefi 
mo,  che  dal  dottiflìmoSig.  Cavalicr 
Antonfrancefco  Marmi ,  che  ne  è  poi 
fe(tore  ,  fu  comunicato  al  Sig.  Uber 
co  Benvoglicnti ,  Gentiluomo  Saneh 
non  meno  di  lomma  gentilezza  ,  eh 
di  ogni  forta  di  erudizione  ornatili! 
mo  .  Quello  codice  è  in  molthlìrr 
luoghi  differente  daitello  della  prim 
edizione  ,  e  di  parole  più  fcelte  ,  c 
più  forti  efpredioni  j  e  di  più  nobiJ 
verli  arricchito;  onde  convien  crede 
re,  che  folte  ritoccato  dal  Cinuzzi 
per  gli  avvertimenti ,  che  gliene  die 
p.  1 38.de  Monfignor  lolomeì  nella  Lettera 
di  cui  parleremo  più  fotto  >  e  che  qi 
veddì  riftampata  ,0  per  qualche  altr 
cagione . 

Crede  il  Sig.  Vafelli ,  che  la  letter 
dello  flampatore  Francelchi  fia  del 
p.7-.  tatura  di  Scipione  Bargagh, uomo  quar 
to benemerito  delle  buone  lettere, 
della  Accademia  degl’  intronati,  fr 
i  quali  fu  detto  lo  Schietto  ;  tanto  an 
che  difenditore  ,  ma  forfè  troppo  pai 
zialc,de  i  vocaboli  del  tuo  tempo 
della  iua  patria,  fra  i  quali  ne mett 
alcuni ,  che  »  per  verità  ,  cosi  ne. 

»  giu- 
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i.>  giudica  il  Sig.  Vafelli ,  non  poflTon 

>  dirli  Sanefì  ,  fe  non  quanto  nel 
,  commun  parlare  del  Volgo  frequen- 

>  temente  s’  adoperano  ,  emendo  i 

>  nollri  (  Sane  fi  )  Autori  del  buon 

>  fecolo  pochi  (lìmo  diiferenti  nelle 

>  loro  Scritture  da  qualunque  lì  cre- 
i  da  il  migliore  d’ogni  altra  Circa  di 

idcana,  come  allento  mi  vienp  . 
da  Tale  degniflìmo  in  ciò  di  tutta 
la  fede,  e  come  più  che  ad  altri  fu 
noto  al  celebre  Celfo  Cittadini  di  io- 
migliami  materie  bene  informa¬ 
to. 

L’Autore  della  prefazione  meddl- 
,a  rende  poi  conto  al  Pubblico  di 
-une  poche  cole  fpectanti  a  Marcan¬ 
do  Cinuzzi;  e  dice ,  e  (Ter  lui  nato 
Siena  di  famiglia  nobile,  eflinta_, 
quelli  ultimi  anni  :  che  di  lui  fi 
;gono  alcune  Rime  nel  11.  tomo  deT 
Raccolci  di  Rime  impreffa  dal 
vlitoin  Venezia  ,  come  pure  alcune 
’.n^e  lotto  il  nome  Accademico  dei- 
Scacciato  fra  quelle  di  divcrli  rac- 
:e  da  u4goflino  Ferentiili ,  e  Pampa. 

Ha  i  Giunti  in  Venezia:  che  il  fo- 
l  lodato  Sig.  Cavalier  Marmi  tiene 
e  Rime  mfs.  di  elTo  Cinuzzi ,  di  cui 

pure 
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pure  fi  trovano  cinquanta  Ode  italia 
ne  in  un  codice  inottvvo,  che  c  in. 
Inghilterra  nel  Collegio  di  S.  Trini: 
(d)al  num .  68  S,  che  di  lui  parlan 
con  lode  il  Bargagli  nell  i  Tua  Òrazic 
ne  dell’ Accademia  ftampata  nel  161 1 
Belilario  Morganti  in  una  lettera  al  cc 
lebre  Roberto  Titi ,  fcrittanel  i 
c  polla  nell.  Volume  delle  Lettera 
memorabili  raccolte  dal  Bulifone  ( b ) 
ove  col  Calale  da  Bologna,  e  con  1 
Speroni  Padovano  il  pareggia  j  Mor 
fignorc  Aleflandro  Piccolomini  nell 
fua  Infornatone  morale  ( c )  chiamar 
dolo  quivi  dottijjìmo  ,  e  virtuofifoìmo 
e  appellando  le  profe  di  lui ,  maffim; 
mente  le  famigliari,  perfetti(jìme  -, 
lo  fteflo  ne  ledi  altrove  ( d )  le  rim 
di  lui ,  annoverandole  tra  quelle  d 
piùinfigni  valentuomini  dell’età  fua 
per  le  quali,  e  altre  tcftimonianze< 
uomini  accreditati ,  chequi  fi  potrei 
bono  riferire,  fpicca  ilmerito  e  la 
Rima  dello  Scacciato  Intronato. 

II,  Ma  ninna  teihmonianza  di  tai 
te,  che  accennate  ne  abbiamo,  fa 

meglio 

(  a  >  Cat.M/j  Angl.ToW.I.P’  lll.p.  ic 

C  b  ) 

C  c  }  pag. lì. deirediz,.  diVen.  1742. «7»  4.J 

Cd)  Ivipag.  3*. 
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meglio  conofcere  il  pregio  diluì,  e 
iella  lua  traduzione  ,  chela  Lettera ^ 
opraecennata  di  Monfignor  Tolomei 
.  medefimo  indirizzata  ,  Ja  quale  pa- 
imente  fi  legge  fra  le  altre  di  etto  To- 
omei  ftampate  più  volte  in  Venezia, 
n  quella  egli  loda  primieramente  1* 
Tiprc  la  da  lui  tolta  di  volgarizzare  il 
^pimento  di  T?roferpina  ,  afferendo  , 
he,  fe  bene  (-Saudiano  nacque  i n 
?mpi  baffi,  quando  il  fiore  della  lin- 
ua  latina  era  quafi  caduto,  egli  non- 
imeno  fu  pieno  di  fpirito  ,  e  di 
randezza ,  e  con  la  forza  del  fuo  inge- 
io  fuperò  d’  affai  la  debilezza  di  que’ 
ioi  tempi,  c  in quelli  tre  libri  vinfe 
)n  folo  que 'tempi ,  ma  fe  ftefTo  an- 
»ra.  Dipoi  fi  avanza  a  lodare  il  Ci- 
ìzzi  di  aver  perfettamente  tradotti 
i  fieffi  libri  ,  talché  il  volgarizza- 
lento  farebbe  pofto  da  molti  a  para¬ 
rne  del  primo  efempio ,  né  manche¬ 
tte  chi  anteponete  l’opera  di  lui  a 
iella  dello  fcrittore  latino:  avendo¬ 
teli  in  qualche  parte  fofìenuta,  ab- 
Blita  ,  e  innalzata  ,  aiutandone 
irte  con  l’arte  fua  .  Mofìra  poi  di 
n  approvare  la  forma  de  i  verfi 
più ,  della  traduzione  del  Cinuzzi , 
Tomo  XXJ''!*  Jsj  ufi  ti 


' 
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tifati  per  altro  da  molti  per  rapprc 
Tentarci  il  vedo  eroico  greco  e  lati 
no,  epare,  che  e’  creda  ,  che. primi 
gli  avelie  tifati  Luigi  ^Alamanni  ne 
trasferire  V  epitalamio  di  Ttleo  e  d 
Tende ,  fatto  da  Catullo  •>  e  poi  Lodo 
vico  Martelli  nel  tradurre  iìquart 
libro  deli’ Eneide  di  Vugilioy  e’JCar 
dinaie  Ippolito  de'  Medici  nel  trasla 
tarne  il  jtcondo  ,  e  cosi  altri ,  ad  imi 
tazion  de’  quali  Giovatigiorgio  Tri(Jìn 
icrivelfe  allora  in  tal  verio  eroicamen 
te  la  iua  Italia  liberata .  La  ragione  de 
iuo  non  lodare  tal  Torta  di  veriì  ,  fi  c 
,,  Perchè  mi  pare ,  dicegli,  cheque 
,,  verficosì  fciolti  >  e  diflìpati ,  per 
„  danoil  vigore,  e  lo  fpirito  ,  eh 
„  gli  avviva  ,  non  elfen do  ritenuti 
„  non  rifiretti  da  nodo ,  o  da  lega 

, ,  mento  alcuno  - - nè  cred 

3,  ha  uomo  alcuno  ,  che  ragionandi 
3,  non  ne  faccia  ogni  dì  molti  fenz 
,3  avvederfene:  onde  le  non  fon  ri  te 
,,  nuti  3  e  ritardati  da  qualche  lega 
3,  mento  di  rima,  o  d’altro  artifi 
9)  zio,  non  diherifeono  molto  dall 
„  profa  ,  ne  mi  par  che  fi  facciano  at 
„  alo  bile  Heroico.  „  Ma  come  pc 
la  troppa  libertà  condanna  il  7  olonu 

i  veriì 
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verfi  fciolci  ,  così  per  la  troppa 
cchezza  biafima  nello  ftile  eroicole 
rze rime  ritrovate  da  Dante,  e  fe¬ 
lice  poi  dal  Tetrarca  ne’fuoi  Trion - 
portandone  per  ragione,che  „  quel¬ 
la  rima  di  terzo  in  terzo  verfo  ar¬ 
reca  con  fc  grande  incommodità: 
imperocché  fempre  par  che  richie¬ 
da  nel  fin  del  terzetto  il  fencimento 
finito,  cove  non  fi  finifce,  fe  non 
fi  fofpende  con  molto  giudizio,  il 
poema  ne  diviene  afpero  ,  e  duro, 
e  con  poca  ,  o  nifsuna  grazia  :  la 
qual  cofa  è  in  tutto  inimica  a  lo 
ftile  Heroico,  il  quale  hora  ftretto 
fi  raccoglie  ,  hor  largo  fi  diften- 
de,  e  fecondo  che  o  la  qualità  del 
foggetco,  o  l’impeto  della  Mufa-. 
ci  sforza  ,  così  o  in  breve  giro  fi  ri- 
ftringc,  o  in  larghifiìmi  campi  tra- 
fcorre  ,  ec.  „  Tutta  quefta  dottrina 
1  Tolomeiy  la  quale  però,  prìncw 
Imente  a  riguardo  de’verfi  fciolti  , 
n  da  tutti  gli  fi  fa  buona,  lopor- 
a  preferire  nella  volgar  poefia  quel 
*  ritrovamento  di  verfi  mifurati  al- 
tfoggia  de'  verfi  latini  ,  con  certe 
ene  ,  e  certi  colligamenti  di  rime 
iate  ,  ec.  cofe  tutte  ,  che  ritro- 
N  i  varono 
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varonopiu  lodatori,  che  imitatori 
c  che  in  oggi  fono  andate  affatto  in. 
dimenticanza  ,  o  almeno  in  difufo. 

Torna  dipoi  a  parlare  del  volga 
rizzamento  del  Cinuzzi  ,  nel  quali 
fopra  ogni  cofa  loda  la  chiarezza^ 
pregio  nella  poefia  non  meno  ch^. 
nella  profa,  così neceffario ,  che  fen 
za  quella  ella  quantunque  eccellenti 
perde  ogni  grazia.  Molto  faviament' 
e’  dirtingue  la  ofeurità  chenalccdal 
le  parole,  e  dalla  loro  collocazione 
da  quella  che  nafee  dalie  cofe  di  chi 
fi  ragiona  .  La  prima  è  fempre  ma 
bialìmevole  ,  l’altra  non  è  degna  d 
riprenfione  ,  anzi  ipeflo  di  molta  lo 
de,  purché  la  cofa,  che  per fe  ftef 
la  è  malagevolead  intenderli,  noni 
faccia  col  modo  del  narrarla  più  o 
feura:  continuando  quello  giudiciof 
Scrittore  a  trattar  dottamente  fopr 
di  quello  foggetto  ,  c  terminandon 
il  difeorfo  col  dar  nuove  lodi  a  i  ver 
del  Cinuzzi ,  come  piani ,  aperti  , 
correnti,  in  maniera  che  non  vi  fi  tre 
va  altro  intoppo  a  capirli  >  fe  non 
quello  che  nafee  oda  rara  irtoria, 
da  riporta  favola  ,  o  da  fegreta  doi 
trina  .  Aggiugnc  ,  che  querta  chiai 

rezza 
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izza  di  ini  fi  rende  piu  commenda¬ 
le,  per  avere  ad  efia  congiunta  l’al- 
zza  dello  (file:  ,,  La  qual  cofa pa¬ 
re  ftrana  a  molti ,  che  non  molto 
intendono ,  perchè  penfano  che’  1 
parlar  chiaro  non  fia  altro,  che! 
parlar  bailo ,  e  volgare*,  onde  etti 
per  alzar  lo  ttile  ritrovan  nuovi 
aggiramenti,  e  {torcimenti  di  pa¬ 
role  ,  li  quali  non  ingrandirono  , 
ma  intrigano,  non  innalzano,  ma 
inviluppano  ciò  fi  dice.  „  Quetta 
:ezza  ne  i  verfi  del  Cinuzzi,dice  il 
o  amico  ,  che  nafce  da  due  cagio' 
.*  Luna  c  dalla  materia  alta  e  gran- 
in  invenzione ,  e  in  ornamento*, ma 
tetta  è  tutta  di  Claudiano  fuo  pri- 
o  autore,  onde  in  efia  non  ha  par- 
alcuna  il  fuo  interpetre  :  1*  altra 
dalle  parole  fcelte  con  buon’  occhio, 
con  gentil  giudicio  difpotte  ;  il  che 
tutto  opera  delCinuzzi  ,  al  quale 
i  fioggiugne  con  cecfura  amichevo- 
>  che  in  qualche  parte  fi  potreb- 
no  certe  parolette  mutare ,  e  forfè 
i  miglior  difponimentoillujlrare^  . 
^ue  a  dire  il  Tolomei  :  „  Ma  fon 
cosi  pochi  luoghi,  che  comeun_* 
beliifiimo  prato  dipinto  di  variL 
N  j  „  fiori  » 
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fiori,  non  fi  guaPapcr  pochehcr- 
,,  be ,  o  fpiflcche  vi  fiano  afperc,  e 
„  velcnofe  *,  così  quePa  vofira  nobil 
„  Poefia  ripiena  di  cotanti  ornamen- 
„  ti,  e  vaghezze,  non  fi  macchia-» 
,,  per  qualche  picciol  ncvo ,  che  ri- 
„  guardando  fi  vegga  in  lei .  Ben  fa- 
rei  di  parere,  eh’  ancora  a  quePa 
,,  parte  fifovvenifie,  e  fi  racconcia^ 
,,  fe  ove  bifogna,  il  che  con  piccola 
,,  fatica  fi  potrà  fare  ,  adocchi’  ella 
,,  del  tutto  efea  in  luce  e  bella  ed  or 
,,  nata,  cc.  „  Loda  poi  ne’verfi  del 
Cinuzzi  anche  la  dolcezza  con  la_i 
grandezza  :  il  qual  legamento  c  ra- 
yiflimo, perche  ordinariamente  la  gran¬ 
dezza  gonfia  a  fuperbia  ,  ficcome-* 
per  lo  contrario  la  dolcezza  abballa-» 
ad  umiltà .  Piacciongli  altrefi  le  figu¬ 
re  fparfe  nell’Opera,  nella  quale  il 
traduttore  per  fervir  meglio  allv 
poefia  e  alla  favella  ,  talora  ha  am¬ 
pliato  alcune  cofc  dette  troppo  Pret¬ 
tamente  dal  poeta  latino,  e  talvolta 
ne  ha  raccolte  altre  in  più  corto  gi¬ 
ro ,  che  da  quello  erano  Paté  più  larga¬ 
mente  diPefe. 

Ma  per  quello  che  appartiene  al¬ 
la  gramatica ,  pare  alTolomei,  che 

il 
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1  Cinuzzi  fiali  lalciato  trafportare-# 
m  poco  troppo  dall’  ufo  del  parlar 
Janefe  :  la  qual  cofa  fe  bene  fi  potef- 
c  difendere  col  dire  5  che  elfo  feri- 
'effe  nella  lingua  tofeana  della  fila-» 
jatria  ,  come  fecero  nella  loro  mol- 
i  poeti  e  profatori  greci ,  giudica-» 
[ondi  meno,  efler  meglio  fuggir  fem- 
>re  ogni  fcoglio  ,  benché  picciolo  , 
he  urtarvi  ,  ancorché  la  nave  non 
i  fi  rompa  .  In  ultimo  luogo  dà  il 
uo  giudici®  fopra  l’ufo  di  tradurre 
poeti  d’unalingua  in  un’altra,  af¬ 
erendo  di  non  efserfene  mai  troppo 
Dddisfatto  ,  quantunque  1*  ufo  ne  fi  a 
utorizzato  dall’  efempio  di  molti 
rand’  uomini  :  imperocché  in  Calgui- 
i  fi  toglie  al  poeta  che  traduce,  quel- 
t  parte  ,  che  è  la  prima  in  poe- 
a,  cioè  l’invenzione.  E  quelle  fo- 
o  le  cofe  principali  ^  che  tocca  il 
’olomei  nella  lettera,  nelle  quali  et 
amo  alquanto  fermati  piu  del  dove' 
perchè  il  faperle  reca  un  gran  Iu¬ 
te  a  quel  tanto,  di  che  nelle  olfer- 
azioni  mandateci  dal  dotto  Gentil- 
Dmo  Sanefe ,  da  efporfi  piu  fotto  , 
udiciofamente  fi  tratta.  Epcrque- 
»  fielfa  ragione  non  dobbiamo  omee- 

N  4  tete 
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tcre  di  dir  qualche  cofa  del  contenu¬ 
to  nella  lettera  polla  in  nome  dello 
p.7.  flampatore  Francefchi  avanti  la  tra¬ 
duzione  del  Cinuzzi . 

Dice  in  effa  il  Bargagìi,che  da  noi 
pure  fi  crede  etfer  1’ autore  di  quella 
lettera,  e  che  fomm  ini  (irò  allo  ftam- 
patore  la  copia  della  fuddetta  tradu¬ 
zione  ,  ritener  quella  alcune  voci  y  o 
pronunzie  della  paterna  lingua  Sane- 
fe .  Quella  cofa ,  che  non  molto  fod- 
disfaceva  al  Tolomei  ,  piace  ben  di 
molto  al  Bargagli ,  si  per  quello  che 
ne  ha  detto  nel  fuo  dialogo  intitola¬ 
to  il  Turammo  ,  si  per  quello  che-* 
qui  ne  foggiugne.  Quali  fieno  le  vo¬ 
ci  Sanefi  uiate  dal  C'inuzzi,  farà  mo¬ 
llato  piu  fotto  ,  onde  qui  non  oc¬ 
corre  di  mentovarle.  Difende  l’ufo, 
che  ne  ha  fatto  il  Cinuzzi ,  aderen¬ 
do,  che  elleno  enei  modo  Sanefe  , 
con  cui  efso  le  ha  ufate ,  e  in  quel¬ 
lo  ,  con  cui  fi  ufano  «nella  maggior 
parte  d’Italia  ,  fipoffono  fcriver  be¬ 
ne  e  ficuramente  :  che  farebbe  gran 
fallo  1’  abbandonarle  fenza  manifefta 
c  fomma  necelfità  ,  mentre  così  fa¬ 
cendo  ,  fi  verrebbe  a  mofirar  poco 
$s»ore  verfo  le  cofe  naturali  e  fue-* 

prQ-, 
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proprie  ,  anzi  verfo  quelle  della  fua 
>atria  medefìma  :  che  quella  pratica 
fiata  non  folo  offorvata  da  dotti  no¬ 
rcini  Sanefì ,  come  da  Belifario  Bul¬ 
loni ,  dal  Capitano  Imperiale  Ci- 
iuzzì  ,  da  Adriano  Politi ,  da  Celfo 
Cittadini,  e  da  altri,  ma  ancheap- 
irovata  da  Bernardo  Davanzati ,  gen- 
iiuomo  e  accademico  Fiorentino,che 
ltresi  facea  profedlone  di  fcrivere-* 
iel  puro  materno  linguaggio,  come 
i  vede  dalle  cofe  di  Tacito  da  lui  in 
ingua  Fiorentina  propria  volgariz- 
.ato  .  Ma  di  ciò  abbaftanza*,  emendo 
rmai  tempo  di  dare  le  offorvazionfo 
[he  ne  ha  trafmeffo  il  chiariflìmo  ami- 
d  noflro,  Gentiluomo  Sanefe:  diche 
iù  fopra  abbiamo  fatta  parola.  Di¬ 
tegli  adunque  così. 

111.  Marcantonio  di  Girolamo  Ci- 
nuzzi  ,  gentiluomo  Sanefe  ,  detto 
nella  noflra  Accademia  lo  Scacciato  > 
nacque  nell’  anno  1503.  come  fi  leg¬ 
ge  a’ libri  de’noflri  Battermi  \  ma-* 
quivi  per  ordinaria  negligenza  de’  no- 
ftri  maggiori  v*  è  flato  tralafciato  il 
giorno  e  il  mefe  ;  quando  poi  egli 
moriffe,  è  all*  ofcuro  ,  effondo  ab¬ 
bruciati  i  libri  de'  morti  della  Chfofa 
-  N  j  „  di 
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„  di  San  Francefco,  nel  qual  luogo  a- 
,,  veano  la  fcpoltura  quei  della  fami- 
3i  gliaCinuzzi.  Ma  per  dir  lo  verone 
3 >  anco  fo  fc  quefìo  nofìro  Letterato  in 
33  tempi  sì  torbidi  mori  (Te  in  patria^»  : 
33  quello  però  che  c  fuor  di  dubbio,  fi  è. 
„  che  egli  nell’ anno  i  J70.  era  per  an- 
7,  co  in  vita  j  perchè  ho  trovato  citato  il 
33  Cinuzzi  con  altri  che  in  quel  tempc 
33  eran  viventi. 

„  Quefìo  volgarizamento  del  Rat- 
33  todi  Proferpina  3  che  tanto  loda  ed 
33  ha  in  pregioii  nofìro  Tolomei  ,  fi 
v  di  gran  lunga  migliorato*,  o  ciò  fe- 
guilfeper  gli  avvertimenti  del  Tolo- 
,3  mei  3  come  ragionevolmente  crede  i 
,3  Sig.  Vafelli,  o  per  altra  cagione  egl 
3,  fi  moveffe  ,  che  per  anco  non  è  a  piene 
„  nota.. 

,3  Alla  prima  confiderazione  non  v’h; 
3^  dubbio  3  che  ciafcheduno  crederebbe 
33  che  folo  a  parere  del  Tolomei  egli  ci< 
33  avelie  fatto:  ma  oflervando,  che  d 
„  quefìo  raggiufìamento  nelle  di  lui  let 
3,  rcre  non  le  ne  fa  parola  ,  ne  viene  il 
3,3  una  tacita  confeguenzajche  quefìo  voi 
3,  garizamento  nell’anno  1  f 47.  nel  qua 
3*,  tempo  furono  da  Fabio  Benvoglientf 
3,  amico  del  Tolomei,  pubblicate  la  pri 
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j„  ma  volta  le  lettere  del  medefimo  , 
,  non  era  per  anco  raggiufiato*,  nè  fìi- 
y  mo  che  ciò  accadere  almeno  fino  a 
p  tanto  che  vide  Claudio,  che  morfife- 
3  condo  r  Atanagi ,  nell’  anno  1^7. 
„  perchè  fe  quello  miglioramento  filile  a 
,  Claudio  fiato  noto,  fi  farebbe  pur  trop- 
3  po  divulgato  per  la  patria  :  e  il  Bar» 
o  gagfi  non  fi  farebbe  già  arrifehiato 
5  contro  il  comune  parere  di  dare  inlu- 
3  ce  T  imperfetta  traduzione,  e  lafciar 
5  da  parte  quella  che  con  tanta  fatica  s’ 

,  era  il  Cinuzzi  ingegnato  di  migliorare.. 
„  E  come  la  fi  può  credere  fatta  avanti  la 
„  morte  del  Tolomei ,  fe  lo  Scacciato  ia 
p  quefio  nuovo  volgarizamento  fi  dimo- 
b  ftra  in  piò  luoghi  contrario  a’  fenti- 
„  menti  dei  medefimo?.  Efeciò  è  ve¬ 


ro,  nefegue,  che  Benedetto  Varchi 
aveva  veduto  folola  prima  traduzione,, 
quando  egli  fa  della  medefima  ricor¬ 
danza  a  f.  6 48.  del  fuo  ragionamento 
fovra  la  Toefia  letto  nell’  Accademia 
Fiorentina  nell’  anno  1  f  y  3.  e  mi  pen- 
fo,  che’l  Cinuzzi  fteflfó  la  mandale  al 
Varchi,  il  quale  a  guifa del  Tolomei 
ne  faceflfe  la  dovuta  cenfura,  della_. 
quale  appagato  il  Cinuzzi  muta /Tei  n 
gran  parte  quefio  volgarizamento  , 

N  &  „  e  ri.- 
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e  rifatto  lo  rimandale  a  Firenze;  co-  ; 
me  ancora  mi  penfo  ,  che  fia  quel  me- 
defimo  che  di  prefcnteè  in  mano  del, 
gentiliftìmo  Sig.  Cavalicr  Marmi . 

E  in  verità  io  mi  muovo  a  cficre 
di  quello  parere  nell’  ofler  vare ,  che! 
Cinuzzi  ha  fparfo  in  quello  nuovo 
volgarizamento  qualche  voce  Fioren¬ 
tina  ,  e  non  praticata  in  Siena  almeno 
nel  iuo  tempo;  e  nel  vedere  ancora  * 
che  egli  non  ha  fatto  conto  di  qualche 
voce  abbracciata  da  Claudio .  Egli  nei 
raggi uilamento  della  Ina  traduzione 
ha  rifiutato  qualche  volta  la  voce-# 
piente  ;  cd  in  fuo  luogo  s’è  fervito 
della  voce  Inulta  ,  che  fecondo  il  Po¬ 
liti  è  pretta  Fiorentina  .  Nel  terzo 
libro ,  f-  1  04.  fi  leggeva  , 

D’  ogni  cofa  ba paura  3  e  niente  te~ 
vie  ; 

e  nei  nuovo  volgarizamento  ha  egli 
cambiato  y 

D'ogrà  cofaba  paura,  e  nulla  /pera*. 
Il  primo  verfo  di  quefta  traduzione 
diceva, 

Jdeflrier diVluton,  lapredaelear - 
ro\ 

dove  fi  vede  la  parola  deftricr  cangia- 
uin  cavai.  Quella  parola  cavai  è  fi 

33  guttu- 
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gutturale,  chea  bafìanza  dimoftra  , 
che  quella  mutazione  d’ altronde  non 
abbia  lorigine  ,  che  da  qualche  av¬ 
vertimento  venuto  di  Firenze. 

In  oltre  è  da  oflervare ,  che  dopo 
aver  vedute  le  lettere  di  Mettere Clau¬ 
dio  Tolomei  ,  egli  ha  lafciato  (tare 
qualche  cofa  contro  i  fentimenti  del 
medefimo  .  Quello  eccellente  Scritto¬ 
re  a  f.  27.  delle  file  lettere  dice  me- 
gliore ,  e  a  f.  80.  del  fecondo  libro  uh~ 
bedire .  Tutte  quelle  rifledìoni  mi  fan¬ 
no  credere,  che’l  Cinuzzi  non  folo 
per  gli  avvertimenti  del  Tolomei  , 
ma  anco  per  quelli  di  qualche  Fioren¬ 
tino  ,  e  forfè  del  medeiìmo  Varchi 
ponette  mano  a  racconciare  il  fuo  vof- 
^arizamento . 

Non  poco ,  al  creder  mio ,  fe  il  Ca- 
valier  Bargagli  vivette  ,  refìerebbe-* 
mortificato  nel  vedere ,  che’l  Cinuzzi 
ha  cambiato  la  maggior  parte  di  quel¬ 
le  parole  ,  che  egli  sì  tenacemente-* 
difende  per  buone  nel  iuo  Tur  amino. 
Nella  lettera  dello  flampatore  ,  che 
fenza  dubbio,  beniflìmo  tiene  il  Dotto* 
Vafelli  edere  dettatura  del  Bargagli 
fi  dice ,  che  lo  Scacciato ,  fecondo  Bufa 
iSanefe,  d  ferve  delle  parole,  longo  , 

»  lingua , 
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a,  lengua  5  coniglio  ,  ponto ,  'Oencìare  3 
33  ffgniare  y  tuffare  y  andarò,  ed  altre  ; 
„  ma  tutte  quefte  voci  nel  nuovo  volga- 
3,  rizamento  o  fi  veggono  abbandonate; 
3,  o  mutate ,  o  non  cosi  frequentemente 
„  uiate. 

3,  La  parola  coniglio  è  fra  le  voci  ab- 
„  bandonate  •>  e  in  luogo  di  quella  ha_* 
33  egli  tifatola  parola  confeffo ,  come  a 
3,  f.  po.  del  terzo  libro., 

3,  Nel  verbo  tuffare  le  n’è  egli  fervito 
3,  in  quello  nuovo  volgarizamento^  ma 
33  1’  ha  anco  mutato  ,  e  perciò  a  f.  76. 
,3  del  lecondo  libro  in  vece  di  tuffare  ha 
3,  fcritto tacciando»  Alle  volte  eglifcri- 
33,  punto  y  e  alle  volte  ponto:,  nella-. 
3,  prima  maniera  a  f,  y  1.  del  lecondo  li' 
3,  bro:  nella  feconda  a  f.  74.  del  detto 
33  libro:  eaf.  98.  c  veroche egli  feriva 
jj  vence  ;  ma  af.  1 30.  fi  trova  anco  viti- 
3,  ce.  L’ altre  parole  poi  fono  mutate*, 
33  come  nella  dedicatoria  egli  ha  fcritto 
„  lingua ,  e  non  lengua  >  a  f.  3  6.  cinge-*  3 
33  e  non  cegae  -,  a  f.  44.  dipinge ,  e  non 
33  depegne .  Nel  libro  terzo  f.  i12.fi  lcg- 
3,  ge  andrò  y  e  non  già  andar ò,  e  a  f. 
33  136.  del  detto  libro  lungi ,  e  non  lori- 
gì  Ila  fcritto .  Ma  il  Cavaliere  Larga¬ 
gli  patta  piu  avanti  >.  Egli  ci  vuol  , 

,3.  CO-  , 
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come  fi  fuol  dire,  vender  lucciole^ 
per  lanterne  ,  con  voler  farci  credere, 
che  Claudio  Tolomei,e  Celfo  Cittadini 
fieno  del  medefimo  fuo  parere  .  Ciò 
del  Tolomci  olferva  egli  a  f.  f o.del  fuo 
Turammo  ,  con  tutto  che  in  tal  luogo 
fia  anco  obligato  a  confettare,  che  egli 
a  pieno  non  ottervi  quella  lingua  de* 
Sanefi  ,  che  a  lui  tanto  piace.  Celfo 
Cittadini  è  parimente  da  lui  ci  tato,  co- 
m e  del  fuo  partito  ,  laqualcofa  fa_* 
egli  dire  allo  ftampatore  nel  fuo 
T marnino ,  corn’  anco  lo  fa  raccontare 
nella  lettera  o  prefazione  dello  ftam- 
patore  del  Ratto  di  Proferpina.  Or 
del  Tolomei  non  occorre  farne  paro¬ 
la  ,  giacché  nel  luogo  citato  il  mede- 
limo  Bargagli  c  obligato  a  dire,  che 
Claudio  molte  volte  s’allontana  dal 
parlare  Sanefe .  Ma  del  Cittadini  co¬ 
me  può  egli  ciò  affermare  ,  quando, 
egli  tutto  al  contrario  dice  nella  de¬ 
dicatoria  del  Trattato  della  vera  ori - 
gin e  della  noflra  lingua  ,  indirizatoal 
medefimo  Bargagli?  E  vero, che  qui¬ 
vi  il  Cittadini  loda,  ancora  la  favella 
del  fuo  tempo,  ma  lodandola,e  non 
feguendola  ,  chiaramente  fi  ricono- 
fee  ,  che  ciò  faceva  per  Eccettua  d’ 

ad  U- 
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adulare,  e  non  già  pcrmoftrare  Ia_, 
verità.  Ecco  le  lue  parole,con  le  quali 
5,  rende  ragione  ,  perchè  ha  detto  di 
feri  vere  in  volgar  Sanefe;  e  ho  detto 
9>  in  vulgar  Sanefe  :  cioè ,  non  in  quello, 
?y  che  oggi  comunemente  fi  parla  per  ogni 
9>  gente  ,  ne  anco  da  Letterati  della  vul- 
5?  E>ar  favella  ,  e  che  fino  ad  bora  hanno 
„  pofto  cfquifito  [Indio  intorno  alla  To- 
5,  fcana  lìngua  nel  mettere  in  cartai  con- 
,,  cetti  loro ,  e  cheboggi  da  gl  intenden¬ 
ti  ti,  e  gwdicwf  fi  va  tuttavia  uf andò  > 
„  ma  fi  in  quello  ,  che  parlaron  già  ,  e 
5,  fcrijfero  1  nofiri  antichi  fra  l  età  di 
5,  Dante ,  e  quella  del  Boccaccio  ,  fuor 
„  folamente  alcune  voci  ,  e  certi  modi 
„  di  parlar  per  l' antichcTiza  dfmeffi  % 
5,  e  dalle  regole  dilla  lingua ,  e  da’  buoni 
y.  Scrittori  comunemente  rifiutati . 

„  Non  fi  può  negare  ,  che  Claudia 
1,  Tolomci  e  Celfo  Cittadini  non  abbia- 
,,  no  fcritto  alla  Sanefe  ,  ma  il  gran- 
„  chio  prefodal  Bargagli  confitte  in  vo- 
„  ler  difendere  il  parlare  più  comune  x 
„  che  in  quel  tempo  fioriva  in  Siena  y 
y,  e  in  edere  digiuno  totalmente  delle 
„  antiche  fcritture  ,  la  maggior  parte 
yy  delle  quali eflendo  inedite,  non  era- 
-,  no  nc. meno  note  al  medefìmo  ;  la  qual 

„  cofa 
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cofa  conofciutafi  a  pieno  particolar¬ 
mente  dal  Cittadini  ,  fegui  egli  dif¬ 
ferente  ftrada  ,  e  con  tutto  ciò  parlò 
in  volgar Sanele.  Tutto  quello  chia¬ 
ro  apparirà,  le  noi  ottervcremo,  che 
in  ogni  città  Tofcana  v  erano,  e  for¬ 
fè  vi  fono  due  parlari,  l’uno  comu¬ 
ne  a  tutta  Tofcana  ,  e  1’  altro  pro¬ 
prio  a  ciafchedun  luogo, 

E  in  verità  anco  nel  buon  fecolo 
quella  lingua  fu  conofciuta  effere  co¬ 
mune  a  tutta  la  Provincia  .  Lofcrit- 
tore  del  volgarizamentodel  Teftatnen- 
to  nuovo ,  che  inedito  è  in  mie  ma¬ 
ni  ,  {fava  penfando  in  che  lingua  do¬ 
ve  fife  voltarlo,  c  conchiude  :  Invol¬ 
garitemelo  fegui t eremo  un  comune^» 
parlare  T  ofebano ,  per  oche  il  più  inte - 
fo,  el  più  aperto,  el  piu  atto  comune¬ 
mente  di  tutta  Italia  ,  el  piu  piace¬ 
vole  ,  el  piu  intendevole  da  ogni  lin¬ 
gua  .  Da  quello  patto  parmi  ,  che-» 
anco  facilmente  fi  raccolga  ,  che  in 
fuetto  paefe  oltre  ettervi  una  lingua 
comune  a  tutti ,  che  la  fi  chiamattc 
anco  Tofcana  j  e  cosi  altrimenti  la 
noftra  lingua  pare  che  chiamar  non 
fi  debba  .Per  quello  moti  voi  Roma¬ 
ni  chiamarono  la  loro  latina ,  perche 

„  nel 
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„  nel  Lazio  v  era  una  lingua  perfetta  i 
„  comune  a  tutto  il  paeie  *,  così  ance 
„  le  merci  per  lo  più  prendono  il  no 
,,  me  da’ luoghi  ,  donde  acquiftano  Iì_ 
j,  perfezione.  L)el  retto i  noftri  antichi 
„  fenza  ricercare  così  al  fondo  la  mate 
,,  ria,  comunemente  chiamavano  la  no 
„  Ara  lingua  vidgarty  eia  noftra  favcl 
/,  la  non  fuchiamata  giamainel  buone 
,,  torno  Fiorentina  particolarmente  d, 
„  chi  non  era  nativo  della  Città  di  Fi- 
„  renze  ,  e  del  fuo contado. 

,,  Quetto  volgarizamento  del  Telia 
,,  mento  nuovo  credo  fenza  dubbio  che 
„  ha  quello  che  era  in  mano  di  Celfc 
,,  Cittadini,  e  che  egli  annoverò  fra_j 
le  fcritture  Saneh  >  ma  il  patto  di  fo- 
,,  pra  apportato  fortemente  mi  fa  dii- 
,,  bitare,  che  lo  ha  più  totto  fcrittura 
„  forettiera,  che  paefana. 

9y  11  fecondo  parlare  è  quello  ,  nel 
,,  quale  a  pieno  vi  fi  riconofee  il  dia- 
,,  letto  del  luogo:  ed  è  certo,  che  per 
„  rinvergare  il  genio  della  nottra  lin* 
„  gua  c  molto  neceiTario  dittinguer  be- 
„  ne  i  migliori  dialetti  della  Tofcana; 

perciò  il  Cittadini,  noltrofamoio  An- 
„  tiquario,  voleva  fare  un  ragionamen- 
„  to  degl' Idiomi  T ofeani ,  del  quale  pre- 
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fentemente  alerò  non  fi  vede,  clìe^ 
un  piccolo  faggio,  che  inedito  giace, 
il  medefimo  Tolomei  anco  s’ accinge¬ 
va  a  fare  una  limile  facica  >  mentre 
in  una  fila  lettera  dice:  lo  m' accon¬ 
cio  adejjo  per  ifcrivere  un 1  operetta  de 
le  tre  lingue  di  T ofeana  ,  e  la  mando 
a  M.  .Amibai  Caro  *,  la  quale  aprirà 
una  grandiffima  fineftra  per  illuminare 
il  corpo  della  tioftra  lingua  ,  e  credia¬ 
te  per  certo  ?  che Jenza  queflo  lume  ci 
fi  camino,  al  bu]o .  E  con  gran  ragio¬ 
ne  mi  penfo,  che  ciò  atferitfe  il  To¬ 
lomei  ,  efiendo  certo  che  nel  conofce- 
re  il  proprio  dialetto  delle  migliori 
Città  di  Tofcana  facilmente  fi  mani- 
federanno  agli  occhi  nodri  gli  erro¬ 
ri,  che  in  ciafchedunaCittà  di  con¬ 
tinuo  nella  favella  fi  commettono  \ 
per  efemplo  ,  la  differenza  maggio¬ 
re ,  che  palfa  tra  i  Fiorentini  e  i  Sa¬ 
ncii  ,  fi  è, che  i  primi  molte  voci  (dop¬ 
piano  per  voler  pronunziare  troppo 
gutturale  ,  e  i  fecondi  peccano  nel 
voler  parlare  troppo  veloce  c  labia¬ 
le  ;  con  quelli  dialetti  imperfetti  fi 
guada  l’armonia  c  la  maedà,  che^ 
congiunte  inficine,  ne  deriva  quella 
(ingoiar®  bellezza  ailanodra  lingua, 

>!  che 
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»  che  così  bene  in  ella  ravviarono  Alef- 
»  fandro  Piccolomini ,  e  molto  più  Car- 
„  lo  Dati  nella  fua  bellifiìma  prefazio- 
ne  al ìcTrofe  Fiorentine . 

„  Quanto  ho  detto  è  propietà  natu- 
„  rale  della  noftra  lingua  ,  della  qual 
5)  cofa  i  migliori  Scrittori  ne  reftano  d1 
,,  accordo  i  con  tutto  ciò  il  Beni  con 
dire  a  f.  17.  della  fua  *Antìcrufca ,  che 
la  lingua  Tofcana  è  di  fua  natura  mol- 
,,  to  languida  e  molle ,  viene  a  negare 
3,  alla  medefima  quella  nobile  e  giufta 
armonia  ,  con  la  quale  fovrafla  all* 
9i  altre  lingue  •>  e  gli  Francefi  con  di- 
y>  re,  che  la  noltra  lingua  c  /ingoiare 
t)  prefiche  nelle  bagattelle ,  privano  la 
p>  medefima  di  quella  grave  maeftà  che 
9>  in  fe  ritiene. 

Non  fi  può  anco  negare ,  che  ne1 
v  dialetti  particolari  de’  luoghi  non  vi 
„  fieno  anco  delle  voci  buone  ,  che  co- 
muni  polfono  farfi  ,  quando  fieno 
3,  piene  ,  armoniofe  e  lignificanti .  Que- 
33  fie  voci  che  fono  buone ,  e  particolari 
3,  del  luogo,  potfòno  in  qualche manie- 
3,  ra  diftinguere  un  buon  dialetto  d*  un 
33  luogo  dall’altro.  Per  quella  ragione 
,,  il  Cittadini  poteva  dire  di  fcrivere^ 
„  in  vulgarSanefe  >  com’ànco  pocreb- 

33  bono 
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bono  dire  i  Fiorentini  di  dettarè  in 
vulgar  Fiorentino  ;  ma  ciò,  quando 
fi  vada  col  debito  riguardo,  c  diffe¬ 
renza  di  poca  foflanza  . 

E  ora  tempo  di  confiderarc  ,  fe’l 
Cinuzzi  abbia  migliorato  nella  fecon¬ 
da  fatica  quello  volgarizamento  :  di 
tal  cofa  non  credo  ,  che  ve  ne  fia  da-» 
dubitare.  Nel  fecondo  lavoro  il  Ci- 
nuzzi  è  piu  chiaro  ,  e  nella  lingua-» 
più  pulito  :  i  verfi  non  fono  così 
prolaici,  nè  così  cafcanti.  In  quello 
lecondo  volgarizamento  v’è  più  il 
poetico  e  un  non  lo  che  di  più  bril¬ 
lante,  che  s’accolla  al  genio  dei  poe¬ 
ta  latino.  Nel  primo  volgarizamen¬ 
to  v’era  qualche  volta  uno  ftile  co¬ 
sì  piano,  che  era  più  atto  a  narrare 
cole  familiari ,  cheazioni  eroiche*,  e 
per  tal  faccenda  fu  (limato  (ingoiare 
dal  nollro  Alelfandro  Piccolomini  . 
Nella  lua  Infiituzione  (lampata  in-» 
Venezia  nell’anno  1  ^42.  a  f.  3  j.  del 
fecondo  libro  parlando  egli  di  colo¬ 
ro  ,  che  hanno  gentilmente  dettato 
innollra  lingua  dice  :  De  le  profeti 
dunque  di  quejli  tali  { Madonna  Lauda¬ 
ni  ia  )  vorrei  che  voi  cercafte  d’ bave¬ 
re  ,  e  già  fo  certo  che  lo  Scacciato  , 
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,,  il  quale  per  effer  gentilifjìmo  non  può 
„  fare  che  non  vi  fia  fervitore  ,  non  vi 
„  negarà  cofa  che  gli  domandiate  gia- 
„  mai ,  le  cuiprofe  e  maffime  familiari 
3,  al  mio  giudizio  fon  perfettijjìme .  Con 
5,  tutto  ciò  in  quella  Tua  traduzione  fti- 
35  mo  che  vi  ha  qualche  cofarella,  che 
3,  in  mutarla  non  credo  che  l  abbia  mi- 
3,  gliorata  ,  come  farebbe  nel  prin- 
„  cipio, 

1  cavai  di  Plutoni  la  preda,  el  carro  .  • 
3,  Quefto  verfo  prima  era  più  fonoro 
3,  con  dire  , 

I  dejlner  di  Pluton ,  lapreda ,  e' l  carro, 

3,  E  forlì  qualche  altro  palio  non  era 
35  neceftìtà  toccarlo  ;  ma  univerfalmen- 
53  te  è  uopo  confettare,  che’l  Cinuzzi 
55  nel  rivedere  Ja  fua  fatica  di  gran_j 
33  lunga  abbia  perfezionato  il  fuo  volga- 
3,  rizamento. 

35  Al  Tolomei  non  finirono  di  piace- 
3,  re  i  verlì  fciolti  :  di  quefto  fenti- 
„  mento  parimente  fu  Benedetto  Var- 
3,  chi  a  f.  647.  della  fua  Lezione  fopra 
„  la  Toefia  *,  e  in  verità  quella  forteti 
3,  di  vedo  non  parmi  molto  adequata 
3,  per  le  cofe  eroiche  >  ma  folo  al  piti 
3,  per  volgarizamenti  di  Satire  3  di  Co- 
3,  medie,  e  forli  anco  di  Tragedie-»  s 

„  quan* 
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a;T?ndo  quefte  cofe  debbano  al  verfo 
f?\  lacere. 

10Nonè  anco  al  genio  dei  Tolomei 
il  volgarizare  d’ima  lingua  in  un’al¬ 
tra  i  poeti  ;  ma  ciò  io  non  veggo  ,  che 
lodevolmente  far  non  fi  porta  ,  quan¬ 
do  (ì  traduce  poeti  di  buon  gufio  , 
particolarmente  riconofcèndort ,  che 
la  lingua  tolcana  ha  in  gran  parte 

10  fieffo  genio  della  latina:  non  così 
farei  di  parere  in  riguardo  a’  poeti 
ordinarj  ,  ne  quali  fe  fi  conferva  il 
loro  carattere,  non  vi  lì  gode  la  de¬ 
licatezza  della  lingua  nofira  ;  e  fe 
poi  rt  traducono  col  gufio  della  nofira 
vulgare,  invano  allora  vi  fi  ricerca 

11  carattere  deH’ancico  originale.  In 
quanto  a  Claudiano  dirò ,  che  concef¬ 
fo  anco  al  Tolomei ,  che  abbia  in_* 
gran  parte  quelle  belle  doti  che  alili 
aferive,  nonfi  puòcon  tuttocìò  ne¬ 
gare,  che  la  ceni ura  di  quefio  poeta 
fatta  dal  Padre  Kapino  non  fia  al  do¬ 
vere,  affermando  nelle  lue  faggie_> 
Rifleffiotìi  ,  che  Claudiano  c  molto 
manchevole  nel  giudizio  ,  e  accor¬ 
dandoli  col  Borrichio  adire,  che  la 
fua  frafe  è  molto  caricata  .  Quefio 
fecondo  difetto  doveva  fconfigliare 

cia- 
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3i  ciafeheduno  a  tradurlo  ,*  ma  a»’  nd< 
,,  pure  Claudiano  abbia  quefta  fOd/i  *an 
„  za,  porta  egli  feco  tante  belle  ptirti 
„  che  fi  può  volentieri  godere  di  vedei 
„  lo  voltato  in  noftra  lingua  ,  c  di  ci' 
,,  non  poco  obligo  n’abbiamo  al  Cinuz 
„  zi*,  ma  egli  già  che  sera  pofio  a  5 
„  nobile  fatica  ,  doveva  collazionar 
„  anco  il  tetto  co’ diverfi  mfs.  latini 
„  ma  quefta  è  una  diligenza  ,  che  nc 
,,  volgarizarori  più  tofto  fipuòdcfidc 
,,  rare,  chctperare. 
y.  Nella  chiarezza  fopra  ogni  cofa 
,,  Iodato  dal  Tolomei  il  Cinuzzi  y 
yy  quefta  è  tanto  più  pregiabile,  perch 
yy  quivi  la  fi  pratica  in  (oggetto  fìra 
„  niero:  ufare  chiarezza  ne‘ iuoi  cor 
„  cetti  c  una  bella  lode  *,  mamantenei 
,,  la  negli  altrui  penfieri  è  cofa  finge 
„  lare. 

yy  Molti  farebbono  i  palli  degni  c 
,,  farne  nota  e  per  la  chiarezza ,  e  pt 
„  lo  miglioramento  dello  fiotto  tetto 
yy  e  in  fine  per  trafportarc  cosi  ftrett 
yy  e  giufto  in  nofìra  lingua,  com’  cg 
„  fa,  i  fentimenti  latini,  nel  voltare 
„  quali  il  Cinuzzi  fi  è  fervito  moli 
„  bene  de*  vantaggi ,  che  ,  come  di< 
„  Madama  Dacier  nella  prefazione  : 

„  tuo 


Articolo  VII. 

>  fuo.  Terenzio  ,  ha  la  noftra  lingua 
,  fovra  d’ogni  altro  linguaggio  .  Ma 
,  io  per  effer  breve ,  folo  alla  rinfufa 
,  n’apporterò  alcuni ,  i  quali  o  non_* 
,  fono  differenti  y  o  poca  variazione  ri- 
j  cevono  dall’antica  traduzione. 

,  A.  f.  15?.  parlandoli  di  Tefifone  fi 

>  legge 

Armatos  ad  cafiravocat  pallenti*  Ma* 
nes . 

Il  Cinuzzi  : 

- — ; - — -  E  in  t finto  armate 

te  pallide  ombre  all'alta  guerra  infiam * 
ma . 

af.  21.  Lachefi  parla  a  Plutone  ,  c 
dice  •* 

■  11  '■  Cur  impia  tóllis 

Sigaa  ?  quid  incefi is  aperis  Titanibus 
aurati 

Po/ c  e  y  Jovem  ,  dabitur  con  jux . 

Il  Cinuzzi  : 

Deh  perche  inalzi  tu  l’ iniqua  infrena'*. 
Per  eh'  agli  empj  Titan  la  luce ,  ed  Cielo 
Ne  Jruopriì  apri  al  gran  Giove  il  tuo  defio  j 
Ben  moglie  avrai  tu  ancor. 
a £41.  fi  legge: 

Atria  ctngit  ebur ,  crabibus  foli  datar  (te¬ 
nie 

Culmen,  & incelfas furgunt eleclra  colti . 
mnas  * 

Il  Cinuzzi  : 

Cinge  avorio  il  cortil ,  travi  di  bronzo 
Sofi  erigo  no  il  bel  tetto  ,  e  le  colonne 
Del  più  pregiato  elettro  trionfi  in  alto . 

Tomo  XXPT,  O  ^  af. 69, 
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yy  a  f.  6?.  del  fecondo  libro  parlandofi  de‘ 
„  cavalli  di  Plutone ,  fi  legge  : 

„  Mox  ubi  pulfato  JenJerunt  ver  ber  a  ter - 
»  > 

,,  Et  folem  didicere  pati  :  torrentius  amne 
„  •  Hiberno ,  tortaque  ruunt  pernicius  hafta  . 

„  Il  Cinuzzi  : 

,>  Af/J  pei  che  al  fiero  (non  di  crude  sferze 

,,  Imparato  a  J offrir  la  luce ,  e* l  giorno  , 

„  Con  più  furor  precipitando  il  corjo 
y,  Ne  van  ,  cW  accolto  fiume  in  mezo  al 


verno  y 

yy  O  lieve  (Irai  da  forte  braccio  effetto. 
a  f-7f.fi  legge.* 

,/  Interea  volucri  fertur  Proferpina  curru 
}y  C&Jariem  dijfu/a  notho  ,planftuque tacer* 
ri  tot 

a  Ver  ber  at ,  &  quefius  ad  nubila  fundit  ina* 

j)  1%K$  •  » 


11  Cinuzzi  : 

,,  Intanto  qua/l  a  volo  entro  il  gran  car ■* 
„  ro. 

3y  Proferpina  e  portata  >  tf]a  le  trecce 

w  •  Al  vento  Sparge  ,  e  con  le  palme  il  petto 

,/  Percuote  ,  e  manda  al  Ciel  lamenti  in 

„  damo . 


„  Il  terzo  libro  ha  quello  cominciamen- 
„  to  5  a  f.  88. 

,>  jupiter  interea  cinttam  Tkaumantid/L-i 
yy  nimbis 

yy  Ire  jubet ,  totoque  Deos  arce/fere  mando, 
yy  llla  colorato  zepbyris  (a-)  Malfa  voi* 


„  'Humi- 

(a)  Altri  legge;  zcpbyros  illapj a ,  cioè  eia - 
pfa  y  tranfgreffa  :  che  ta  il  fenfo più  netto  j 
<.  r>iù  chiaro . 
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Numina  conclamai  pelagi  ,  Nymphaf 
que  merantes 

Increpat  ,  &  fiuvìos  hnmentibus  evocai 
antris . 

Ancipite s ,  trepidile  ruunt ,  quA  c auffa-» 
quieto s 

Ex  cùrie ,  tanto  qu  a  res  agitando,  turnici - 
tu. 

Il  Cin uzzi  : 

Giove  in  tanto  di  Nubi  ornata ,  e  cinta 

Vuol^  eh*  Ir i  vada ,  e  d’ogni  parte  chia¬ 
mi 

Gli  Dei ,  eh*  al  mondo  fono .  Ella  col  vo¬ 
lo. 

Che  dipinto  in  color  zefiro  avanza. 

Chiama  i  Numi  del  mar  ,  le  Ninfe  ac - 
cufa  ,  J 

Che  pigre  finn,  da  gli  umidi  antri  ifiu . 
mi 

Ne  fa  tofio  venire ;  è  quai  dui  biofi 

Corron  precipitando  ,  che  non  fanno 

Qual  glifveg  ti  cagion  dall  or  ripofoi 

O  cfoes  abbia  a  trattar ,  che  tanto  imporm 
ti . 

a  f.  103.  parlando  di  Cerere: 

Si  buìcos  inflare veline ,  ferale  % emifeunt  : 

Tympana  fi  quatiam  ,  pian  cium  mihi 
tympana  reddunt . 

Ahvereor  ,  ne  qnidportendant  omnia  (pi) 
veri  . 

Heu  longx  nocuere  mora! 

11  Cinuzzi  : 

Se  canne  pongo  a  bocca,  amorfe  affembra 

Il  Juon  :  fe  L  timpan  prendo ,  il  timpani 
rende  ‘ 

Pianto  ne  l*  aria  :  Ahimè,  eh *  io  temo  forte 

35  C  be 
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Che  gli  augurj  del  ver  non  fien  prefa- 
ghi , 

Ne  dannofami  fi*  tanta  dimorte  . 

af.  iij. 

■  ■  ■  -  Livor  permanfìtin  herbis  : 

Defiiiunt  rivi,  jfualent  rubigine  prata, 
Et  nihilafflatnm  viviti  p  seller  e  ligufìr*  , 
Expirare  rojtis ,  decrescere  Mia  vidi. 

Il  Cinuzzi  : 

Nere  l1 erbe  fi  fan,  mancano  i  rivi. 

Di  nera  ruggin  reflan  tinti  i  prati, 

Coja  ,  che  tocchi  tifate  fuo ,  non  vive  : 
Li  gufi  ri  impallidir ,  perder  le  rofe 
L '  odor  vid ’  io  ,  farji  minori  i  gigli . 

In  fine  dirò,  che’l  Cinuzzi  ha  fat¬ 
to  alla  prima  traduzione  intorno  a 
500.  emendazioni,  come  da  ciafchc- 
duno  facilmente  fi  può  riconofcere 
In  tal  forma  ha  egli  fuor  d’ogni  cre¬ 
dere  migliorato  il  fuo  volgarizamen- 
to>  c  quella  confiderazione  ciaccre- 
fee  il  difpiacere  che  non  fia  arriva¬ 
to  a  noi  il  quarto  libro ,  che  egli  ave¬ 
va  in  animo  d’  aggiungere  a  Clau* 
diane . 
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Continuazione  della  Vita  di  Scipione 
Forteguerri ,  da  Tifosa  ,  detto  li 
Carteromaco  ,  inferita  nel  Tomo 

XX.  Articolo  XI.  pag,  27  8.  T A V 

II.  " 

LA  Vita  di  quello  valentuomo  , 
inferita  nel  Giornale  XX.  non 
fu  da  noi  si  pienamente  defcritta_-  , 
che  non  ne  fieno  rimafte  da  comuni¬ 
care  al  pubblico  altre  memorie  con- 
fiderabili:  le  qu^li  ora  in  continua¬ 
zione  e  fuppHmentodi  quello ,  che 
dianzi  già  ne  fcrivemmo  ,  faranno 
difpofte  con  più  accuratezza,  a  ca¬ 
gione  degli  atti,  ultimamente  capita¬ 
tici  alle  mani  \  onde  fperiamo  ,  doverli 
molto  bene  illuftrare  quefta  sì  nobil 
parte  della  Storia  letteraria  Italiana, 
alla  quale,  per  maggiore  ornamento,- 
preporremo  il  ritratto  di  Scipione-*  , 
prefo  dall’originale,  cheli  conferva 
:rn  Piftoja  prefifo  i  Signori  Forteguer- 
pri ,  dipinto  al  vivo  da  Frate  Baftiano 
«dal  Piombo ,  al  riferire  degl’intenden¬ 
ti  .  Da  molti  fecoli  fiorifee  inTofcana 
e  in  Piftoja  la  famiglia  de’ Forteguer- 

O  3  ri. 
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ri,  i  quali  fin  nell’  anno12So.fi  tro¬ 
vano  mentovati  col  trattamento  nota¬ 
bile  di  nobile s  & potentes  viri >  titola¬ 
rlo,  che  in  quel  tempo  non  fi  dava  , 
fenon  a  famiglie  di  principaliflima  po¬ 
tenza  e  autorità ,  ficcome  c  noto  a  chi 
c  pratico  delle  fiorie  d’ Italia  de*  fecoli 
inferiori.  Nef  fuddetto  anno  1280. ai 
2.  Marzo  Quidalofìc ,  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja  ,  veduto  il  f«o  Vefcovado  brava¬ 
mente  afiìfiito  in  molte  occafioni  non 
folo  dai  Tedicinghi,  ma  anche  dai  For- 
teguerri,  gli  uni  egli  altri  feudatarj 
della  fila  Chiefa ,  gl’invefiì  folenne- 
mente  per  baculumdc  valfalli  e  delle 
decime  di  tutte  le  lor  poflfeflìoni  s  e  di 
quelle  pure,  che  aveano  nella  Villa, 
chiamata  Tubblica  ,  ficcome  i  loro 
maggiori  ne  erano  anticamente  (  ariti- 
quitus  )  già  fiati  invertiti  dai  Vcfcovi 
Puoi  precefibri .  11  giuramento  di  fe¬ 
deltà  ,  che  i  Tedicinghi  ,  e  i  Forte- 
guerri  in  tale  occorrenza  prefiaronoal 
Vefcovo  Guidalofie>  come  fuoi  feu¬ 
datari ,  è  ofiervabile  >  per  efler  limile 
a  quello ,  che  prefiavafi  ai  fommi  Pon¬ 
tefici  dai  Cardinali  >  dai  Re  delle  due 
Sicilie,  e  da  altri  gran  perfonaggi  , 
cioè:  promittentes  ,  quod  fideles  erunt 
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di  [io  Domino  Epifcopo  &  Ecclefia  Vi - 
florienft ,  &  e]us  fuccejforibus  canonici 
Tnftituendis  :  non  erunt  in  confitto ,  ne- 
que  in  fa[io  ,  ut  vitam  perdat  ,  aut 
membruta  ,  velcapiatur  mala  captio - 
ne .  Confilium  quod  per  fe  vel  per  Ut  te- 
ras  vel  per  tiuncium  manifeftabit >  ad 
damnum  di[Ìi  Epifcopi  &  epifcopatus 
nemini  revelabunt .  sAd]utores  erunt 
eidem  ad  defendendum  eundem ,  epi- 
fcopatum  :  privilegia  &  ]ura  ipftus , 
in  quantum  poterunt ,  contea  omnem 
perfonam  firma  &  illibatafervabunt  . 
Quefio  finimento  d’ inveftitura  fu 
fcritto  nel  Palagio  Vefcovale  di  Pifto* 
ja  da  Stefano  Diedi . 

Ora  quefia  illufire  famiglia  prcpa- 
goffi  in  Pifioja  di  mano  in  mano  fen- 
za  difcondnuazione  alcuna  di  chiarez¬ 
za  ,  finché  da  Jacopo  nacque  Domenù 
co  ,  il  quale  fu  cugino  carnale  di  Nic* 
colò  Forteguerri ,  detto  il  Cardinal  di 
Teano  .  Effo  Domenico  rifede  tre«> 
-volte  fupremo  Gonfaloniere  della.» 
Città,  cioè  nel  l 471. 14,7 f.  1482.  e 
'da  Maria  Agnolina  fua  moglie  dopo 
aver  generati  fei  mafehi ,  cioè  il  noftro 
Scipione  3  Michele,  Antonio,  Giam¬ 
piero,  Jacopo  e  Francefco  ,  ei  fe  ne-» 

O  4  pafsò 
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pafsò  diquefio  fecoloai  12.  di  Otto¬ 
bre  del  1 488. 

Scipione  venuto  in  luce  il  di  4.  Feb- 
brajo  del  1467.  mofirò  inclinazio¬ 
ne  e  ingegno  per  le  lettere,  onde  ne  fu 
allevato  e  incamminato  non  foloin.* 
Roma  ,  cin  Firenze ,  come  dicemmo; 
tna  anco  per  alcuni  anni  nello  Audio  di 
Pifìoja ,  detto  la  Sapienza  de'  Forte - 
%uerri  per  edere  fiato  già  fondato  dal 
Cardinale,  e  dotato  per  lo  manteni¬ 
mento  di  XII.  fiudenti,  tre  de’  quali 
potedero  edere  del  fuo  proprio  le- 
gnaggio.  Pattato  poi  Scipione  nella-* 
Univerfità  di  Padova,  fece  porger  fup- 
pliche  dai  Parenti  al  fommo  Pontefice 
Aledandro  VI.  per  ottenere  la  grazia.* 
di  goderli  altri  lei  anni  gli  emolumen¬ 
ti  della  Sapienza  di  Pifìoja:  la  qual 
grazia  gli  fu  benignamente  impartita 
dal  Papa,  ai  2 5. di Febbrajodel  1493. 
edendo  Scipione  in  quel  tempo  in  età 
di  16.  anni.  Ci  pare  ben  fatto  inferire 
qui  difiefamente  il  Breve  Pontificio  , 
come  non  poco  onorifico  a  Scipio¬ 
ne . 


Dile- 
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Dile&is  Filiis  familia?  do- 
mus  &  Officialibus  Sa¬ 
pienti^  de  Forteguerris 
de  Pidorio  Alexaader  Pa¬ 
pa  VI. 

Dilettis  filiis ,  fallitevi  &  ^ipoftoli- 
tam  benediftìonem  .  Exponi  nobis  fe - 
ùfiis  quod  bona  memoria  Cardinalis 
le  Forteguerris  Tijìorienfis  ,  de  cu]us 
'amilia  eflis ,  erexit  inifla  Tiflorienfi 
evitate  domum  Sapienti a  ,  de  Forte - 
\uerris  nuncupatam  >  bonaque  plurima 
Ili  dedita  ex  quorum  fruUìbus  duode - 
imfcholares ,  in  quibufvis [ìudiis  corri- 
norantes ,  certo  cuilifiet  fatano  prof  ex 
nnis  continuis  ali  &  manuteneri  defe¬ 
renti  ex quìbus  tres  de  veftradomo  , 
qui  effent  ,  &  fiudere  vellent  ,  per 
*os  deputarentur  ;  quodque  talium^ 
uftuum  cuflodia  ad  vos  una  cunu 
lrtis  officialibus  defuper  deputatis 
prt'meret  >  ficuti  latius  ex  fundatione 
domus  dicitur  apparere  ,  cu - 
s  fundatìonis ,  in  ea  contentorum 
igore  3  vos  dileftum  filium  SC1T1Q- 
[EM  etiam  de  Forteguerris ,  ejufdem 

I  o  s  'Hi™- 
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'Nicolai  ex  fratre  patruele  nepotevu  y 
prò  fex  annis  elegiflis  &  deputaftis  ,  qui 
tam  Gracis  3  quciru  Latinis  literis ,  & 
Tbilofopbia  operarti  diu  dedit ,  &  mine 
in  Vniverfnate  Taduatia  attu  fludet  , 
adeo  ut  fex  armorum  terminus  ftt  ]am-> 
elapfus. .  Ferum  ficuti  eadem  fubjunge- 
bat  expofitio  ,  cupit  idem  SC1VIO  diu - 
tius  in  iisfludiis  verfari  3  neque  id  fa- 
cere  commode  pofiet ftncfubfidio  ilio ,  ex 
fruttibus  ditta  domus  Sapienti a  fibi  da¬ 
ti  folito  >  ideo  nos  humilìter  fupplicarì 
curaflis  3ut  veftro in  hoc ,  &  illius  de- 
fiderio  dignaremur  annuere ,  quum  id 
vobis  abfque  ^Apoftolica  difpetfatione. 
nonputetis  licere  3quandoquidem  ,  ]u*tci 
dittam  fundationem ,  tres  a  vobis  febo- 
lares  de  veftra  familiafint  depurar: di  *, 
eir  tamen prò  nunc  defamilia  ipfa  nemo 
adid  aptus  reperitur ,  in  quo  cafu  ,  ex 
defettu  videlicet ,  fi  de  veftra  familia^ 
non  fmt ,  tre s  alios  eligere  debetis  \  nos 
bujjufmodi fupplicatiombns  inclinati ,  ut 
tam  SClTIOVfEMpradittum  >  quanta 
alios  de  domo  veftra  prò  tempore  <kpu-\ 
tatidoSy  qui  tamen  iti  ftudiisrejideant ,  iti 
defettu ,  quod  ahi  de  veftra  domo  & 
fami  Ha  non  exftent  apti  &  idonei ,  qui 
(ledere  velini ,  cum  emolumenti  con. * 

fuetis 
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fuetìs  ]uxta  fundationis  ordinationem j 
ultra  fex  annorum  fpacium  pr#fixu'r?Lj 
prò  fex  aliis  annis  ,  libere  &  licite  eli - 
gere  &  deputare  poffitis  &  valeatis  > 
lApoftolica  vobi  s  au  fiori  tette  tenore  pne* 
fentium  concedimuspariter  &  indulge  - 
mas ,  mandantes  Officialibus  di  fi  re  Sa¬ 
pienti#  &  aliis ,  ad  quos  fpefiat>nt  tam 
SClT10rNJì  quam  aliis  prò  tempore  fic 
per  vos  deputandis  ,  de  emolumcntis 
pradifiisrefpondeant  cum  effe  fin  \  con- 
flitutiombus  &  ordinationibus  ^pofto- 
licis  ,  ac  di  fi#  fundationis  ftatutis  (  quo¬ 
rum  tenores  ac  fi  de  verbo  ad  verbum ^ 
infirerentur  prxfentibus ,  haberi  vola - 
mus prò [ufficierà er  exprtlfis  )  cetenfque 
in  contranum  facientibus  ,  non  obft ariti. - 
bus  quibujcunque .  Datum  Roma  apud 
San  cium  Te:  rum  fub  anulo  Tifcatoris 
dieXXr.  Februarii  MCCCCXCUI.  Ton- 
iifìcatus  nofirianno  primo 
Ja.  Volai  err  alias. 

La  data  e  il  tenore  di  quefto  Breve 
confermano  loferitto  da  noi  nell’  altra 
parte  di  quefìa  Vita ,  cioè  r  che  Scipio¬ 
ne  nell'  anno  1493.  trova vafi  nello 
Studio  di  Padova,  dove  col  foccorfo 
recatogli  dalla  clemenza  del  Pontefice 
potè  egli  più  agiatamente  attendere 

O  6  all’ 
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^1T  acquifto  delle  buone  lettere  :  il  che 
fece  con  tanto  fucceflo ,  che  fu  impie¬ 
gato  dalla  noftra  Repubblica  allaifti- 
tuzione  della  Nobiltà  Veneziana  ;  fic- 
come  ci  fa  comprendere  la  fua  Ora¬ 
zione  detta  alla  medefima  Nobiltà  nel 
i  f  ©4 .de  Laudibus  literarum  Gracarum ; 
e  ne  dà  contezza  anche  Picrio  Valeria- 
no , , per  quanto  accennammo.  Era-» 
falito  al  Pontificato  Giulio  II.  nel 
1503.  quando  il  noftro  Carterowaco 
da  lui  fu  chiamato  a  Roma  ,  e  pofto 
in  Corte  del  Cardinal  Galeotto  Fran- 
ciotti  della  Rovere, Lucchefe,  del  tito¬ 
lo  di  San  Piero  in  Vincula  ,  c  Vi¬ 
cecancelliere  della  S.  R.C.  nipote  del 
Papa  per  via  di  Sorella  ,  e  da  lui  prò- 
mòtte  alla  porpora  nell'  anno  Retto 
1503.  mentre  le  ne  flava  allo  Rudio 
in  Avignone.  Quefìo Cardinale  nelle 
Storie  di  Piftoja  del  Salvi  erroneamen¬ 
te  vien  detto  Taleotto  ,  conforme  av¬ 
vertimmo  .  Al  medefimo  Cardinale 
iadrizzòil  Carteromaco  la  Orazione 
di  AriRide ,  che  dio  avea  tradotta  dal 
greco*,  come  fi  vede  nella  edizione  > 
che  nefu  fatta  in  Venezia  nella  Ram¬ 
peria  Aldina  Panno  1  f  1 51.  in  S.  infic-» 
me  con  gli  Scrittori  delia  Roria  Au¬ 
gura  * 
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alia,  cccn  altre cofe  a  carte  35*7.  e 
99-  ove  fi  legge  un’  epigramma  di 
Io  Carteromaco  al  medefimo  Cardi- 
ile  .  Indi  morto  il  Cardinale  agli  XI. 
Settembre  del  ije$.  Scipione  fi  ri- 
irò  predo  il  Cardinale  Francesco 
Jidofio ,  che  poi  nell’  anno  1 5 1 1 .  fu 
cifo  dal  Duca  d’ Urbino  Frafice- 
Dmaria  di  Montefeltro.Laonde  il  Cor - 
romaco  tornato  a  Roma,  fela  paf- 
con  Angelo  ColQCci  da  Iefi ,  alio 
rivere  del  Pierio,  c anco  di  Federi- 
)  Ubaldini  Della  Vita  del  Colocci 
g.  16,  dove  però  ignorando  la  pa¬ 
ia  di  Scipione  chiamollo  di  nazione 
eco .  Già  notammo  ,  che  Erafmo 
Ila  Lettera  67 1 .  attcfiò  di  averla 
ittato  e  conofciuto  in  Bologna  ,  e 
che  in  Roma:  il  che  debbe  edere 
venuto  nel  tempo,  che  fsrviva  il 
rdinal  Galeotto  .  Però  Beato  Re¬ 
no  ,  confidente  di  Erafmo  ,  nella 
tera  prepofta  alle  opere  d’Orige- 
della edizione  di  Bafilea  del  1^36. 
“fio  il  Frobenio,  dice,  che  il  co- 
bbe  anche  in  Venezia  .  Le  parole 
[Renano  fon quefte :  ZJbi  (  cioè  in 
nezia)  Marco  Mufuro  atque  Scipio- 
Carterowacho  ,  viris  doftijfimis  ? 
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familiarìter  ufus  efl  ,  quos  non  femeì 
confuluit ,  fi  quis  nodus  incidiffet  :  ho * 
rum  cruditionem  ac  candorem  apm 
amicos  commendare  folti  us  -  il  mede 
fimo  Era  imo  nel  Dialogo  intitolate 
Ciceronianus ,  che  c  nel  tomo!,  delli 
fue opere  pag.  ino.  della  nuova  edi 
zione,  parla  dei  Fortegnerri ,  inque 
fli  termini:  Torvo Scipionem  C artero 
nìacum  agnofeo ,  virum  atra  ofìenta 
tionem  ,  utraque  Ut er atura  dotturn 
C eterim  ex  bis  ,  qua  fcripfit ,  non  ap 
parete  iìium  affettale Tullianam  eia 
quei  ti  am , 

La  morte  del  Carteromaco  y  nato 
come  fi  dille  nel  1460*  farebbe  ac 
caduta  ,  fecondo  Erafmo  >  circa  i 
1510.  dicendoegii,  eh  e  deccffit  baw. 
multo  ma]or  amiis  quadragmta  duo- 
bus ma  il  Salvi  5  e  le  memorie  de 
Signori  Forteguerri  il  fanno  morto  a 
16 .  di  Ottobre  del  1  f  1  3.  cioè  di  46 
anni .  Però  Fulvio  Orfini  nella  lette¬ 
ra,  che  daremo  qui  fotto  ,  lcrive 
che  morì  quindici  ami  prim .  >,  ch< 
egli  nafeefle  •  Nacque  l’ Orfini  ne 
iy$o.  fecondo  GLufcppe  CaiUlion< 
nella  fu  a  Vita',  ondefe  così  .è,  il  Car 
ffiomaco  fe  ne  morì  nei  1 5 1  y  Nè  fa¬ 
rebbe 
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rebbc  gran  fatto  >  che  nelle  fuddette 
memorie,  come  furono  prefe  dal  .Sal¬ 
vi  ,  foffe  sbagliato ,  onon  bcndifìin- 
co  il  numero  f.,  perciò  facilmente  cre¬ 
duto  un  3. L’  Orimi  fu  perfona  efatta , 
e  bene  informata  delle  cofe  del  Carte- 
romaco  >  per  quanto  moiìra  l’accenna- 
:a  lettera ,  da  lui  fcritta  a  un  nipote  di 
:flTo>  onde  fi  ha  argomento  di  mette* 
:òn  effa  in.  dubbio  la  fuddetta  epoca 
iella  morte  di  Scipione  ;  intorno  al 
piale,  perchè  nulla  manchi  ai  curioft 
iella  fioria  letteraria  ,  porremo  qui 
utta  intera  la  medetìma  lettera. 

^ettera  di  Fulvio  Orfini  a 
Michele  Forteguerra .  A 
Piftoja 

clolro  magnifico  fitTnor 

O  O 

mio  padrone  ouervan- 
didimo. 

Scrivendo  a  VS.  la  quale  in  tut- 
p  le  cofe  io  fimo  molto  maggiore  di 
\e  y  non  havend.ole  pel  pafj'at'o  piu 
; ritto  nè  conofcendola.  manco  y  fe¬ 
noli; 
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non  dalla  fama ,  la  quale  per  mezza 
delle  fue  virtù  e  del  Signor  fuozio  > 
fi  è  ac  qui  fiat  a ,  non  dubito  ,  che  mi 
farebbe  neceffario  ufar  de ’  proemi  e 
delle  cerimonie  :  il  che  non  facendo  io  y 
la  prego ,  che  il  voglia  piuttofio  at¬ 
tribuire  alla  riverenza  y  e  al  rifpet- 
to ,  che  le  porto  >  che  all’  audacia  y 
ovvero  temerità  :  oltrache  il  defide - 
rio  y  che  ho  di  venire  f  'pace iat amente 
alla  conclttfione  di  quel ,  che  le  feri¬ 
vo  ,  è  f 'ufficiente  a  farmi  lafciare 
qualfìvoglia  proemio  e  mezzo  .  Sti¬ 
merà  dunque ,  che  quel ,  che  le  dico 
mi  è  tanto  caro  y  quanto  cof  a  ,  che 
poteffi  mai  al  mondo  defiderare  :  del 
,che  fapendo  VS.  effer  parimente ,  e 
più  di  me  de  fiderò  fa y  non  mi  affati¬ 
cherò  di  rifar  molte  parole  in  diman- 
daAe  quello ,  che  oltra  al  tornare  in 
grandiffimo  onore  della  fnemoria  del 
Signor  fuo  zio  9  partorifee  ancora 
eterna  gloria  così  a  VS .  come  a 
quelli  y  che  dopo  lei  faranno  di  cafa 
fua  .  £  acciocché  ella  fappia  quel 
che  dico  y  efsendo  quefii  giorni  p affa¬ 
ti  venuti  gli  eredi  della  buona  me¬ 
morici  di  Monfignor  ^Angelo  Colocci  y 

Vefcovo 
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r/efcovo  già  di  Ts{ocera  ,  e  grandini¬ 
no  amico  y  mentre  viffe }  della  buo- 
\a  memoria  del  Signore  Scipione  Car- 
eromaco  fuo  zio  y  acciocché  io  voleffi 
far  diligenza  di  raccogliere  tutte 
nelle  compofizioni  y  le  quali  dopo  la 
ione  fua  in  diverfe  manierano  ve¬ 
rte  y  e  darle  alle  flampe  ,  fe  però 
rano  degne  ,  che  veniffero  in  luce  . 
>  come  affezionatifjìmo  di  Monfignor 
ingelo  Colocci  tanto  dopo  la  morte 
ta  y  quanto  mentre  egli  viffe  y  ac- 
*ttai  volentieri  l  imprefa  :  e  fatta 
ini  diligenza  in  ritrovare  quegli 
critti  y  e  cercata  la  Guardaroba  di 
lofiro  Signore  ,  dove  co  fuoi  libri 
trono  portate  molte  cofe  non  folo  fue  y 
adì  molti  altri  letterati ,  come an- 
\ra  della  buona  memoria  del  Signor 
'ipione  Carteromaco  y  non  vi  ho  ri¬ 
ovato  cofa  alcuna  y  eccetto  che  ì 
*ri  .  E  veduta  medefimamente  la 
[. reria  di  Vapa  Marcello  y  dove  era 
\riftmile  ,  che  foffe  qualche  cofa  , 
vendo  la  Santa  memoria  di  quelTa- 
vedute  molte  cof  ? ,  e  avute  nelle 
ini  quelle  compofizioni  ,  non  fi  è 
almente  trovata  cofa  buona  ,  ri- 
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/ petto  a  tanti  belli  [ertiti  y  che  vi  vo¬ 
levano  ejfere .  Ma  ficcome  a  Dio  piac¬ 
que  ,  nella  mone  di  Monfìgnor  M.ngel 
Colocci  ejfendo  venuti  in  mano  mn 
alcuni  fuoi.  libri  y  vi  fi  trovarono  pe 
avventura  da  dugento  Epigrammi  la 
tini  affai  belli  ;  i  quali  ora  avend 
pofli  infieme  ,  per  riebiefla  di  quefl 
fuoi  Signori  eredi ,  io  fono  rifolutod 
dargli  alle  f lampe  .  E  non  contenti 
del  mio  giudic io  y  filmando  negli  Epi 
grammi  richiederfi  f  'opra  tutto  l  ec 
cellenza  y  gli  ho  dati  a  rivedere  a  cer 
ti  letterati ,  i  quali  ejfendo  di  un  me- 
defimo  parere  con  meco ,  avendo  fat 
ta  l'elezione  degli  eccellenti  foli ,  gl 
anno  ridotti  al  numero  di  cento  ;  nu 
pero  tali ,  che  poffono  facilmente  fia 
re  a  comparazione  di  qualfivoglia  de 
gli  antichi  .  Ma  ejfendo  in  tal  mod 
il  libro  degli  Epigrammi  molto  pie 
colo  y  fono  rifoluti  quefl i  Signori  Let 
terati  di  metterci  alcuni  altri  Epi 
grammi  di  uomini  illufiri  ,  i  quai 
ancora  eglino  fono  fiati  amici  del  Cc 
locci  y  mentre  vi  fero  ,  talché  fi  ven 
ga  a  fare  un  libretto  di  poeti  illuflr 
molto  bello  e  onorato .  Ora  ejfendom 
\.  nata 
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ita  occafione ,  per  mezzo  della  qua •? 
poffa  mofirare  a  V.S .  quanta  afe- 
ione  porto  alla  memoria  del  Signor 
XYteromaco  )  il  quale  non  avendo  io 
ai  veduto  >  nè  conofciuto  (  e  fendo 
li  morto  quindici  anni  avanti ,  che 
nafte  fi.  )  ma  folo  avendo  veduti 
otti  fuoi  libri  e  ftritti  appreso  di- 
ìrfi  letterati ,  ma  la  maggior  parte 
mano  del  Colocci ,  mi  amo  cagio¬ 
no  tale  amore  ver fa  l’offa  di  quell ’ 
mo  y  che  ne  miei  flud ] ,  i  quali  ho 
1  qui  feguitati  tanto  Greci  ,  quan- 
latmìy  non  ho  voluto  fé gu  ir  e altro 
odo  y  che  quel ,  che  egli  tenne  nell 9 
servare  te  cof  ? ,  che  ftudiava ,  per 
ex/to  del  quale  venne  a  tale  eccel - 
iza  y  che  ha  dato  ammirazione  a 
tti  quelli  del  fuo  e  noflrq  tempo  > 
a  quelli  ancora  y  che  dopo  faranno . 

’  V.  S ..  cornee  fuo  debito  ,  e  come 
edo  ancora  che  farà  y  vorrà  avere 
i petto  alla  fama  del  fignorfuo  zio  : 
che  volendo  fare0  le  dico  efser  ve¬ 
tta  una  onorati (Jìm a  oc c afone ,  per - 
~  avendo  io  de'  fuoi  epigrammi  la- 
i  ma  mezza  doz;na ,  ma  però  heU 
1  f  mo  rif  liuto  y  che  fi  flampino  con 
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gli  altri  di  quejì  illuflri  letterati 
acciocché  dappoiché  egli  non  ha  po 
tato  vivere  per  mezzjo  della  natur 
(  perchè  mi  dicono  appena  effer  ve 
nato  all 1  età  di  cinquantanni  )  pofi 
almeno  vivere  per  mezzo  de'  fui 
fcritti .  Oueflo  dico  >  perchè  dopo 
orazione  ,  che  egli  traduce  di  jln 
fide  y  e  qualche  Epigramma  Greco 
ovvero  Epiflola  ,  che  Meffer  ^Alct 
Manuzio  ftampò  nelle  prime  carte  c 
alcuni  libri ,  non  fi  trova  altra  memo 
ria  di  q  ne  fi’  uomo  :  e  i  fuoi  libri  > 
quali  egli  ftudiò  }  e  fcrijfe  3  non  g 
vedrà  ognuno  y  come  gli  ho  vifti  io 
e  fe  pure  alcuno  gli  vedrà  y  non  conc 
fcerày  che  quella  fiafua  mano:  or< 
de  prego  V.S.  in  ogni  modo  y  che  vi 
glia  illufirare  in  quel  che  potrà  L 
memoria  del  Signor  fuo  zio  ,  perch 

10  dalla  parte  mìa  farò  quanto  pc 
irò  y  orafe  mai  per  alcun  tempo  avr 
migliore  oc c afone ,  non  pretermetter 

11  nome  di  un  tanto  uomo  ftare  coi 
incognito .  Ma  perchè  quefii  epigram 
mi  fuoi  y  i  quali  fon  in  mia  mano 
fono  pochi  rif petto  al  nome  del  Signo 
Carteromaco  ,  ho  voluto  f crivere 

V.S. 
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S*  che  fe  ella  de  fiderà ,  che  fi  dia 
vita  al  Signor  fuo  zio,  e  che  egli 
fempre  in  memoria  delle  perfone, 
dia  mandarci  alcuno  di  quegli  epi - 
immi  ,  i  quali  abbiamo  intefo  , 

1  ha  compofli  il  Signor  Carteroma - 
»  eccellente  però  e  buono ,  accioc- 
potendofi  venire  al  numero  di 
nta  Epigrammi  almeno  ,  fi  dejfe 
ggìor  gloria  al  nome  fuo  ,  e  pre- 

>  delle  fatiche  .  IS^è  meno  dejìde- 
n  ,  fe  ella  aveffe  alcun  fuo  Epi - 
mma  Greco  ,  che  mel  mandaffe  , 
chè  fu  molto  piu  eccellente  per 
*  la  verità  in  quefli ,  che  ne’  la - 
,  ancorché  in  quefli  non  cedeffe  a 
fona  del  fuo  tempo  .  E  volentieri 
w  flamperei  alcuno  Greco  ,  non 
’ndone  ioneffuno,  ancorché  Monfig. 
kcì  ne  avefle  molti  .  E  di  tutto 
fio  quantunque  fappia  non  bìfo¬ 
re  ,  la  prego  con  tutti  quei  modi 
lanze ,  che  poffo,  promettendole  io 
a  mia  parte  avertene  fmgolarif- 

>  obbligo  ,  ol tra  chè  a  quefli  Si - 
"i  Letterati  ne  farà  piacere  gran¬ 
pio  ;  e  mandandogli ,  potrà  fare  , 
fi  confegnino  in  mia  mano ,  o  di 

Meffer 
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jleff'er  Taolo  Tanciatichi y  ovvero  d, 
Meffer  Giambatifla  Forteguerra  fui 
parente  y  con  la  commiffione  però 
che  fieno  dati  in  mia  mano y  che  fa 
ranno  fidatiffimi .  E  queflo  penf  andò 
che  ba/li ,  non  le  darò  altro  faflidio 
fenon  di  pregarla  >  che  mi  vogli> 
teiere  in  numero  de  j noi  affezionati] 
fimi y  come  veramente  le  fono  ;  e  eh 
mi  dia  avvifo  di  tutto  quel y  che  l 
ferivo ,  quanto  prima y  con  darmi  ah 
cora  quefla  foddis fazione ,  che  io  fa] 
pia  che  libri  y  ovvero  compofizior 
tanto  Greche y  quanto  Latine  V.S.  tier 
del  Signor  Carteromaco  y  con  l'età  ai 
cora  quanto  egli  viffe  >  il  padre  y  l ■ 
rìgine  della  Cafa  y  il  giorno  deh 
morte ,  e  V  anno  ;  perchè  le  prome 
to  y  che  mi  farà  grandiffimo  ,  e  fin 
golar  piacere  a  fcrivermi  tutto  quefli 
talché  non  fi  pentirà  mai  della  cort 
fuiy  che  mi  uferà .  E  con  quejlo  f 
rò  fine ,  conof tendo  ejfcre  flato  piti  luti 
di  quel ,  che  voleva -Re ft a  folo  y  che 
di  qua  poflb  cof  a  in  f  uo  f 'ervizìo  y  fi  a 
gni  comandarmi  y  che  volentieri  la  fi 
virò.  Roma  ai  xo. Giugno  I  5  5 6. Di  V 
Servitor  Fulvio  Orfino . 

Sin  i 
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.  ^in  3ui  l’ Orfìni  ,  il  cui  difegno 
intorno  alia  pubblicazione  degli  Epi¬ 
grammi  del  Carteromaco  ,  non  fi  fa 
come  finire,  il  vero  fi  è,  che  crai 
iuoi  Codici  ,  lalciati  in  teftamento 
alla  libreria  Vaticana,  vi  ha  qualche 
Icritto  originale  del  Carteromaco  in 
Irerfi,  e  di  carattere ,  che  non  è  de* 
piu  leggibili  del  Mondo  .  Ma  fono 
^.oie  di  que  tempi  ,  un  poco  meno 
Lcrupolofi  dei  nofiri. 

Di  qualche  altro  fuo  epigramma  , 
capitatoci  alle  mani  ,  qui  daremo 
lue  faggi. 


I. 


quadam  tabella  artificiofe  depitta . 

M tratur  qu+fefefix  natura ,  putllam , 
Ftda  tnagts [pecufapifta  tabella  refert. 
Non  probit  as  fatici ive  latent  in  imaitnt-J 
tnores .  4 

Non  pius  &  forma  conveniens  animus. 
Ergo  ut  Apelleis  parfit  pittura  tabeltts  , 
Fr&tfat  Aprile*  cajta  p nel la  Dea . 
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II. 

In  fepulcro  f umilia  Fortegucrra  in  l 
clefu  S antti  V aulii  . 


In  terris  alu  /ibi  cel/a  palatia  concianti 
Quoque  babitent  paucos  ,  tetta  Juperl 
die  s\ 

Nw  c meri  &  membris  brevia  hac  monum\ 
ta  caducis 

Struximus  ,  hoc  Jaltem ,  nofira  futuri 
modo . 

lllis  impenfai  opus  mors  auferet  ;  at  nos 
l&onpoierit  domino s  non  flatuìffe  magi 

Non  laiceremo  di  ricordare  ,  eh 
nella  Logica  di  Annotile  ftampata 
greco  da  Aldo  nel  1495.  in  foglio 
v’c  una  prefazione  greca  del  noft; 
Scipione  ,  eanche  un  epigramma  pi 
greco*,  e  chele  bene  Daniello  Ein/ 
nella  prefazione  delle  fue  poelìe  gr 
che  diretta  ad  Ugone  Grozio  ,  del 
ftampa  di  Leida,  1640.  in  16.  parla 
con  poca  ftima  delle  cote  greche  d 
Carte romaco  :  Scipionis  Qarteromac < 
omnia  qua  alibi  fetnt  edita  ,  bona n 
volnntatemfine  fucceffu  oflcndunt  :  c 
nondimeno  non  merita  tutta  la  fede 
mentre  fi  fa  ,  che  anche  V  Einfio  Jj 
un  giudice  troppo  fevero  delle  co 
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:  i  noftri  Italiani,  e  che  in  quello 
:gui  l’efempio  di  Giofeffo  Scaligero, 
.10  maeftro,  che  difle  poco  bene,  c 
tolto  male  di  tutti . 

Qui  perfine  farebbe  luogo  a  qual- 
le  doglianza  contra  Paolo  Giovio, 
er  non  aver  fatto  T  Elogio  di  un  uo- 
iO  così  diftinco  in  lettere  ,  come  fu 
Carteromaco  >  ma  quella  non  è  la 
>la  mancanza  di  quel  chiaro  Scrit¬ 
te,  avendo  egli  pure  taciuto  di 
ifto  Graziati  y  di  Bernardo  Ruc  eli  ai  t 
Vontico  Vir mio  3  di  Girolamo  Bor - 
*  3  e  d’altri  famolìlfimi  Letterati 
:1  tempo  fuo. 


f  li. 

Nel  tomo  XX.  noi  abbiamo  uni- 
alla  relazione  dell’  opere  e  della 
ita  del  Varino  ,  Vefcovo  di  Nocera  , 
vita  del  Carteromaco  :  ora  qui 
liremo  alla  continuazione  della  vi- 
.  del  Carteromaco  una  olfervazionc 
»pra  il  libro  di  elfo  Varino,  intitola- 
Horti  otdonidis . 

Nel  1  y  1 2.  fu  ftampato  in  Parigi  in 
glio  apprelfo  Matteo  Bolfeco  un_. 
tifico  greco  -  latino,  arricchito  di 

T omo  XXFL  P  molte 
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molte  Annotazioni  ,  che  nelle  edi 
zioni  precedenti  non  erano.  Si  pref* 
la  cura  di  quella  edizione  affai  rar; 
Girolamo  Aleandro  ,  il  vecchio,  di 
poi  Cardinale,  che  allora  inlcgnav; 
lettere  greche  e  latine  nella  Uni  ver 
fìtà  di  Parigi , chiamatovi  con  largc 
(lipendio  dal  Re  Lodovico  XII.  Tn 
le  altre  cofe,  che  dietro  quello  Dizio 
nario  greco  fi  leggono ,  iono  alcuni 
dotte  annotazioni,  raccolte infieme 
e  che  per  laddietro  fi  trovavano  qu; 
c  là  fparfe  in  una  piti  antica  edizio 
ne  ,  chele  nera  fatta  in  Ferrara.  L; 
feguente  ,  polla  alla  voce  A *ì*r*s 
allude  a  noflro  credere,  al  titolo  d 
HortiiAdonidis ,  premeffo  dal  Varine 
al  fuo  primo  LelTìco  greco  .  A "«Tarn 
iS'os  .  ^Adoms  ,  -/gldì»?  puer  amafiu 
generis  primo  atatis  flore  prareptus 
&  in  florem  verfus  :  unde  horti  Ado 
nidi s  ìnfamesy  vel  teflimonio  Tlatoni 
inTbcedro:  quo  tamen  T ITU  LO  qua j 
accommodaio partirti  accurate  nonnull 
fuos  LiBROS  1NSCR1PSERLINT 
curri  illud  vulgo  notumflt ,  (t**p'jrortpQ 
•rùv  aìcóyiS <§>’  xv'irav  .  ideft  ,  ^Adonide 
bortis  ihjrufìuofior ,  ec. 


A  R- 
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ARTICOLO  IX. 

nnotazìoni  alla  Lezione  Jlccademi • 
ca  intorno  all'Origine  delle  Fonta¬ 
ne,  ec.del  sig.  Antonio  Valli s- 

N1ERI, 


$.  III. 

1  Sporto  il  rirtretto  (a)  della  Lezio- 
■J  ne  Accademica  del  Sig,  Val  li  f- 
ri  intorno  all'  origine  delle  fonta- 
>  c  ben  giufto  ,  che  aggi ugniamo 
:he  quello  delle  Annotazioni  ,  per 
“rne  in  quelle  ulteriori  prove  ,  e 
:chc  egli  cita)  e  deferì  ve  i  luoghi  , 
monti  )  dove  ila  fatte  le  oflTcrva-  p.  ij. 
•ni  fue  )  acciocché ,  come  e’ dice  , 
alcuno  voleffe  certi ficarfene ,  pof-  P-16- 
rifarle.  Per  memoria  di  quel  ver- 
»  che  pafsò  quafi  tutto  con  una^nno 
a  ferenità,  di  maniera  che  appari  4* 
fiumi  tanta fcarfezza  d’acque,  an- 
rlcuni  adatto  feccaronfi  ,  apporta 
nervazioni  ,e  le  mifure  delle  piog-  p  I7. 
cadute  fatte  dal  S.  Marchele  Po¬ 
li  )  allora  digniifimo  pubblico  Pro- 

P  1 

la)  Totn.XXlV.pag.%fa 
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fefìore  delle  Meteore ,  oracgualmen 
te  degno  di  Filofofia  nell’ Univerfit 
di  Padova  ,  che  ftirono  verament 
fcarfiflime  ,  dalle  quali  il  noflro  Au 
tore  deduce,  chefe  non  fodero  fiati 
monti,  in  quella  ftagione  Tempre  ne 
voli,  da’ quali  continuamente  andav 
colando  qualche  poco  d’acqua,  tutti 
fiumi  fi  farebbono  fenza  fallo  total 
mente  inariditi  .  Avendo  egli  fola 
mente  citate  ,  ma  nonefpofte,  pere! 
fcr  breve  ,  le  opinioni  di  Platone 
di  Ariftotile,  di  Epicuro  ,  di  Seneca 
e  di  Plinio  intorno  all’origine  dell 
.  fontane  ,  qui  tutte  le  mette  fotto 
occhio,  per  chi  voleflc,  fenza  rivolta 
libri  ,  faperle  *  E  degna  d’ oflerv* 
zionc  la  difefa,  che  fanno  di  Platone 
due  celebri  Scrittori  Gefuiti ,  lo  Sco 
to  ,  e’1  Cabeo  ,  volendo  efiì  ,  eli 
quando  Platone  parlò  delle  acque  fo 
terra  ,  non  parlafle  da  filofofo  naturi 
le  ,  ne  da  fiorico  ,  ma  da  mitologico 
fingendo  allora  una  terra  diveria  da 
la  nofira  ,  nella  quale  andaffero 
anime-  de’  morti ,  per  ricevere  c  pri 
mio,  e  pena:  il  che  non  poteva  eff 
re  ignoto  ad  Ariftotile  ,  per  cflci 
fiato  iuo  fcolare,  ma  chemaliziof 

mente, 


’  Articolo  IX.  341 
nente  lo  dirtimularte ,  e  artatamente 
olertfe,  cheparlartfeda  filofofo,  per 
vere  il  diletto  ,  e  1*  occafion  d’ im- 
agnarlo .  E  poi  5  foggiugneil  noftro 
autore  3  auranno  tanto  cuor  di  dolerli 
feguaci  di  lui  ,  fe  i  moderni  filofo- 
mti  con  più  ragione,  efenzanota  d’ 
^gratitudine  fcuòprono  fovente  gli 
Dbagliamenti  di  erto  J  Dichiaratele.# 
pinioni  de’  lovracitati  autori ,  fa  un 
ingo  Catalogo  d’altri  Scrittori,  che  p.19. 
anno  trattato  dell’  origine  delle  fon¬ 
ane  ,  per  non  perdere  il  tempo  d’ 
.aminarli  tutti  3  acciocché  ognuno  , 
gli  piace  >  fi  foddisfaccia  nei  legge- 
i  mcdefimi.  Difcende  a  far  vede- 
,  che  i  foli  [enfi  di  ferrano  gli  arcani  p.20» 
I Ila  natura  :  il  che  avendo  foloac- 
nnato  nella  Lezione,  qui  fi  prende 
pena  di  provarlo  con  le  ragioni ,  e 
alle  autorità  *,  e  ciò  premerto,  co¬ 
te  necertario ,  per  afficurare  il  fuo 
tema  ,  parta  a  mortrare,  come  le  P-if- 
que  del  mare  non  pollono  mai  per 
trazione  addolcirli  *,  la  qual  cofa_-# 

«erto  anche  Lucantonio  Tornio  (  a  ), 
tie  promife  un  Difcorfo  colle  fue^ 

P  3  prove. 

a  )  Lettere ,  e  Di/cor/i  Accademici. Difcorf. 
a.  verjo  tifine. 


$4*  Giorn.dh’Lhttbràti 

prove .  Apporta  pure  tanti  efperimen 
ti  indarno  fatti  da’  iagacillimi  Inglefi 
conciolfiachc  farebbe  loro  d’un  grandii 
fimo  vantaggio  x  follie  vo  per  li  lun 
ghiffimi,  e  penofi  viaggi ,  che  impren 
dono  pel  mare,invcrminatdo  fovcnte 
o  corrompendofi  ,  o  mancando  1 
acqua  dolce  ,  che  feco  portano.  Ni 
p  ii.  cerca  la  ragione ,  e  poi  anch’  efio  ap 
porta  efperimenti  da  fe  fatti,  ma. 
Tempre  indarno ,  ficcome  riferifce-* 
come  ,  non  oftante  tante  diligenze ,  i 
ripari ,  le  cifierne  di  Venezia,  c  d’ai 
tri  luoghi  marittimi  ammettono  fo 
vente  l’acqua  falfa  ,  che  le  circonda 
e  che  per  denfilfime  pareti ,  e  intoni 
camenti  di  creta  col  tempo  palla, 
trapela,  e  apporta  pure  varj  pozzi 
e  laghi  di  tal  natura:  laonde  conchiu 
de  anche  coll’ utor  ita  del  Redi,  c  d 
tutti  i  migliori  moderni,  che  per  qual 
fivoglia  mezzo  interpofto  ,  bench 
di  teffitura  molto  riftretta,  ptirch 
trapeli  l’acqua  comune ,  trapelerà  an 
cora  la  falfa ,  nc  perderà  il  iuo  falc, 
giammai 

Alficurata  quella  propofizionc-* 
dalla  quale  fi  vede  chiaro ,  edere  falf 
quanto  finora  da  molti  c  fiato  creduto 

che 
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che  il  maredefle  l’acqua  addolcita  per 
feltrazione  nelle  vifcere  della  terra  a’ 
fonti:  il  che  accennò  pure  nella  Lezio¬ 
ne,  legue  a  moftrare  con  novelle  pro- 
ve;anzi  con  dimoftrazioni  idrolitiche,  p.ij- 
xhe  dato  ancora,  che  lì  addolcile ,  non 
afcendercbbe  filile  cime  de’  monti ,  ci¬ 
tando  il  Padre  Milliet ,  ed  altri  indgni 
Mattematici  >  che  ciò  hanno  pofto  in 
chiaro  ,  e  apportando  ancora  un*  efpc- 
rienza  del  Magnano,  per  corrobora¬ 
re  Tempre  piu  ciò  ,  che  di  palfag- 
gio  nella  menzionata  Lezione  andava 
toccando.  Dice  per  relazione  del  Si¬ 
gnore  Scheuchzero  ,  che  dopoprefe  le 
giujle  mifure  ,  la  fommità  de ’  monti  più 
salti  degli  Svizzeri  s'alza  fovra  la  fu- 
perfide  del  mare  1  600.  pertiche  di  fei 
piedi  Tarigini  V ma ,  e  che  egli  crede  , 
chela  mcdefima ejfere pojfa  l'altezza-, 
di  tutti  i pià  alti  monti  del  mondo , per¬ 
pendicolarmente  mifurati  \  dal  «he  lì 
vede  quanto  malamente  penlìno  colo¬ 
ro,  che  donano  alle  acque  per  corte- 
iìa  una  sìalta  falita. 

Colla  fua  folita  ingenuità  fa  vedere 
quali  fodero  i  primi  Autori  della  fen- 
tenza  da  lui ,  e  dagli  Accademici  di 
ila  da’ monti  abbracciata ,  benché  al-  p.24. 

P  4  cuno 
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cimo  abbia  tentato  venderla  per  nuo¬ 
va  ,  e  ne  apporta  il  teftimonio  d’ An¬ 
notile.  Cioè  fu  prima  penfata  da  al¬ 
cuni  fav)  Greci  avanti  il  fuddetto  ,  e 
fu  sfortuna  di  quella  verità  ,  che  non 
fo!Te  conofciuta  da  quell’  infigne  Filo- 
fofo ,  di  cui  fu  anche  sfortuna,  che  non 
forte  da  lui  conofciuta .  Quando  egli 
non  potea  far  giocare  1  ingegno,  e  a 
lui  riufeiva  troppo  facile  lo  fpiegare 
un  fenomeno  ,  rigettava  tale  fpiega- 
zione  ,  e  credeva  allora  di  più  colpi¬ 
re  nel  fegno,  quando  più  fottilmen- 
te  con  fofiAiche  ragioni  feAerto  adu¬ 
lava  ,  e  i  leggitori  ,  intriganti!!  fra 
di  loro,  lafciava.  Pareva,conchiude 
col  Boccaccio,  cbequejie  fue  jpecula - 
nioni  { off ero  foto  in  cercare  ciò  ,  che^ 
non  fojfe . 

Quindi  fa  la  notomia  de’  monti  , 
deferivendo  la  loro  interna  {bruttura, 
dalla  quale  tutta  dipende  la  forza-, 
del  fuo  AAema  ,  e  la  novità  del  fuo 
p'.ij.  artunto,  dichiarandoli,  che  fenza  la 
cognizione  di  queAa  niuno  potrà  mai 
ben  concepire  l’origine  delle  fontane , 
nè  fpiegare  i  fenomeni  ,  che  in  erti 
accadono.  Gli  ha oflfervati  tutti  fatti 
a  Arati  fopra  Arati ,  cioè  formati  , 

come 
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come  di  tanti  tavolati ,  l’uno  all’  al¬ 
tro  fovrapofti  nella  maniera  appunto, 
thè  fanno  i  fiumi,  quando  trabocca¬ 
no ,  e  in  var  j  tempi ,  e  di  varie  mate¬ 
rie  i  luoghi  balli  riempiono.  Ne  ha-» 
ofiervatodi  terra,  di  labbia,  di  creta, 
di  fa  Ut  fm  u  fiati  >  e  mondati ,  come 
rotolati  qualche  volta  pe’  fiumi ,  de 
mifii  di  varie  materie  ,  de’  formati 
di  fola  pietra,  o  di  tufo,  odi  mar¬ 
mo,  odigefio,  odi  calce,  odi  tar¬ 
taro,  odi  varie  vene,  e  materie  me-  p.i 
falliche,  e  minerali  ,  de’ formati  da 
[fole  arene  di  mare  con  chiocciole-.  , 
ie  conche  marine,  ed  altri  croftacei 
iminuti  del  mare  ,  de’  compofti  di  po¬ 
ltra  ,  detta  fcijjile  ,  che  fu  una  volca 
tterra,  o  belletta  ,  entro  la  quale  fi 
itrovano  imprigionaci  pefci  veri  mari¬ 
ini,  granchi,  e  gambari  pur  marini, 
tricci ,  oftriche  ,  conchiglie  ,  retepo- 
:re,  madrepore,  coralli,  coralloidi, 
e  altre  produzioni  ,  efcrementi  ,  o 
piante  di  mare.  Ma  faremmo  trop¬ 
po  lunghi,  fe  volefilmo  riferire  tut¬ 
te  le  divertita  degli  ftrati  ,  da  lui 
trovati  e  deferitti,  i  quali  dice  fa¬ 
cilmente  vederli  nel  camminar  o  lun¬ 
go,  oa  traverfo  de’ monti,  alzando  p 
•  P  5  su 
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gli  occhi  a  certe  alciflime  rupi  dei 
fiumi  ,  o  a  luoghi  fdrufeiti  ,  e  apert  i 
per  terremoti,  o  rovinofemente  pre¬ 
cipitati  pe*  fiumi,  o  torrenti,  che-* 
hanno  loro  corrofe  le  fondamenta  ,  o 
per  qualche  altra  cagione  Iquarciati  ; 
o  diroccati ,  o  nel  cavar  le  miniere  s 
o  in  molti  altri  modi  già  noti  .  Ef- 
pofta  la  varietà  della  ioftanza ,  de- 
icrive  la  varia  loro  groflezza ,  la  va¬ 
ria  i’uperficie  ,  la  figura ,  il  fito  , 
il  corfo,  la  politura,  e  intreccio  di- 
verfo.  Frale  cofe,  che giudichiamo 
.  pure  molto  necedarie  daiaperfi,  fi  c 
ladiverfa  tendenza,  che  hanno  que¬ 
lli  llrati ,  dalla  quale  particolarmen¬ 
te  nafee,  o  non  nafee  l’origine,  e  iJ 
corfo  vifibilc  ,  o  fotterraneo  delle 
fontane  ,  e  de’ fiumi  .  Sono  alcuni 
chinati  verfo  l’orizzonte  ,  altri  a 
medefimo  paralleli,  altri  pofti  a  per¬ 
pendicolo,  altri  verlo  oriente,  altr 
verfo  occidente  ,  altri  verfo  mezzt 
giorno ,  ed  altri  verfo  fettentrione  1 
piegano,  einfommacene  fono  voi 
tati  verfo  qualfivoglia  parte  del  mon 
do,  e  altri  finalmente  infieme  con 
ftifi  ,  e  incrocicchiati.  Ha  veduto  i 
termine  di  molti  alla  fupcrficie  de 

mon- 
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monti  ,  molti  fi  incurvano,  fi  in¬ 
ternano,  e  fi  perdono  di  vifìa}  fono 
molti  fporti  in  fuora  ;  molti  non  giun¬ 
gono  all’  efterno,  e  fi  fermano  nelle 
radici .  Cosi  va  deferivendo  la  loro 
«lunghezza,  e  il  bizzarro  lor  corfo  , 
c  come  alcuni  monti  fono  folo  in- 
erodati  di  quefii  firati  di  pietra  di 
imanìera  diverfa  ,  parendo  nudi  ,  e 
orrendi  Icoglj,  altri  di  foli  fmifura- 
ti  falli  compofii,  altri  di  fola  terra, 
altri  di  terra,  e  falli  feompaginati  , 
fenza  firato  veruno  di  fola  pietra-.  , 
che  s  inframmetta ,  e  gli  fofienti  , 
ellendo  quefii  que’  monti ,  o  pezzi  di 
monti  fempre  rovino!!.,  o  caduti  ,  o 
icadenti ,  e  che  fi  vanno  fempre  fmi- 
muendo  d’altezza  .  Dal  che,  dice  , 
fi  vede,  come  gli  firati  di  pietra  fono 
come  le  travi,  ole  volte  dòma  gran 
fabbrica  ,  fenza  le  quali  non  può  mai 
fiare  cannella,  e  ferma.:  laonde  non 
fenza  ragione  chiamarono  alcu^ 
ni  poeti  i  falli.  OJ]a  della,  gran  ma¬ 
dre  ,  fenza  i  quali  non  potrebbe  fo- 
fienerein  piedi.il  gran  corpo  de*  mon¬ 
ti  ,  non  clfendo  mancati,  altri  ,  che 
furono  filofofi ,  i  quali  credettero  la 
terra  un  grande  animale  colle  fue 

P  6  oda , 
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offa,  e  vene,  e  con  altre  parti,  che  | 
un  vivente  compongono . 

In  quelli  Arati ,  c  in  quefia  Tempre 
ammirabile  bruttura  de’  monti  , 
vuole  ilnoAro  Autore,  che  Aia  tutto 
ilfegreto,  e  tutta  la  maniera  della—* 
generazione  delle  fontane ,  fenza  fa- 
pere  ,  o  veder  la  quale  niun  filofofo  , 
per  grande  che  e’ ha,  non  può  mai 
nettamente  comprendere  la  per  al¬ 
tro  faciliffima  origine  delle  medefime  • 
£  qui  fi  volta  ad  adorare  l’ incompren- 
fibile  ,  eterna  ,  e  •  benefi  centi  film 
provvidenza  di  Dio,  k  quale  ne’  di¬ 
fesi  ,  e  negli  orrori  de’  monti  che  pa¬ 
iono  sfoghi  dell’  ira  fua  ,  reliquie  della 
grande  univerfale  giuAizia  „  o  rozzi 
avanzi  della  natura  disfatta,  colà  la- 
fciati  pergaftigo,  epcrfuneAa  me¬ 
moria  degli  uomini  ,  ha  formato 
macchine  d’  un  così  femplice  artificio 
compoAe,  per  mantenere  il  mondo 
rinato  ,  e  col  mondo  gli  abitatori 
fuoi  in  una  beata  fertilità  :  mentre 
lenza  quelli  non  avremmo  il  bene¬ 
ficio  delle  acque  correnti  ,  de*  fon¬ 
ti  ,  e  de’  fiumi ,  che  fono ,  per  così 
dire,  ilfangue,  il  nutrimento,  la-* 
vit.a  di  queAogran  corpo.  Su  queAa 

aduu* 
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adunque  fonda  i  principali  argomenti 
tonerà  i  negatori  del  Aro  fiftema,  e 
qui  principalmente  prende  di  mira_> 
que’  moderni  che  alTerifcono  nafeere 
le  fontane  da’  vapori ,  che  afeendano 
dalle  acque  marine  feorrenti  fotto  i 
monti,  fino  alle  loro  caverne,  nelle 
quali ,  come  in  tanti  lambicchi  fi  rap¬ 
piglino  in  acqua,  e  forminole  fon- 
rane  .  Avea  già  recati  alcuni  argo¬ 
menti  nella  Lezione,  ma  qui  ne  pro¬ 
duce  molti  altri  nuovi ,  per  ifradicare 
[piefta  fentenza ,  che  al  giorno  d’ oggi 
&  tanto  applaudita.  Il  primo  c  fonda- 

10  filila  gratuita  afterzione,  che  il  ma* 
ue  vada  per  diritto ,  e  per  traverfo 
lotto  tutti  i  monti,  dove  fono  fon¬ 
tane,  facendo  conoicerel’impoifibili- 
àdi  quello,  e  la  Immurata  altezza 
le’ monti  rifpetto  a  quello,  e  come 

Tuoi  vapori  non  potrebbono  pene¬ 
trare  tanti  e  tanti  firati  di  pietra,  e 
tome  in  uno  ftefiò  tempo,  e  per  le 
:eife ,  opocodiverfe  fotterranee  vie 
umi,e  rivi  d’acqua  dolce  calerebbono 

11  mare,  e  fiumierivi  d'acquafalfa 
feenderebbono  al  monte  .  11  fecon- 
o  argomento  e  ’ricava  dalla  poca  al^ 
Szza,  alla  quale,  penfa,  ciicafc^n** 

dan&, 
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dano  i  vapori  dentro  la  terra ,  avend< 
ollervato  nella  pattata  aridità  ,  ein_ 
tante  altre  memorabili  nelle  fiorie 
efTerli  leccati  gli  alberi ,  non  che  1 
erbe ,  e  i  ieminati:  imperocché  fegna 
tamente  nelle  fertili  pianure  del  Pa 
dovano  non  molto  profondamente  1 
cava,  che  non  fi  trovi  l’acqua,  ond 
da  quella,  dovevano  follevarfi  nemb 
p.31.  di.  vapori,  e  giugncndo  alle  radici  li 
tibonde bagnarle,  e,  per  così  di. e 
allattarle:  il  che  con  molte  offerva 
zioni  ,  e  rifieffioni  egli  prova.  3.  In 
vita  gli  Avverlarj  a  fare  una  fieli 
fperienza,  che delcn ve,,  colla  qual 
dimoftra  non.  poter  aicendere  fu  pe 
la  terra  i  vapori  tant’ alco  ,  come  ere 
p  dono  Remeranno  ,  dice  ,  intricat 
lungo  la  via  ,  ed  urtando  in  que’  fo 
di,  c  fcabroli  corpicelli  d’arena,  ( 
di  terra  li  fermeranno  languidi ,  ere 
fpinti  da  tante  piccole  relìftenze,  do 
vendo  in  mille  guife  piegarli ,  e  rivol 
gerii ,  fe  vogliono  ieguire  l'ordine  dii 
ordinato  de’  pori .  1  vapori ,  che  van 
no  penetrando,  la  terra  all’  ini ù  d 
poro  in  poro ,  fono  nccelTariamcnte  i, 
qualche  urto  sfugge  vole ,  che  chiama 
noi  Meccanici frQtt amento u  eollepa 
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reti  de'  pori  fleflì  :  e  per  non  eflfere  la-, 
terra  perfettamente  elaflica,  la  rea¬ 
zione  non  riefee  uguale alF azione,,  c 
per  confeguenza  bifogna,  che  i  vapo¬ 
ri  vadano  tanto  perdendo  di  moto  , 
quanto  il  moto  reimprelfo  dalle  pare¬ 
ti  de’ pori  c  minore  di  quello ,  che  i 
vapori  avevano  impreco  alle  pareti 
medefime  y  e  bifogna  in  oltre,  che 
fieno  Tempre  sforzati  a  mutar  direzio¬ 
ne  ,  difficulcandofi  con  ciò  l’afcefa 
dalle  quali  cole  nafee ,  che  non  pof- 
fano  molto  falire.  Ciò  conferma  iino- 
flro  Autore  co’  vapori  del  noflro  cor¬ 
po,  i  quali  in  un  luogo  affai  piu  cal- 
•do  della  terra,  non  alcendonodi  po- 
iro  in  poro  ,  cornei  buoni  vecchi  cre¬ 
devano 

Cava  il  quarto  argomento  dalla-, 
denfità  degli  firati  di  pietra,  odi  ar¬ 
gilla  ,  che  impedifeono  la  difceFadel- 
le  acque  piovane,  o  delle  nevifqua- 
Igliate,  e  le  deri  vano,  a  detto  degl*  il- 
lluhfi  difenfori  de’  lambicchi  ,  all* 
leflerno  del  monte ,  per  far  le  fontane , 
tche  chiamano  temporarie ,  i  quali  deb¬ 
bono  eziandio  impedire  lafalica  de* 
vapori ,  mentre  incontrando  lubito  ia 
quelli ,  che  fenza  fallo  fono  alla  radi¬ 
ce 
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ce  de’ monti  per  lofìentargli,  ricade- 
rebbono  nel  fico  ,  donde  partirono  . 
Rifponde  a  ciò,  che  poflbno  oppor¬ 
re,  e  Tempre  più  con  maggiore  chia¬ 
rezza  fa  conofcere  il  loro  errore  + 
p.^4.  (  !♦)  Incalza  il  noftro  Autore  i  mede- 
fimi  con  un  nuovo  argomento  tolto 
dalla  figura  de’  chimici  lambicchi  , 
i  quali,  le  debbono  raccogliere  ,  e 
portar  fuora  le  gocciole ,  che  da’  va¬ 
pori  nelle  loro  volte  li  ammaliano  , 
debbono  avere  all’ intorno  un  canale 
a  foggia  di  gronda ,  o  di  doccia  ;  altri¬ 
menti  tutte  le  gocce  ricaderebbono  a 
perpendicolo  nel  fondo ,  donde  par¬ 
tirono  ;  per  lo  che  non  ritrovandoli 
ne’monti  caverne  di  tal  figura,  ceda 
anche  Tufo,  che  loro  danno.  Fa  ve¬ 
dere,  che  nelle  grotte,  chehavifita- 
to,  l’acqua  cadente  dall’  alto  era  acqua, 
che  penetrava  di  poro  in  poro,  o  di 
fcidura  in  ifeidùra,  delle  piogge,  o 
nevi  al  di  foprafquagliate,  non  pro¬ 
veniente  da  fottopoiti  vapori  in  quel¬ 
le  quagliati  >  il  che  con  ofservazioni 
ftie  ,  e  d’altri  dimoftra.  (6.)  Mada- 
to  ancora  ,  die’  egli,  che  andafse  a 
modo  loro  la  bifogna,  che  i  vapori 

aicendefsero  ,  fi  condenfafsero  >  c  fi 

coli- 
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Miveftiflc  qualche  caverna  in  lam¬ 
ico  ,  chi  non  vede,  che  nella  Ger¬ 
mania  fola  ,  per  formare  il  Danu- 
io,  il  Reno,  ilRus,  e  cento  e  cen- 
)  altri  fiumi  in  quella  fola  provincia 
:orrenti ,  mol tifiimi  de’  quali  fono 
:mpre navigabili ,  chi  non  vede,  re- 
lica,  cheadifiillare  tant’ acqua,  non 
ifterebbe  tutto  il  globo  terrefìre,  fe 
itto  fotte  fattoa  lambicchi?  E  qui 
vedere,  quanto  poc’ acqua  difiilja 
)  lambicco  al  giorno  per  grande-» 
fia,  e  pure  lotto  vi  è  un  fuoco  at¬ 
ale,  agitato  dall’ aria,  e  di  gratin 
rza,  dove  al  contrario  ne’ fotterra- 
i  lambicchi  fi  contentano  d’un  dol- 
calor  centrale  .  (7.)  Riferifce  il 
tto  le  o nervazioni  ,  e  l’opinione 
a  fonti  ,  che  teneva  fimiie  alla  fua 
SerenifT.  Ferdinando  de ’  Medici  , 
an  Principe  di  Tofcana  ,  quando 
l’onore  ,  d’  inchinarfegli  iru* 
titolino  ,  dove  volendogli  far  vede¬ 
ri  giuoco  di  tutte  quelle  mirabili 


tane,  a  lui  voltato  ditte,  che  itu 
nll  anno  erano  fcarfe  d' acqua  perle 
he  nevi  nello fcorfo  inverno  cadute 
Vicini  monti ,  da  quali  fi  derivava  > 
le  quali  parole  nacque  il  difcorfo 


in- 
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intorno  all  origine  delle  fontane  natu 
rati,  e  perenni  y  in  cui  conchiufe_> 
effer e  noto  infimo  a  fuoi  fontanieri ,  eh* 
nafeono  dalle  fole  acque  piovane  ,  e  ne 
vi f quagliate  »  il  che  ogni  anno  tocca 
vono  come  con  mano ,  fcarfeggiando  1 
fiate  y  fe  poche  nevi  fioccavano  1  in 
verno ,  e  abbondando  ,  fe  copiofe  cade 
vanOy  il  che  addivenuto  non  farebbe 
fe  venute  foffero  dal  mare  ,  perchè  ì 
mare  era  fempre  lofleffo  .  Corrobora» 
il  noftro  Autore  le  parole  autorevol 
di  un  Princiqe  fi  favio,  e  nella  na 
turale  fìoria  sì  dotto,  con  altre  ofier 
vazioni  fatte  da  lui  ne’  monti  di  Li 
vorno ,  e  di  Genova  ,  e  col  comun 
confentimcnto  di  tutti  que’  popoli 
che  ciò  hanno  per  lunghiflìma  feri 
{Tanni  fempre  ofier  va  to  *  Apporta» 
un*  cfperienza  dell’  Accademia  de 
Cimento,  dal  Redi  rifatta,  e  rend 
la  ragione  ,  perchè  le  acque  termali 
c  de’  fonti  non  fieno  fempre  in  ogn 
Ragione  lelìefle* 

Impugnata  T  opinion  de’  lambic 
chi ,  fabbricatori  immaginar)  de5  fon 
•37*  ti,  fegue  a  illufirare  ,  e  a  render  pi 
forte  ciò,  che  come  di  volo  toccò  nel 
la  Lezione  Accademica  .  Dille,  eh 

fu 
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le  più  alte  cime  de’  monti  non  fi 
ovano  mai  fontane  fluenti  1  (òpra  la 
rra ,  e  qui  lo  conferma  coll’  autorità 
:1  Bailc,di Giorgio  Agricola ,  c  dal- 
i ,  e  quello ,  che  più  ci  piace ,  con 
tre  lue  proprie,  e  nuove  oflferva- 
dhì  „  Fu  a  vedere  l’origine  della-, 
mofa  fua  Secchia  fopra  un’  altiflìmo, 
afpro  monte,  che  chiamano  Ceri 
Il ’  tAlpì  .  Tutto  diligentemente,  c 
n  candore  deferì  ve,  moftrando  ve¬ 
re  da  nevi,  ed  acque,  che  in  orri- 
flimi  fovrapofti  bofehi  ,  e  caverne 
avvallano  ,  e  colano  a  formare  la 
tta ,  colà  confervandofi ,  come  in 
nti  vivai ,  dove  mai  il  Sole  non  giti¬ 
le’,  e  fi  trovano  per  ordinario  in  ogni 
igione  dell’anno  e  ghiacci ,  e  nevi , 

Uè  nuove  fempre,  oquafi  Tempre 
:rovace ,  e  fepolte  .  Pafsò  dall’  al- 
3  canto  del  monte  in  un  luogo  det- 
Sajforbio,  dovopurefeoprì  la  pri- 
1  origine  del  fiume  Magra  ,  che-# 

1  fuddetto  Ceri  ufeiva  ,  e  per 
rati  ,  e  fonti  oppofti  a  que’ della-. 
cchia  correva  verfo  Sarzana  ,  di- 
dendofi  colà  per  poi  andarfene  al 
are.  Oflervò  ,  che  in  que’  monti  P-4°* 
tti  gli  (Irati  fuperiori  fono  di  ter¬ 
ra* 


p.4I. 


p.41. 
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ra  j  e  di  fallì  immenfì  fra  loro  divifi  *, 
ma  focto  quelli  ve  ne  fono  di  pura  pie¬ 
tra,  chiamati  Cinghioni  delle  *Alpi  , 
fulla  fuperficic  de’  quali  fluivano 
acque  ,  che  penetravano  dentro  lo 
Arato  fovrapofto  di  terra ,  e  veni¬ 
vano  a  formare  a  lembi  larghe  fon¬ 
tane  ,  come  avea  detto  della  Secchia  . 
Notò  ,  che  quelle  fempre  efcono  dal¬ 
la  parte  fuperiore  ,  non  inferiore^ 
dello  Arato  di  pietra  ,  che  c  un’  al¬ 
tro  argomento  non  venire  da  fottopo- 
Ai  vapori ,  come  qui  ulteriormente 
dichiarai  e  fempre  più  poi  conferma 
con  altre  oflfer  vazioni  fatte  a  Viajlorla > 
e  in  altri  monti  nel  fcguitareche  fece 
il  difaArofo  fuo  viaggio  * 

Interrogati  da  lui  quc’  vecchi 
paftori ,  e  filvani  (  che  in  quefla  for- 
ta  di  rozza,  e  naturale  filofofia  giu¬ 
dica  di  maggiore  autorità  ,  e  fede  , 
che  qualflvoglia  più  celebre  filofofo) 
tutti  d’accordo  fentirono  feco  ,  che 
ogni  fonte  dalle  acque,  e  dalle  nevi 
nafcefle  ;  per  confermazione  di  che 
apporta  le  loro  fortiflìme  congettu¬ 
re  ,  c  continue  olfervazioni  .  Dà  il 
noAro  Autore  per  ficuro  quefto  fatto, 
che  que’ monti  hanno  fontane,  nella 

ci- 
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i aia  de’  quali  fono  gli  firati  formati 
i  terra  ,  cd  al  contrario  quegli  ne  fono 
rivi, che  gli  hanno  formati  di  nuda 
ietra  *,  e  pure,  dice,  quelli  dovreb- 
ono  eifere  più  ricchi  delle  medefirae, 
erchc  hanno,  cornei  lambicchi,  il 
>ro cappello  di  pietra  impenetrevole 
a’  vapori  :  e  ciò  tutto  dimoflra  col 
itarci  monti,  ei  luoghi  dove  fono , 
non  fono  fontane .  Si  flupifce  pure , 

Dine  uomini  di  gran  fama  vogliano  p.43. 
tenere  con  Seneca  ,  che  le  acque 
iovane,  eie  nevi  fquagliate  poco  pe- 
ctrino  fotterra  ,  e  al  più  al  più  per 
ue  piedi,a’quali  fa  vedere  con  eviden- 
Lffime  prove,  ed  odervazioni da  lui 
itte  in  varj  luoghi,  edere  ciò  vero  , 
ove  il  terreno  c  pendio ,  o  denfo ,  o 
retofo  ,  o  Erettamente  perqualfi- 
oglia  cagione  ammaliato  i  ma  dove 
1  terra  e  facile  ,  rara  ,  renofa  ,  e 
ome  ingorda  ,  e  bibace  ,  affatto  lo 
ega  ,  apportandone  florie ,  offerva- 
ioni,  e  fperienze,  che  ad  evidenza 
atto  dimoflrano,  degne  d’ effer  lette 
lei  proprio  autore . 

Paffa  più  avanti,  cs’  interna  den- 
*o  i  monti,  effendo  entrato  in  mol- 
:  orrididìme  caverne ,  e  particolar-  p-46. 

mente 
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mente  in  quelle  >  dalle  quali  ufeiva- 
no  rivi  d’acqua  ,  creduti  dal  vulgo 
venir  dal  mare,  peroffervare,  onde, 
e  come  fcaturiflfero.  Di  due  ,  fra  le 
altre,  fa  un’ eleganthlima  deferizio- 
ne,  la  prima  delle  quali  è  quella  del 
Fornovolaftro  chiamata  la  Grotta^  > 
P--+9-  che  urla ,  l’altra  è  la  Buca  d'  Equi  , 
pofta  nello  Stato  del  Granduca  di  Lo- 
fcana  nel  territorio  di  Fìvìzzano  * 
Troppo  lunghi  faremmo  ,  fcfivolef- 
fe  da  noi  riferire  quanto  di  curiofo ,  c 
di  raro  oflcrvò  il  noftro  Filofofo,  con¬ 
tentandoci  di  dire,  che  trovò  in  tut¬ 
to  falfa  la  credenza  del  vulgo,  men¬ 
tre  feoprì  fluire  le  acque  tempre-» 
dall’  alto  dalle  nevi ,  e  dalie  piogge 
cadute  ne’ iovrapofti  monti,  le  quali 
crefcevano  nello  fpirar  degli  lciloc- 
chi ,  e  nelle  tempere  del  vicino  ma¬ 
re  ,  perche  in  quel  tempo  fìeffo  fo* 
gliono  1  quagliarli  le  nevi,  e  grondare 
le  piogge . 

Podi  i  fuoi  fondamenti  rifponde 
alle  o/Tervazioni  ,  e  alle  ragioni  de- 
p.ji.  gli  Avverfarj ,  e  facilmente  fa  vede¬ 
re  ,  dove  fi  tono  ingannati  *,  cioè  a 
quella  de’  vapori,  che  fi  veggono  unirli 
in  acqua  nelle  volte  delle  grotte-,  a 

quella 
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ìl!a  delle  aperture  fatte  fulla  cima  Mi. 
lue  monti ,  donde  sboccando  i  va- 
i  informa  di  nebbia,  cefsaronole 
:opofle  fontane,  e  a  quella  de’  fiu- 
>  i  he  fcorronoabbondancilfimi  per  M3* 
fi  ,  dove  poco  ,  o  nulla  piove  . 
ichc  non  fia  (olito  apportare  auto- 
.  per  illabi  lire  le  fue  fentenze  , 
ioddisfarc  nulladimeno  ad  alcu- 
che  di  quelle  molto  fi  dilettano/a 
azione  di  gravi  autori  antichi, e  mo-  P 
ni,  che  ebbero  i  fentimenti  me¬ 
mi,  cornei  vecchi  Greci,  Vitru- 
,  Bernardo  Palify,  il  Lifter  ,  il 
icio  ,  il  P.  Lionardo  Lelfio  ,  il  Per¬ 
le,  ec. 

^arlapoi  de’  fotterranei  fiumi, e  con 
occasione  di  nuovo  più  didimamente 
iona  del  fiume,  che  paisa  lotto  le  p  ^ 
damenta  di  Modana  ,  impugnan- 
colla  dovuta  modefiia  P opinione 
famofo  Ramazzini  ,  che  lo  cre¬ 
te  nalcere  da’  lambicchi  polline’  p .$6. 
ini  monti,  comeancor  quella  del 
mdi ,  che  fcriise  pur  de!  medefimo. 
verte  però  ,  che  quando  dice  fiu - 
fot terr anco  ,  non  intende  già,  che 
o  Modana,  e  ne’ (uoi  dintorni  vi 
un’ampio  cavo,  come  un  grande 

alveo  , 
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alveo,  o  aperto  canale ,  per  lo  qua 
libera  feorra  l’acqua:  quafì  Modai 


fotte  pofta  fu  gli  archi,  olule  voi 


del  tnedefimo.  Suppone  la  luaacqi 
pafsante  per  fabbia  ,  c  ghiaja  , 
fatti,  cioè,  come  per  trafila,  i  qu 
li  fervono  di  puntelli  ,  o  come 
brevi  colonne  fofìcnitrici  dell'  ultin 
più  denfo  ftrato,  e  di  ruttigli  alt 
al -medettmo  fovrapofti .  Gli  pare  a 
cora  probabile,  che  l’acqua  più  ir 
un  fito,  che  in  un’altro  patti  li bet 
e  più  rapida  feorra,  e  che  in  aleni 
fia  qualche  gorgo  ,  o  copia  maggi 
re  :  mentre  narravagli  un  prati 
Modanefe ,  che  non  di  tutti  i  poz 
efee  con  empito  eguale,  nè  è  purg 
ta,  e  lana  ugualmente,  fegnodiv 
rj  interrompimenti ,  e  di  varie,  < 
me  fila  ,  e  rivi  d’acque  ,  fra  io. 
qualche  poco  divertt  ,  ttccome  è  • 
verfoil  terreno  ghiajofo  ,  e  fabb 
nofo,  per  dove  pafsano,  benché  t< 
ti  lateralmente  fra  loro  continui  i 
comunicanti.  In  talguifa  va  fpìeg;: 
p.j7.  do  tutte  le  proprietà  di  que’  rari  pc 
zi ,  deferivendo  il  modo  ,  con  cui  i 
fanno ,  tutti  i  fenomeni,  che  nel  f 
gli  accadono,  la  ftrana  diverfità  <i 
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^li  (Irati,  che  fi  ritrovano  prima  di 
jiugnere  all’  acqua  vera  fottofluen- 
:e  ,  e  da’ vicini  monti  cadente.  Do-  p-58 
ao  aver  tutto  colla  fila  folita  diligen¬ 
za  defcritto,  cerca  di  nuovo,come  1  ac* 
lue  s’alzino  tanto  ,  che  vengano  a  tra¬ 
rre  dagli  orli  del  pozzo  ,  e  a  for¬ 
viar  fontane  :  riferifce  l’opinione  de-  P  ^ 
;li  altri  ;  e  fempre  piu  ftabilifce  , 

:  conferma  lalua.  Torna  a  difcorre- 
■e  delle  Terme  Euganee,  e  parla  Pe¬ 
latamente  di  quelle  dette  di  Sant * 
'ilena  ,  le  quali  fa  vedere  ,  che  s’alza- 
10  nella  maniera  appunto,  che  fanno 
quelle  di  Modana . 

Pofìa  in  chiaro  la  falita  dell’acque 
àiddette,  eia  loro  origine,  fi  mette 
l  fciogliere  un  creduto  fortifiimo  ar¬ 
gomento  degli  Avveriarj  ,  cioè,  che  p  61 
n  riva  al  mare  cavati  pozzi  ,  fi  tro- 
/ i  acqua  dolce,  Pegno,  efsere  acqua 
narina  feltrata,  ed  addolcita  per  le 
irene  ,  Fa  vedere  con  ofservazioni 
jculari  fattene  pozzi,  che  fono  ne- 
jli  orti  di  Livorno  ,  quando  colà  fi 
)ortò  Fanno  1 70  j.  che  l’acqua  dol- 
:e  ,  che  fi  trova  ne1  pozzi  lungo  le 
piagge  del  mare,  è  di  quella,  che 
;ala  dalla  terra,  e  da’  monti  per  vie 
TomoXXf^L,  Potter- 
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fotterranec  verfo  il  mare  ,  non  di 
quella  del  mare  ,  che  vada  verlo  la 
,  '  terra  ,  e  i  monti . 

Cerca  di  piu  per  qual  cagione  e 
pozzi  ,  c  (lagni ,  e  laghi  {allogginoli 
p  6 » .  fi  trovino,  ora  vicini  ,  ora  lontani 
dal  mare,  e  ne  apporta  le  ragioni,  e 
come  alcuni  patiscano,  altri  non  pa¬ 
tinano  il  flufso  ,  e  rifiuiso  del  me- 
defimo.  Cerca  pure  per  qual  cagione 
ancora  molti  fiumi,  de’ quali  fa  men¬ 
zione  ,  nell’ inverno  d’acque  fcarleg- 
P-64*  gino,  e  abbondino  nella  fiate,  e  co¬ 
me  nafeano  molti  fiumi  da’ fonti ,  e 
molti  fonti  da’ fiumi,  ccome  i  poz¬ 
zi  per  lo  più  dal  vicino  fiume  T  ori¬ 
gine  loro  derivino .  Si  prende  pure  la 
briga  di  fpiegare  fui  ftio  fillema  de¬ 
gli  firati,  in’ quali  corrono  l’ acque  > 
P‘66,  per  qual  cagione  molti  fiumi  ,  che 
nomina  ,  ora  fi  nafeondano  ,  ora  fi 
appalefino  ,  e  pajano  più  fiumi.Cioè: 
fecondo  il  corfo  degli  firati  ,  il  ter¬ 
mine ,  l’ allungamento  ,  o  piegature 
loro,  e  amifurache  fi  intrecciano 
fi  incrocicchiano  ,  s’alzano  ,  s’ ab 
^  bafsano,  c  sforzata  1’  acqua  feguirn 
1  ’  '  ’  il  corfo ,  fluendo  fovra  ,  e  infra  i  me 
defimi,  come  dentro  tanti  canali,  < 

fra 
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:  laftree  ladre,  ofra  come  embri¬ 
ci  fifoni  ,  ora  alzandoli  ,  ora  ab- 
fsandoli  ,  ora  facendoli  vedere,  ora 
:ernandofi ,  e  rimbucandofi  ne’  piti 
pi  fondi  della  terra ,  e  ,  per  cosi 
'e,  ferpentinamentedi  lu  ingiù  , 
.li  giù  in  fu  vagando  5  dal  che  ap¬ 
re  la  cagion  manifefta  delTufcirea 
lo  feoperto  >  ora  del  rintanarli  de* 
mi  ,  e  de*  fonti  ,  perchè  tale  dee 
ere  la  figura  ,  e  il  corfo  degli  flra- 
,  fu’  quali  camminano  ,  lenza  la 
jnizione  de’  quali  niun  filolofona- 
:ale  può  ciò  fpiegare  nettamente 
marnai. 

Moftra  in  oltre  ,  come  chiaro  lì 
eghi  filila  lua  ipotefi  ,  perchè  i 
in  fiumi  da  valli  paelì  derivino  , 

.  minori  da  piccoli ,  e  perchè,  do* 
non  piove  ,  o  poco  piove  ,  o  nc- 
a,  rari  ancora,  oniuni  fieno  i  fon- 
benchè ,  a  detto  degli  Avverfarj  , 
nare  bagni  le  fondamenta  di  tutti  i 
>nti  ,e  di  tutti  i  paefi,  apportandone 
efempli ,  e  le  autorità»  Ciò  pollo, 
Hunque,  conchiude ,  dove  fono  più 
roCi ,  e  più  vaiti  i  paefi  ,  fono  i  fon- 
e  i  fiumi  più  frequenti ,  e  più  co- 
ifi ,  fe  meno  frequenti ,  c  meno  co¬ 
ti  h  pioli  > 
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pioli  ,  dove  minori,  o meno  nevofi 
fono  i  paeli  ,  e  fe  ninni  fono,  dove 
non  nevica  ,  o  non  piove  mai,  benché 
fotto  abbiano  il  mare,  e  dentro  ica- 
vernoli  lambicchi  ;  faremo  sforzati  a 
conchiudere,  che  dalle  acque  ,  e  dalle 
nevi,  non  dal  mare,  nè  da’ lambic¬ 
chi  tirino  l’origine  .  Porta  una  cagio¬ 
ne  (  dicono  d’ accordo  le  vecchie ,  e  le 
nuove  fcuole  )  fe  nafce  1’  effetto ,  o  fe 
levata  li  leva ,  o  fe  diminuita  fi  dimi- 
nuifee,  o  feaccrefciuta  s’ accrefce  >  è 
ben  diritto  conchiudere,  che  quello 
folo  nafce  da  quella . 

Spiega  per  qual  motivo  molti  de 
nortri  monti ,  e  d’ altri  pacli  ancora» 
non  abbiano  fontane  ,  benché  fu  quel 
li  nevichi ,  e  piova  ,  e  ciò  rifonde  nel¬ 
la  politura  de’  loro  rtrati ,  o  nella  ma^ 
teria  openetrevole ,  o  non  pcnetrevo 
le  de’  medelimi  .  Così  non  tralafcia  d 
far  conofcere ,  perchè  in  molti  pael 
da  lui  citati ,  i  fiumi  fieno  fola  mente-' 
fotterra  ,  e  perchè  li  trovino  in  mezze 
al  mare  qualche  volta  ,  e  in  alcun 
luoghi,  fonti  d’acqua  dolce  ,  uno  de 
quali  in  particolare  fu  già  feoperto  ne 
p,6?.  Canal  regio  dentro  Venezia  ,  cd  un’al 
ero  abbondantiUimo  egli  fteifo  vilit< 

nel 
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lei  Golfo  della  Specie.  Da’ fiumi,  e 
i  vi  fotterranci ,  che  da’  monti  fi  par- 
ono,  c  vanno  a  fcaturire  nel  mare  t 
ava  un  altro  argomento  contro  di 
uelli ,  cheprctendono ,  cheil  mare 
ada  a’ monti,  mentre  chi  non  vede 
fono  fue  parole  )  non  poter  le  acque 
alate  afcendercper  quegli  ftefii  ftrati , 
er  li  quali  le  dolci  difccndono  ì  Tut- 
d  il  mondo  è  fenza  fallo,pcr  così  dire , 
ratificato,  in  tutto  fegue  la  maniera^ 
c’  corfi  medcftmi  ,  c  le  leggi  dell’  p 
ìroftatica  fono  quafi  innumcrabili  ,e 
*mpre  vere  per  tutto.  Anzi  fa  cre¬ 
are  fcmpre  più  il  pefo  dell’argomefl* 
o  ,  ponderando  quanto  fieno  più  gra¬ 
ti  le  acque  falfe  delle  dolci,  il  che 
»nobbe  anche  1*  Agricola,  quando  par- 
nrfo  appunto  del  mare  ( a )  lafciò 
dritto  :  Id  tamen  in  montes  ipfo  altiores 
*n  infmditur  b  aqua  enim  naturali - 
r  nonfertur  in  f ublime  ,fed fuo ponde - 
labi  tur  in  proclive . 

Spiegati  tutti  i  fenomenipiùrimar- 
bili  Spettanti  all’  elemento  dell* 
<qua ,  fa  vedere ,  come  podi  i  fuoi 
incip j ,  pofianofarfi  elaghi,efon- 
,,  e  rivi  perenni  ,  e  ne  apporta  il 

Q.  3  modo. 

,a.)  diortH)  &  cnufis fubtsrr-ì 
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modo,  egli  efempj  .  lilialmente  fa 
conofcere  quanto  utili  fieno  quede-* 
cognizioni  ad  un  medico;  il  che  co¬ 
nobbe  anche  il  Guglielmini  ,  citan- 
do  un  fuo  paflo,  e  lo  conferma  coll’ 
autorità  d’ippocrate ,  dove  tratta  del* 
lunatura  dell'aria ,  delle  acque,  e  de' 
luoghi ,  volendo,  che  ii  bravo  me¬ 
dico  ne  fia  pratico,  dovendo  ia- 
pere ,  come  le  acque  de*  fonti  fi  ge¬ 
nerino  >  onde  vengano  ,  e  per  qua¬ 
li  Arati  de’ monti ,  o  delle  pianure-# 
pallino ,  mentre  da  quelli  foli  atforbi* 
(cono,  eportanfeco  l’indole,  e  la-* 
natura  aggradevole,  o difaggradevo- 
le  ,  nociva,  o  benigna,  il  che  va  di- 
modrando  co5  tedi  del  faggio  vecchio. 
Conchiude  finalmente  quello  fuo  uti¬ 
le  ,  e  dilettevol  Trattato  ,  dopo 
aver  dimoftrata  la  difficultà  di  dar 
nobiltà  alle  cofe  balle,  chiarezza  alle 
ofaire,  pefo  alle  nuove  ,  e  novità 
alle  antiche ,  che  pare  ,  che  abbia* 
no  le  loro  delle,  ora  avverfe,  ora-* 
benigne,  anche  le  feienze,  eie  opif 
nioni  confegnate  alle  carte  da’vecchi, 
e  nuovi  filofofanti,  mentre  ne  veg- 
giamo  alcune  appena  nate  fepolte ,  ah 
tre  già  fepolte  rinafeere  >  c  più  ri* 

fplen- 
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[plendenti  di  prima  apparire*,  come  c 
quella  dell’  origine  delle  fontane,  ter¬ 
minando  con  un  detto  del  Verulamio, 
che  anche  in  ciò  ,  che  appartiene  alle 
lettere  ,  efl  ver  figo  quaderni ,  &  agita- 
tio  perpetua  ,  &  circulus . 

ARTICOLO  X. 

Descrizione  d'uno  flrano  Fenomeno  ve¬ 
duto  nel  mefe  di  Gennaro  di  quell’an¬ 
no  1716.  nella  Cafa  del  Sig.  Girola- TA  V. 
mo  Oddoni  ,  Medico  celebre  in  Ve -  ui* 
nezia  ,  fatta  dal  Sig.  Lotario- 
Giuseppe  Lotti,  Dottore  di  Me¬ 
dicina  - 

L’Ottimo  gu fio  oggidì  in  ogni  Torta 
di  feienza  introdotto  ha  rendu- 
to  a  tal  fegno  gloriofo  il  noftro  feco- 
lo  ,  che  non  ha  di  che  invidiare  la_* 

Jode  degli  oltrepaflati .  L’avanzamen¬ 
to  ,  che  le  mattematiche ,  la  notomia, 
da  filici,  e  la  naturale  fioria  hanno 
.fatto  ,  ficcome  un  fommo  applaufo 
ha  impartito  a  tanti  felici  ingegni  , 

.così  ha  arricchito  il  mondo  di  iublimi 
(cognizioni,  e  d’infallibili  verità.  Tan- 
itemaffime  flabilitc,  tanti  inganni  feo- 
*  CL  4  perti 
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perci  rendono  gli  uomini  favj  avve¬ 
duti  in  quello,  che  difeorrono  ,  ed 
in  quello  elle  credono  dimodoché  pri¬ 
ma  di  (Labili re  una  qualche  fperienza 
per  vera,  con  prudente  avvedimento 
li  fa,  fi  rifa,  clìolferva  con  tale  at¬ 
tenzione  il  tutto  ,  che  il  dubitarne  ap¬ 
pretto  farebbe  un’  evidente  pazzia  . 
Accadono  tuttavolta  alla  giornata  ta¬ 
li  effetti  nella  natura  ,  che  effendo 
fommamente  Urani,  non  furono  mai 
per  l’ avanti  offervati .  Lino  di  quelli 
al  certo,  per  mio  credere,  c  quello 
fucceduto  nel  mefe  di  Gennajo  di 
quell’  anno  1716.  nella  cafa  del  Sig. 
Girolamo  Oddoni  ,  rinomatiflìmo 
Medico  in  quella  nofìra  Città  di  Ve¬ 
nezia  . 

Cuftodifce  il  predetto  Signore  non 
tanto  per  abbellimento  del  fuo  giardi¬ 
no,  quanto  per  trattenimento  del  fuo 
virtuofo  genio  molti  vali  d’agrumi, 
e  di  rare  piante  medicinali,  c  quelle 
nell’  inverno, per  difenderle, in  una 
terrena  llanza  conferva  ,  faccendo  con 
moderato  fuoco  addolcire  l’ diremo 
rigore  del  freddo  .  E  quella  inverfo 
maehro  lìtuata  con  tre  fìneflre ,  due 
polle  a  maellro,  eduna  inverfo  fei- 

locco 
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locco  con  la  porta  invcrfo  greco:  le 
due  prime  chiufe  con  que’ vetri ,  ghe 
in  Venezia  appellanfi  Laflre ,  c  con 
le  fue  tavole  ;  la  terza  co’  foli  ve¬ 
tri  ;  come  vedefi  diligentemente  di- 
fegnata  dalla  penna  del  fa  molo  Sig. 
LucaCarJeyaris ,  celebre  Pittore  ,  da 
non  pochi  in  quella  città,  ed  anche 
fuori  ben  conofciuto .  Nel  pallate)  me¬ 
le  adunque  di  Gennajo  ai  18. 

20.  ne’  quali  il  freddo  fi  fe  fentirt^» 
acutilTìmo,  avendo  agghiacciata  quali 
tutta  la  noflra  Laguna  ,  e  che  lolo 
due,  o  tre  gradi  fu  minore- di  quello 
delf  anno  1 7 ©9.  come  fu  notato  dall’ 
cfatte  oflfervazioni  de’ termometri  , 
curiofo ,  c  bizzarro  fpcttacolo  fi  fe  ve¬ 
dere  nell’  antidetta  ftanza  .  Sopra  i 
vetri  della  finedra  ,  che  riguarda 
fcilocco,  fi  videro  agghiacciate, e  eoa 
foprafino  difegno  delineate  le  imma¬ 
gini  di  parecchie  piante,  e  quefìe  fu¬ 
rono  riconofciute  affatto  fomiglianti 
(  toltane  la  grandezza)  a  quelle  che 
.nella  danza  fi  conferva  vano .  F11  pa¬ 
rimente  affai  riguardevole, che  ogni  im¬ 
magine  era  andata  a  collocarli  foprail 
iiio  vetro  particolare  fenza  confon¬ 
derli,  in  modo  che,ove  era  il  difegno 

CL  f  * 
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di  una,  non  vi  fi  fcorgeva  l’impron¬ 
to  d’un’ altra  ,  affatto  voto  redando 
il  rimanente.  Nelle  due  fìnedre ,  che 
polle  invcrfo  maedro  erano  chiufe  ol¬ 
tre  la  vetriata  ancor  con  le  tavole,  un 
confuto  difegno  fenza  difccrnimento 
alcuno  vedevafi  .  Notabile  fu  in  oltre  , 
che  le  piante  degli  agrumi, benché  più 
vicine  alle  fincftre  ,  ed  in  maggior  nu¬ 
mero  ,  non  produffero  una  tale  bizzar¬ 
ra  copia  di  fe  ded'e.  11  primo  (copri¬ 
tore  di  quella  prodigiofa  cofa  fu  il  ca¬ 
meriere  di  calain  portando  nella  dan¬ 
za  il  confueto  fuoco,  che  attonito  per 
la  maraviglia  chiamò  il  padrone,  ei 
figliuoli ,  perche  redaffero  certi  d’una 
così  grande  dravaganza  .  Accorfero 
elfi,  edupironoa  tal  veduta  ,  benché 
per  edere  licuri  di  tal  fatto  non  bifo- 
gnaflfe  aguzzare  la  vi  da  , 

Come  ti  vecchio  Jan  or  fa  nella  cruna, , 

Pure  per  non  prendere  sbaglio  il  pru¬ 
dente  Sig.  Girolamo  drappo  un  ramo 
dell’  erba  detta  da’  Botanici  Barba  Jo - 
vis ,  e  paragonata  col  bado  rilievo  del 
vetro ,  fu  da  edo ,  c  dagli  adanti  affat¬ 
to  fomigliante  riconolciuta.  Fece  in 
appredTo  chiamare  il  Sig.  Michel  Nu- 
zio,  onoradlfimo  vecchio ,  e  fpeziale 

all' 
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all’  infegna  de  i  due  Angioli ,  inten- 
denciflìmo  della  Botanica  ,  il  quale 
in  vedendo  le  fole  immagini  ag¬ 
ghiacciate  fopra  i  vetri  dille  :  quelto 
è  il  ritratto  della  Barba  di  Giove ,  quel¬ 
lo  del  Ranno  afilo  ,  quello  del  Solano 
fpmofo  ,  e  cosi  delle  altre  .  Sparfafi 
frattanto  la  cola  pel  vicinato,  concorfe- 
ro  a  certificarli  di  tal  prodigio  non  po¬ 
chi  .  1  N.  N.  H.  H.  Fratelli  Zanobrio  , 
ed  altri  di  loro  cafa  ,  cioè  il  fopralo- 
dato  Sig.  Luca  Carlevaris*  che  coi  fuo 
fapere  confiderò  il  dilicatodifegno  fac¬ 
to  dalla  gran  pittrice  natura ,  il  Sig. 
Angiolo  C  arrara  ,  uoqno  d’ incorrotta 
fede,  e  di  leelta letteratura  ,  il  Sig.D. 
Angiolo  Mafoti ,  che  moflfo  dalla  cu- 
rioficà  ,  c  dall’  amore  y  che  porta  allo 
{indio  della  Botanica  ,  quattro  volte 
con  lume  alla  mano  fece  il  confront< 
delle  piante,  che  lono  ne' vali  con  le 
immagini ,  che  ne’vecri  ammiravano  : 
11  Sig.D.  GiufeppeC  ori,  giovane  or¬ 
nato  di  pronto  fpiriio  ,  e  di  dotte  co¬ 
gnizioni,  mio  cariamo  amico,  vide, 
e  ammirò  con  fuo  piacere  un’  opera 
tanto  {frana  del  la  natura .  Io  pure  non 
fui  degli  ultimi  a  conflderare  con  dili¬ 
genza  il  tutto ,  e  forprefo  dal  riflettere 

CL  al 
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allentile  lavoro,  e  dall’  ignoranza  di 
non  intenderne  la  vera  cagione  : 

/’  era^e  a  gli  occhi  miei  negando  fede  , 

Pie n  di  nuovo  fiupor  chieder  volpa  , 

Come fuol  far  chi  non  intende  ,  e  vede  . 

11  giorno  Tegnente  il  Sig.  Girolamo  in¬ 
vitò  il  Padre  Achilli  ,  Cherico  Rego¬ 
lare  Somafco,  Profefsore  di  Hlofofia 
nella  Tua  chiariffima  Religione ,  col 
quale  veduto  c  confederato  un  fatto  cosi 
raro,  fi  fece  fopra  ciò  qualche  ragio¬ 
namento  per  venire  in  chiaro  delle  lue 
tìfiche,  e  naturali  cagioni.  Avea  già 
determinato  d’  invitare  il  venturo 
giorno  altri  Signori  c  letterati, perche  a 
tutti  fofse  palefe  il  fuccefso  >  ma  il 
terzo  giorno  avendo  qualche  poco  ce¬ 
duto  l’ etìrc-mo  freddo  ,  fi  liquefeccro 
con  fuodifpiaccrele  immagini.  Que¬ 
lla  c  la  diftinta ,  ed  efatta  delcrizione  d’ 
uno  de’  più  prodigio!!  erfetti ,  che  of- 
fervatf  li  fieno.  Che  che  ne  fia  dello 
fquitino  ,  che  far  fi  potrebbe  con  Ton¬ 
fata  filofofia  delle  fue  cagioni ,  non  c 
qui  mioinflituto  il  ciò  fare,  c'fscndo 
quello,  per  mio  parere,  uno  de’  più 
difficili  fenomeni  da  intenderli,  di  que* 
tanti,  che  nell’  ordine  delle  naturali 
^oie  fuccedono ,  A  me  baila  l’avere cf- 

pollo 
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pofìo  il  fatto  certiilìino  ed  evidente 
perdarluogoa  tanti  chiariffimi  inge¬ 
gni  di  ragionarne  a  lor  voglia.  Potran¬ 
no  ben’  elfi  con  ['acutezza  de’  loro  in¬ 
telletti  ,  e  con  la  profondità  delle  loro 
fillco  -  meccaniche  fpcculazioni  in- 
quirire,  emifurare  le  forze  della  na¬ 
tura  di  quefto  mirabil  lavoro  opera¬ 
trice,  Ofservanli ,  non  v’ ha  dubbio-, 
alle  volte  maravigliofi  effetti ,  de’ qua¬ 
li  ,  non  fapendofene  chiaramente  la 
reale  cagione,  può  ancora  della  loro 
verità  dubitarli ,  come  notò  il  divino 
Dante,  allorché  fcrifse t 
Veramente  pià  tolte  appajon  ccfe  y 
Che  danno  a  dubitar  f alfa  rnatera 
Per  le  vere  camion  y  che  fon  nafccfe  . 

Ciò  non  eftantein  quefto  nofìro  felice- 
fecoio  >  nel  quale  tanti  eccellenti  fìlo- 
fofi ,  e  tanti  rinomati  amatori  delle  na¬ 
turali  cofe  fono  giunti  tane’  oltre ,  mi 
giovacrcdere  ,  che  ad  chi  non  riufeirà 
tnè  faticofo,  nè  difpiacevole  in  que¬ 
llo  prop olito  per  alcun  poco  impie¬ 
garli,  Sudarono  pure,  e  tuttavia  fu¬ 
riano  con  gran  piacere  que*  valentuo¬ 
mini,  i  quali  rintracciando  le  origini 
delle  piò  vili  creature,  a  veruna  fatica 
o.on  perdonarono ,  ne  perdonano  per 

acqui- 
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3cquiftare  quelle  notizie ,  che  furono 
per  tanti  iecoli  fepolte*,  del  che  ad 
elfi  il  mondo  letterato  ne  ha  tanto 
buongrado.  Sedi  bisognevoli  cogni¬ 
zioni,  e  dibaftevole  ingegno  io  folli 
fornito  per  imprendere  queft’impe- 
gno,  larei  forfè  fino  ad  ora  entrato 
in  arringo,  ed  avrei  tentata  Timpre- 
fa  *,  ma  riflettendo  a!  mio  debole  in¬ 
tendimento  , giudico  cola  migliore  il 
tacere  ,  lafciando  a  tanti  famofi  let¬ 
terati  il  campo  per  ben  fondatamente 
ragionarne  ;  e  perciò  a  me  con  tutta, 
verità  lolamente  li  potrà  dire: 

Tacejli ,  come  quei,  che  va  di  notte  y 
Che  porta  il  lume  dietro  ,  e  fe  non  giova i 
Ma ,  dopo  je  y  f ale  perfone  dotte. 


AR- 
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Giunte  ed  Offervazioni  intorno  agli 
Storici  Italiani,  che  hanno  fcritto 
latinamente  ,  regiftrati  da  Gherar- 
do-Giovanni  Volilo  nellibro  lll.de 
Hiftoricis  Latinis . 


DISSERTAZIONE  XVII., 

XCII. 

1LIPPO  CALLIMACO  (  a  ) 


ESPERENTE,  FIORENTI¬ 


NO  )  Quattro  infìgni  Soggetti  noi 
ritroviamo, che  quafi  nello  Hello  tem¬ 
po  ,  cioè  a  direverfoil  fine  del  ieco- 
lo  XV. fiorirono,  tutti  e  quattro  let* 
terati ,  norninati  o  cognominati  CAL- 
LIMACHI  :  onde  per  torre  ogni 
confufione,  che  a  loro  riguardo  po- 
tefFe  nafeere  nella  mente  di  alcuno, 
diftingueremo  l’uno  dall’altro  con-, 
la  maggiore  chiarezza  ,  che  ci  farà 
permelfo  dalle  notizie  ,  che  abbiam. 
jpotuto  raccoglierne. 


I.  Il  primo  fi  c  DOMENICO 


CAL- 
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CALLIMACO,  di  patria SANESE 
Fioriva  nella  Corte  di  Roma  in  tempc 
diPaoloII.H  Tizio,  Iflorico  concit- 
tadino  ,  e  contemporaneo  di  quelle 
Callimaco  ,  così  ne  feri  ve  all’ anno 
1480.  nel  tomo  V.  della  fua  fiorii 
mf.  che  è  appretto  il  chiariflìmo  Sig 
Benvoglienti  .*  DOM1N1CLIS  CAL 
L1MACHUS  ,  Civis  SENENS1S 
qui  dm  in  Romana  Curia  precipui 
a  pud  Vaulum  Venetum  fummum  Ton¬ 
ti  fi  cem  fuerat ,  alia  quoque  munercu 
publicct  ce  teris  in  locis  gefferat  vir  fam 
&  magate  corporis ,  &  latina  lingUA 
venerandus  ,  cum  Ser.am  non  fine  opi- 
bus  rediifet  ,  ad  regimcn  Civitath 
cum  cetens  fuerat  ajjumptus  :  erai 
enim  vir  .  Cumque  publica  Confdicu 
celebrarentur  ,  umbonem  confulendi 
gratta  ccnfcendetis  ,  ad  illa  qua  prò - 
ponebantur  confitta  adjungens  bec  in* 
tutte ,  curiti  a  bene  difponi  ,  dum  ta¬ 
tù  en  S auffa  Maria  portans  domum  nor 
intervenir  et .  Qpe  verbu  cum  regente  s 
in  Je  velati pubttearum  expilatores  re - 
rum  diffa  acciperent  ,  Dominicurru 
amovere  regimine  ,  maximo  fubiude 
iti  diferimine  conflitutum .  Si  ha  dal¬ 
la. 
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la  teflimonianza  del  Dlatina  (a)  che 
Paolo  IL  di  lecca  vali  grandemente  di 
antichità:  Traterca  vero  Taulus  cri¬ 
mini  nobis  dabat ,  quod  nimìum  gen- 
lilitatis  amatores  effetti us  9  cum  nemo 
eo  hu]us  rei  fludioftor  ejfet ,  ec.  An¬ 
che  il  Sanefc  Callimaco ,  che  forfe-* 
ferviva  il  detto  Pontefice  in  quella 
profeflione  ,  fu  certamente  un  bravo 
antiquario  ,  come  fi  ricava  dalle  fe- 
guenti  parole  del  Tizio  fopracitato 
all’anno  148  S.  del  tomo  VI.  Laurcntio 
autem  Medices  Caput  Jovis  ncneum  te- 
tius  pe fiore  arte  fabneatum  eximia. -» 
Scnenfes  dono  impender  un  t  >  nam  dex- 
tra  benigne  „  finiftra  vero  parte  irato 
ac  torvo  qcuIo  intuebatur  :  emptum 
enim  fuerat  a  Dominico  Callimacho, 
viro  ANT1QUITATUM  AMATO¬ 
RE  >  ducatis  feptuagìnta . 

2.  11  fecondo  fu  CALLIMACO 
MONTEVERDE,  nativo  di  MAZ- 
ZARA  ,  città  della  Sicilia  in  noru» 
molta  diflanza  dall’antica  Selinunte. 
Fiorì  nel  1477.  ed  ebbe  Eretta  ami¬ 
cizia  con  Domizio  Calderino  ,  Ve- 
ronefe,  che  ville  nella  Corte  Roma¬ 
na  in  grido  di  celebre  letterato.  Di 


(  a  )  In  Pani.  11 . 
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lui  parlano  con  lode  GiovanjacopO 
Adria  nella  topografia  di  Mazzera  , 
e  Rocco  Pirro  nella  T^oti^ia  dellcu 
Chiefa  di  Mazzera  a  c.  54-5.  riporta¬ 
ti  dal  Sig.  Mongitore  nella  PÀblioteca 
Siciliana  tomo  I.  pag.  12S.  dove  fa 
l’elogio  di  quello  Callimaco  Mazza- 
refe,  che  fu  iftorico  ,  oratore, 
poeta.  Scritte  :  De  landibus  Sitili#. 
Commentarla  poetica  \  Epiflola  fami - 
liares  :  delle  quali  Opere  non  fi  fa 
tuttavolta  ,  che  alcuna  ne  fia  pattata 
alle  Pampe.  * 

3.  Il  terzo  fu  ANGELO  CALLI* 
MAGO  ,  anch’etto  SICILIANO ,  e 
forfè  MESSINESE  (  a  )  di  patria  « 
Si  dilettò  di  poefia  latina,  nella  qua¬ 
le  compofe  un  poema  intitolato  Rbe- 
gina  in  lode  del  Cardinal  Piero  lfva- 
glia ,  detto  anche  ifvalles  ,  Arcive- 
fcovo  di  Reggio  di  Calabria,  e  per£ 
detto  dagli  Scrittori  Cardinali  Rbe 
ginus  :  al  qual  Cardinale  prefentc 

pa- 

(  a  )  Puòeflere  inoltre  ,  che  egli  non_ 
fia  diverfoda  quell’ANGEI.O  B  AR 
BOGLITTA,  MESSINESE,  di  cui  fi 
leggono  verfi  latini  e  volgari  nella- 
Collettanea  in  morte  di  Serafino  Aqui 
lano,  ftampata  in  Bologna  l’anno  1 5 o-j 
in  8. 
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parimente  V  Opere  agronomiche  di 
Gabbrìello  Tirovano ,  Milanefe ,  ac¬ 
compagnandole,  giulìa  Tufo  d’allo- 
ra  ,  con  una  lettera  manoferitta ,  e 
con  l’arme  del  Cardinale ,  in  fronte-* 
del  libro  gentilmente  miniate  .  L’ 
efemplare  di  quello  libro,  dedicato 
da  Angelo  Callimaco  al  Cardinale-* 
lfvaglia  ,  pafsò  in  progreflfo  di  tempo 
nella  cafa  del  Padre  Aleifandro  di  Pur¬ 
go,  Melimele,  dell’Ordine  de’Mino- 
ri  Conventuali,  e  ora  celebre  Profef- 
fore  di  Metafilica  nello  Studio  di  Pa¬ 
dova  ;  attefochc  Lavinia  lfvaglia  , 
ultimo  rampollo  di  quella  famiglia, 
fu  moglie  di  Antonio  di  Purgo  ,  che 
fu  avolo  del  luddetto  dottillimo  Pro- 
felfore  ,  da  cui  fu  pofeia  donato  il.  li¬ 
bro  al  chiarillìmo  Padre  Abate  Can¬ 
neti,  Camaldolefe,  acciocché  lo  ri¬ 
ponete  a  perpetua  memoria  nella  in- 
figne  libreria  del  Monifìero  di  Gaffe 
da  lui  raccolta  .  La  lettera  del  Calli¬ 
maco  elfen^o  manoferi tta  ,  c  poten¬ 
do  elfafingolarmente  ili  ufirare  lame- 
moria  dì  quello  letterato  Siciliano  , 
{limiamo  ,  che  al  Pubblico  non  fia 
perelfer  difearo  il  vederla  in  quello 
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luogo  ftampata  ,  con  la  fìeflfa  ortogra¬ 
fìa,  con  cui  fta  nell’originale* 


Ampliflìmo  Patii  &  Do¬ 
mino  .  D. Pctro (a) Car¬ 
dinali  Rhegino  ,  Ang. 
Callimachus  Siculus  fc- 
licitatem  . 

„  Sffpe  numero  mecum  ipfe  diverfa 
55  tempora  revolvens  AmpHfljme  Pater 
3,  &  Domine  :  PATRIAE  NOSTRAE 
5,  (b  )  infelicitatem  deplorabam  •  quod 
5,  tametfi  clariffìmos  in  omnis  virtutis 
55  genere  viros  fuperiori  tempore  ha- 
55  bu idee  :  multi®  tamen  anteadis  fae- 
w  culis(^nullu$exraret  .*  quiea  pr«- 

„di- 

<  a  )  Pietro  Ifvaglia  fu  creato  Cardina* 
leda  Alefl'andro  VI.  l’anno  ifoo.  il  dì 
a8.di  Settembre,  e  morì  nel  Settem* 
bre dell’anno  ifii.  nella  città  di  Cc* 
lena . 

(  b  )  Mefftna  era  la  patria  del  Cardinale, 
e’1  Callimaco  dandole  l’aggiunto  di 
NOSTRAE  viene»  dichiararla  anche 
fua. 

(  c  )  Non  reggiamo  come  ciò  pofla  dirli 
fondatamente  ,  mentre  nello  Hello  le- 
colo  dell’Ifvaglia  vi  fu  un’ altro  Cardi» 
naie  Mcjfme[e}  cioè  Giovanni ,  Monaco 


ARTICOLO  Xt.  3$I 

3)  ditus  dignirate  ,  veluti  clypeusillaw 
»,  fortiter  tueretur  .*  Se  ab  eruginods 
3>  lividorum  dentibus  3  vanifque  infa- 
nivulgi  rumoribus ,  omnique  injuria 
j>  vindicaret:  immogloriofam  redderec 
Se  beatam  ,•  quales  fusre  nonnulli 
»,  fandiffimi  pontffices  Se.  Cardinea  di- 
n  gnicate  infigniti  ,  quos  tanquam  o- 
„  mnibus  notos  filentio  cranfeo  :  Tua 
i)  Ampli  (lima .  D.  tanquam  Sol  fubter- 
»,  raneo  meatu  infcriorem  peragransor- 
bem  tandem  illuxit  :  quae  omnem  ejus 
»,  caliginem  tenebrafque  difeuteret  , 
»,  eamquetot  virtutibus  perpetuo  illu- 
»,  ftraret.  Namque  animi  magnitudine 
„  mhil  cam  arduum  ,  tamque  difficile 
„  unquam  fui t  :  quod  tua  Amplitudo 
»,  ardenter  non  capefieret:  Se  prò  de- 
,,  fiderio  ad  vota  perduceret  •'  Ingenio 
!»  autem  tanto  donata  -  uteunda  pru- 
,3  dentiffime  librans,  nunquam  errave- 
„  rit  :  tantaque  dexteritate  in  rebus 
„  agendis  ufaeft  .*  ut  frudum  fimul ,  Se 
3,  laudem  non  mediocrem  reportarit,  Se 
3,  quotidie  crefcat  ei  autontas  Se  pro- 
„  ventus.  Quid  de  virtutibus  quas  mo- 
,,  rales  appellant  dicam  ?  Ilìis  adeo  or- 
3,  nata  eli,  precipue  juflitia  Se  libera- 
3,  litate  quae  duo  principibus  maxime 
3,  neceflaria  Sapientes  voiuere  :  ut  o- 
5,  mnes  boni  &  dodi  viri  tanquam  ad  A- 

»  poi- 

Benedettino  >  della  Congregazione  di 
Santa  Giudina ,  e  Abate  di  San  Paolo, 
creato  Cardinale  da  Eugenio  IV.  li  iC. 
Dicembre  del  14 
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,,  pollinis  palatini  aedem  prò  controver- 
„  fiis  fedandis  ad  eam  confugiant,  ad- 
3)  mirentur  ,  extoliant  :  Majorique  di- 
gnitate  dignum  cenfeant .  Parcus  fura 
,,  in  his  recenfendis  :  quippe  qui  eas 
„  LONGIORI  CARMINE  in  RHE- 
3,  GIN  A  complexus  fum  .  Dottrina  de- 
3,  mura  tuae  Amplitudini  o  bone  Deus 
3 3  quam  magnaell  cum  humanitatis  tura 
3,  ucriufque  juris  de  facrarum  littera- 
33  rum  quemadmodum  &  in  difputatio- 
,3  nibuspublicìs  de  in  concionibus  quas 
33  in  legationepannonica  (a)  &  in  Se- 
3,  natu  Cardineo  habuit ,  facile  cogno- 
3,  fei  potei!  .  His  tua  Amplitudo  non 
33  contenta  adjecit  &  Atironomiae  iìu- 
„  dium,  in  qua  eruditidima  eil  5  &  de 
3,  eacumdoótis  viris  quos  parcim  domi 
33  paicit  &  ornat  >  partim  cum  peregri- 
3,  nis  interdum  difterie .  Et  quidem  fa- 
33  pienter  .  Scientia  quippe  divina  ed 
33  mortalibus  conceda  prmcipibus  prae% 
,3  fertim  neceffaria  .  Ea  enim  de  bona 
3,  procurar! ,  de  imniinentia  mala  pro- 
3,  pelli  podunt.  Hinc  Berofus  (6)fta- 
3,  tuacum  aurealinfua  donatusell  quod 
3,  Aftronomiae  exattidjma  cognitione 

33  mut- 

Ca)  La  Legazionedi  Ungheria ,  di  Boem- 
mia ,  e  di  Polonia  tu  commetta  all’Ifva- 
gita  da  Aiefsandro  VI.  per  cagione  del- 
Peretia ,  che  vi  avea  gittate  profonde 
radici,  e  cagionava  orribili  mali  in_» 
que’Regni . 

(  b  )  Plw.  lib.  v  i  \.cap.  xxxv  1 1. 
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multum  profu iffet .  Quasob  res  digna 
eft  tua  Amplils.  D  quam  omnesgen- 
tes  amene  ,  colane  >  Se  venerentur  , 
omnefque  li  cerata  fuis  fcriptis  excol- 
lant.  Ego  et (1  fuperiorihusannis  ali- 
quid  de  ea  CECINI  ,  uunquam  carnea 
a  laudibus  celìabo  auoulque  fpiritus 
hos  regat  arru^  .  Itaenim  cjus  virtù» 
tf’S  y  ila  bene  fi  ila  in  me  cullata  jure 
rigidiffimo  poltulant .  Dignetur  jgituc 
iua  Ampiitudo  lasia  fronte  accipere 
libelium  hunc  GABRIELIS  PIRO- 
VANI  (aj  de  Aifronomia  dode  Se 
argute  icribentis  ,  quem  Se  Galiia* 
rum  Rex  (  £)  Se  Joannes  JacobusTri- 
vulteus  penfifaciebant ,  ejulquejudi- 
i  eia  crebro  efflagitabant  .  Nam  cum 
,  nihil  aiiud  haberem  y  cum  gratum  fo- 
,  re  exilbmavi  cuae  Amplifiìmas  Domi- 
>  nationi  cui  me  commendo  . 

4.  Il  quarco  fu  FILIPPO  CAL- 
.1MACO  ESPERIENTE  ,  di  pa- 
ria  SANG1MIGNANESE  ,  c  non 

già 

C  a  )  Il  Gefnero  ne  mette  l’edizione  in_» 
Milano  Fanno  1  507.  col  titolo  di  Afiro- 
homiA  def enfio,  e  1  Pici  ne  Ili  nel  V  Ateneo 
dice  ,  che  il  libro  del  Pirovano  col  titolo 
de  Aflrononix  vernate  fu  Campato  an¬ 
che  i n  Bafilea  nel  1  s  5 4 .  Quello  fcritto- 
revien  lodato  da  Filippo  Beroaldo  il 
\  tcch  10  con  una  Orazione  Epitalamica , 
che  li  legge  fra  Jealtre  fueac.61.  della^» 
ed  izione  di  Bologna  itn,  in  4. 

C  b  )  Lodovico  XII, 
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già  {a)  FIORENTINO  , come  dice i 
Voffio,  le  non  in  quanto  la  nobile- 
più  Città  che  Terra  di  San  Gimigna 
no  era  in  quel  tempo  fotto  il  Domi 
nio  della  Repubblica  Fiorentina  ,  fic 
come  al  prefente  fi  regge  fiotto  quelle 
de  i  Gran  Duchi  di  Toficana  .  Per  al 
tro  il  cognome  gentilizio  di  lui  non¬ 
fu  quello  di  CALLIMACO,  ma  d 
BLIONACCORSI  ,  il  quale  perch 
foffie  da  lui  tramutato  nell’altro ,  di 
chiareremo  più  fiotto . 

La  famiglia  Bnonaccorfì  fu  ne’ fe 
coli  andati  affai  nobile  in  San  Gimi 
gnano  .  Elia  di  prima  era  detta  dt 
Bazochiì  onde  Ser  Angelo  Copp 
che  l’anno  r  5  f  ficrifTe  in  terza  ri 
ma  ,  ad  imitazione  di  Facio  degl 
Uberti ,  di  Antonio  Pucci ,  e  di  Sei 
Gorello d’Arczzo,  le  Croniche  dclli 
famiglie  nobili  ed  antiche  di  San  Gi 

mi- 

(  a  ) Nel  Catalogo  della  Bibl.Tuana  else 
vien  detto  inaiameli  re  col  nome  di  PIE 
TRO  :e  l’errore  forfè  c  nato  dallo  feri 
vere  con  cui  e’  ledeva  il  fuonome,ac 
cordato  in  tal  guila  T,  Callimachus 
Cosi  Angelo  Colocci  fi  fcriveva  A.  Ce 
locins  Bajjns ,  il  Platina  B.Platsna,on 
degli  fncangiato  il  nomedi  Bartolom 
rr, te, in  quel  di  Bati/ia ,  e  cosi  altri . 
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lignano  >  cosi  ne  parla  nella  fuddetta 
Lia  Opera  : 


Dall' altra  ,  (ette  gli  primi  bonorati 
Sono  e  peli  ari  ,  Morati ,  e  Captarti 
Bracieri  ,  Ufeppi  y  Bazochi  ,  egl’Ap* 
prejfati . 

De  fette  tre  fono  gran  Popolani  , 

E  quattro  hanno  calcato  gli  fpron  d  oro  y 
E/t  mi' e  gl’  Angiolini  y  e  iFore/lani  . 

n  margine  ai  quali  non  molto  felici 
crii  Ila  fcritto  :  BAZOCHI  quelli 
he  fi  dicono  BUONACCORSI  oggi . 
)i  quello  Ser  Angelo  Coppi  ,  uno 
egli  afcendenti  del  vivente  chiariti¬ 
lo  Sig.  Dottor  Gian vincenzio  Coppi, 
alla  cui  penna  fono  flati  si  diflinta- 
lente  illuflrati  gli  annali  e  gli  nomi - 
i  infigni  di  San  Gimignano  ,  hanno 
itta  menzione  il  Redi  nelle  Annota- 
ioni  al  fuo  Ditirambo  ,  e’ISig.Cre- 
timbeni  nella  fua  Storia  della  volgar 
oefia ,  dicendo,  che  l’originale  del- 
•  Croniche  di  detto  Se r  Angelo  fi  ri- 
•ova  appreffo  il  Sig.Gianvincenzio 
10  difendente ,  il  quale  però  ne  tie- 
c  folamente  una  copia  fcritta  verfa 
anno  14.60.  come  dal  carattere  di 
ue’tempi  fi  riconofc e. 

Ma  ritornando  a  Filippo  ,  fu  egli 
TomoXXVL  R  figlino- 
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figliuolo  di  Piero  di  Angelo  di  Crifto- 
foro  di  Neri  Buonaccorfi  .  Il  qual 
Criltoforo  fuo  bifavolo  ebbe  per  pri¬ 
vilegio  la  cittadinanza  VENEZIA¬ 
NA  ,  come  dal  Sig.  Dottor  Coppi  ci 
viene  certificato  *,  e  quella  continuò 
in  alcuno  dc’fuoi  difendenti  ;  di  che 
però  non  ci  è  riufeito  di  trovare  al¬ 
cuna  memoria  ,  fe  non  che  in  una 
Cronaca  mf.  delle  famiglie  popolari 
di  Venezia,  che  èapprefio  il  Signor 
Vincenzio  Gradenigo  ,  ampliamo 
Procuratore  di  quella  Repubblica  , 
abbiamo  letto,  che  tra  le  LX.  e  più 
famiglie  ,  che  vennero  da  Lucca  ad 
abitare  in  Venezia  dopo  l’anno  i  3  1  7. 
per  cagione  delle  fazioni  civili  de* 
Guelfi  c  de’Gibellini ,  una  delle  po¬ 
polari  fu  quella  de  Buonaccorfi  .  Ag- 
giugniamo  non  doverli  mettere  in_* 
dubbio  ,  che  il  Callimaco  folte  di 
origine  VENEZIANO  ,  mentre  lo 
dice  egli  Ite  Ito  verfoil  fine  della  pre¬ 
fazione  deli’ opufcolo  intitolato  De 
bis  qua  a  Vcnetis  tentata  flint ,  ec.ove 
dopo  aver  dette  molte  cote  in  lode-* 
di  Venezia,  e  dopo  avere  accennato 
le  molte  cole  operate  da  lei  contra  il 
Turco,  foggi  tigne ,  che  fi  era  final- 

men- 
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mente  determinato  a  feri  vere  la  det¬ 
ta  Storia:  tiolui  prò  virili  me  a  ,  vel 
mihi  ipfi  ,  vel  gloria  E[US  CIVI- 
rATiS  (cioè  di  Venezia  )  A  QUA 
V1AJORES  MEI  ORIUNDI  ,  ad 
’ xtremum  deeffe  + 

Fratello  di  erto  Filippo  fu  Meflfer 
F rancefco  Buonaccoìji ,  nato  nel  1440. 
Cavaliere,  Conte,  Oratore,  e  Poe- 
:a:  che  cosi  egli  s'intitola  nella  Vita, 
:he  fcriife  in  latino ,  del  Beato  Bar - 
'Olo  ,  ultimo  della  linea  de’Buompe- 
ioni ,  Conti  di  Mucchio,  la  quale  è 
mf.  in  cartapecora  appreso  i  Sigg. 
Lollj,  nipoti  del  Sig.  Coppi  fopralo- 
lato  ,  infiemeconla  Vita  della  Bea¬ 
ta  Fina,  che  fu  de’  Ciardi  di  San  Gi- 
mignano  .  11  detto  mf.  è  dedicato 
Horiofrio  Vetri ,  ora  degli  Abbraccia- 
Deni  •,  c  lo  dedica  il  detto  Melfer 
"rancefco  :  Francifcus  Bonaccurfws 
Poeta ,  Miles ,  Comes  &  Orato r  .  Eb- 
*e anche  due  altri  fratelli,  cioè£tto- 
'e  y  e  Matteo  ,  che  fu  Dottoree  Ca- 
raliere .  Nacque  Filippo  li  z.  di  Mag¬ 
gio  l’anno  1437. come  li  cava  dilli- 
|ro  dell’Età  elìdente  nella  carta  del- 
t  pubbliche  tratte  di  San  Gimigna- 
lo;  colrifcontro  del  qual  libro  ,  e 

R  a  con 


338  Giorn.db’Lettbrati 

*  con  leflimo  de  beni  del  1460.  il  Si¬ 
gnor  Coppi  ha  cavato  l’ ÀLBERO 
de’ BUONACCORSi  ,  che  noi  qui 
TAV.a  beneficio  di  tutti  abbiam  voluto 
far  pubblico . 

Il  penderò.,  che  poi  gli  venne  in 
mence  di  mafcherare  il  fuo  cogno¬ 
me  in  quello  di  CALLIMACO,  gli 
nacque  allora  ,  che  portatoli  a  Ro¬ 
ma  lotto  il  Pontificato  di  Pio  II. 
fondò  infieme  con  Pomponio  Leto 
quelTAccademia ,  ove  i  letterati  li 
trasformavano  i nomi  alla  latina,  o 
alla  greca  .  Quello  di  CALLIMA¬ 
CO  in  qual  modo  corrifponda  al 
fuo  primo  di  BUONACCORSI  , 


non  viene  sì  facilmente  ,  o  almeno  di 
primo  tratto  alla  villa  .  Noi  avendo¬ 
ne  fopra  ciò  confultato  il  Sig.  Abate 
Antonmaria  Salvini  ,  uomo  nella-* 
cognizione  della  lingua  greca  , 
in  tutta  P  erudizione ,  come  ognun 
fa,  eccellenti  filmo  ,  egli  ce  ne  ha 
fleto  il  fuo  parere  in  tal  guifa:  Lai 
particella  xcc  ìhi  che  fi  trova  fo- 
iamente  in  compofizione  delle-*: 
parole  ,  prefa  da  ,  bel-: 

,,  lezza;  aggiunta  alle  voci  greche,' 
lignifica  in  quelle  BONTÀ’,  per-: 

fe- 


» 


?> 
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fezione ,  e  accerto  .  K xAnpùv  c 
quello ,  che  i  Latini  dicono  litare , 
cioè  (acri ficare  con  buon  fucceflo . 
K x&irixycts  è  chiamato  da  Ana- 
creonte  il  pittore  ,  a  cui  s’addi¬ 
rizza  per  far  dipignere  una  fem- 
minaj  e  vale  Artefice  di  bell'  ar- 


te  y  e  che  riefce  nella  fuaprofef- 


j) 


33 


33 


ni 


> 


fione.  Così  Ka&j/^xO^nome  po- 
fticcio  di  Filippo  Buonaccorfi  da  S. 
Gimignano^  vorrebbe  direFaufìo, 
felice ,  e  BUON  combattente-  Nè 
farei  lontano  dal  credere,  che  il 
cognome  de  Buon  ac  cor  fi  fu(fe  (la¬ 
to  da  lui  in  qualche  maniera  gre¬ 
cizzato,  ficcome  riduife  in  greco 
il  fuo ,  Scipione  Fortegucrri  da 
Piftoja,  facendoti  chiamare  Car - 
teromacOi  Kx  pr  e  pó pt  x  3c\oè  forte 

battagliere .  ACCORRERE  i  no, 
(Iri  antichi  dicevano  il  correre  ad 
ajutare*  ficcome  ancora  in  oggi 
fi  dice  ,  dal  latino  ac  c  un  ere ,  e 
corrifponde  al  greco  fiondilv ,  che 
è  Correre  al  gridare  che  uno  fen- 
tedi  chi  chiede  ajuto  j  quali  vpcf 
fiow  dtìy  ,  Correre  alla  voce  ■,  e—» 
quefto  verbo  fanàciv  fìa  per  /occor¬ 
rere  >  fovvenire,  aitare.  Truo- 
R  3  „  vaft 
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3,  vali  in  Livio  manofcritto  citato 
,,  dal  Vocabolario  della  Crufea 
33  quella  maniera  di  gridare  Accor. 
33  r’  uomo  ,  cioè  Accorri  uomo  5  aju- 
33  ta..  Adunque  Buonaccorjo  non  al- 
,3  tro  lignificherà  ,  che  Buonajuto  . 
33  Buonfoccorfo ,  o  Uomo  del  Buon 
3,  foccorfo^  Così  Buenarructo  vale 
,3  Buona  Giunta  ,  o  Bene  aggiunto 
3,  dal  verbo  Arrogere,  il  quale  ha 
5>  pochi  ,  o  quali  niun  tempo  i 
33  Uomo ,  che  bene  fi  aggiugne  3  do- 
,,  ve  c  il  bifogno  ;  e  l’altro.  Uomo 
33  che  bene  accorre  .  CosìBuonin 
33  fegna  >  Homo  qui  erranti  comite i 
33  morijlrat  viam^  come  dice  Ennio 
3,  e  limili:  nomi  tratti  dal  Bene,  < 
3,  e  dal  Buono  j  nomi,  per  così  di 
3,  re  jBenagurati .  „  Con  la  fuddet 
ta  ingegnofa  fpiegazionedel  nomed 
Callimaco  pare  a  noi  che  molto  benr 
fi  accordi  quel  tanto  che  neferive  i 
Ficino  in  unaJettera  a  Filippo  Calli 
maco  ,  pofta  nell’ottavo  libro  dell 
fueEpiftoie,  ove  dopo  avergli  mo 
ftrato  ,  che  tutti  hanno  il  propri* 
Angelo  cuftode,  così  foggiugne^ 
sddmittisbac  rerbis  (  ut  equidcm  au 
dio  )  mi  Callimacbe ,  tanquam  TlatQ 
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nis  tio/lrifeffator  :  fed  ,  ut  video,  non 
omnia  b&c  re  ipfa  confirmas  .  Qpod 
enim  unicum  quifque  bonum  babeat 
d&monem  ,  cum  ipfe  multos  aperti  [fi- 
me  bonos  h  ibeas  >  baud  fatis  affirmas  .• 
Klnnc  Toefis  v Apollineum  priflrt  da- 
monem  :  nunc  Oratoria  Mercurialem  : 
alias  Thilo/opbia  Saturnium  :  alias 
gravitai  Jori um  :  femper  &  magna¬ 
nimità  Martivm  ;  &  b umanità s  ur - 
banit.ifqueVenereutn  :  ut  C  allimacìmm 
non  polidcemonem  cognominare  jure 
pojfìmus  *  Salve  igitur ,  fulve  ite mm 
Callimacbe  polidamon  :  immo  vero 
fulve  totiens  quot  bonis  dxmotdbus  oh - 
temperans  ,  interim  damonibus 

dominaris  >  quotiens  prxclare  pii- 
gnans  quod  Callimachus  nomen fa* 
nat ,  fupcras  quoque  preclare  * 

L’altro  fopranome  poi  di  ESPE¬ 
RENTE,  che  fi  trova  dato  al  no¬ 
stro  Callimaco,  non  da  altro  pro¬ 
venne,  che  dalla  lunga  efperienza_# 
«che e’ fece  non  tanto  ne’cafi  profpe- 
.ri,  che  negli  avverfi,  emendo  egli 
Stato  nell’unae  nell’altraforcuna, co¬ 
irne  vedremo  ,  affai  (ingoiare  .  A  que¬ 
sto  nome  di  Experiens  a  1 1 11  fe  Seba¬ 
stiano  Rodtaler  ,  Canonico  della 

R  4  Chi  e- 
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Chiefa  Collegiata  di  Santo  Andrea 
di  Frifinga,  nel  feguence  Epigram-J 
ma  ,  che  fi  legge  nella  Storia  dei  Re 
Ladislao  fcritta  dal  Callimaco,  e-* 
Rampata  in  Auguda  nel  i  y  15?. 

Quifquis  Amuratis  Tburcarum  Itila  ty - 
ranni 

Hunniadifque  cupìt  nefeere  fatta  Duci 1 , 
Aut  Varna  cladem  ,  gemuit  qua  Bifionìs 
unda 

Panno  ni  a  T(egem  fata  fupretna  pati  , 
Callimacbi Hetrufc /(  longa  EXPePJEIX~ 
TI  A  NOMEN 

Cui  dedit  emerito  ) [cripta  di/erta  legat . 

Che  egli  poi  folle  dalla  Terra  di 
Setti  Gimignano  in  Tofcana,  lo  pro¬ 
vano  chiaramente  le  cofe  dette  fino¬ 
ra  ,  e  quelle,  che  in  appretto  dire¬ 
mo  ,  non  volendoci  di  vantaggio 
trattenere  in  provare  un  fatto  si  ma¬ 
nnello  ;  e  qui  folamente  ci  baderà 
di  accennare,  che  di  molto  fi  è  in¬ 
gannato  il.Bayle ,  il  quale  nel  Tomo 
li.  del  fuo  Dizionario  Critico  pag. 
1  *o5>*  della  feconda  edizione  ha  ade¬ 
rito ,  che  quello  Letterato  cangiafle 
il  nome  di  Gimignano  >  con  cui  egli 
chiamava!!  per  etter  nato  in  San  Gi - 
mignano  nella  Tofcana ,  in  quello  di 
Callimaco  % 

Ter 
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VerTodio  cbegliportava  il  Tonfi  e jì- 
ceTaolo  11.  dal  quale  era  ! lato  mejjo  in 
Prigione  ,  e  tormentato  >fuggiffì  in  ter. 
re  da  altro  Solfcaldate  ,  alio  calen- 
:es  fole  ,  per  parlar  col  poeta  .  Impe¬ 
rocché  andò  nella  Volontà ,  ec.  )  Abbia¬ 
mo  già  detto  più  fopra,  che  il  Cal¬ 
limaco  era  pattato  alla  Corte  di  Ro¬ 
ma  ,  e  che  quivi  con  Pomponio  Leto 
avea  fondata  quella  famofa  Accade¬ 
mia,  ove  i  letterati  prendevano  un 
nome  potticcio  ,  mafeherando  il  lor 
proprio,  A  Pio  II.  fuccedette  Paolo 
II.  nel  fupremo  governo  della  Chie- 
fa .  Quello  Pontefice  ettendo  cadu¬ 
to  ,  per  le  finiftre  informazioni  di 
alcuni  malevoli ,  in  grave  fofpetto , 
chefotto  un  tal  cangiamento  di  nomi 
Ci  potette  nafeondere  qualche  fegre- 
:a  congiura  contro  di  lui,  fece  in- 
rarccrare  molti  degli  Accademici,  e 
oorlial  tormento  perfaperneii  ve- 
~o.  Il  Vottìo è  di  opinione,  che  uno 
de  i  metti  in  prigione,  e  polli  al  tor« 
mento  fotte  il  Callimaco  ,  creduto 
,apo  della  congiura:  in  che  piacque- 
gli  di  attenertt  all’autorità  del  Gio- 
"io,  che  attai  prima  di  lui  avea  det- 
o  lo  (letto  nell’elogio  ,  che  fa  di  ef- 

R  f  fo 
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fo  Callimaco  :  C allimacbus  antiquo 
nomine  Philippus,  Geminiano  Etbru* 
ria  oppido  editus ,  ingenium  lettiffimis 
Uteri s  I{om#  excoluit  $  ncc  multo  poft 
indignarti  infoine  animo  fubit  calami - 
ìatem  ,  quam  Taulus  Secundus  illu- 
Jìres  a  cadimi#  fodalcs  ,  odio  temere 
concepto ,  tanquam  maligne  con fpir an¬ 
te  s  perfequeretur  ;  ita  utipfe  ante  alios: 
defumpti  gricci  nomi  ni  s  reus  T  OR¬ 
IVI  E  NTIS  &  CARCERE  pcenas  da - 
ret .  Ma  in  quello  particolare  il  Gio- 
vio  e’1  Vofiìoli  fono  ingannati.  Ili 
Platina,  la  cui  teftimonianza  in  tal 
fatto  c  maggiore  di  ogni  eccezione  > 
narra  aliai  diverfamente  la  cola,  e 
dice,  che  quando  il  Papa  diede  i  fe- 
veri  ordini  per  Parrefto  delle  perfo- 
ne  fofpette ,  il  CallimaQp  fu  predo 
a  fai  va  rii  con  la  fuga*,  e  che  Petre- 
jo  ,  uno  de’fuoi  famigliari ,  fu  ben¬ 
sì  nella  della  fuga  arredato,  e  poi 
niello  al  tormento  *,  torto  ctiamTe- 
trejo  3  fono  parole  del  Platina,  Cai - 
limacbi  comite  in  FUGA  cowpnheti- 
fo  ,  ac  nibil  confefjo  ,  e c.  E  più  l'opra 
avea  detto  tra  l  adre  cofe  elio  Plati¬ 
na  in  difefa  del  Callimaco,  credu- 
t.Qcapo  di  quella prctefa  cofpirazio* 
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ne  r Quid  poter  at  CaHìmacbus  ?  quid 
audent  'i  erat  ne  lingua  &  man  i  prora* 
pcus  ì  H.  b  bat  ne  ad  tantam  rem  con * 
ficiendam  certos  homines  dcleffios  & 
defcriptos  ,  quorum  opera  uteretur  ? 
nifi  forte  veltent  Glaucum  &  Tetre* 
jum  SUAE  FUGAE  comites  >  alte* 
ros  Gabinios  ac  Statilios  effe  .  Gian- 
michele  Bruco ,  noftro  letterato  Ve¬ 
neziano  ,  il  quale  fiorì  parimente-* 
in  grande  fiima  nella  Corte  di  Pol- 
ioma  dove  efercitò  la  carica  di  Sto¬ 
rico  Regio,  nella  vita,,  che  fa  del 
Callimaco ,  Campata  avanti  la  fio¬ 
ria  fopracitata  del  Re  Ladislao  dell’ 
edizione  Wechelianadel  1600,. con¬ 
ferma  la  narrazione  del  Platina,  e 
dice  cosi  :  Ergo  CaHìmacbus  ,  jive 
conferii s  confili i  ,  periculum  fucere 
fux  confanti*  in  tormentis  non  auderety. 
five  fdtfo  infiniti it us  ,  calumnidvtj 
tt'um  jibi  tirnendam.  ftatuerct  apud 
eum  y  qui  idem  calunnia  auftor  & 
index  iffet futurus  '  meliore  confilo  DE 
MEDiO  DlSCEDENS,  ad  Cafmi* 
rum  regem  in  Teloni  am  CON  EU- 
GIT,  ec..  ■ 

Imperocché  andò  in  Tollonia ,  dove 
dal  Rfc  Cafimiro  fu  d^to  per  marefirp  ad 

R  6<  &il* 
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Alberto  fuo  figliuolo,  ec.  )  li  Calli¬ 
maco  fuggito  di  Roma ,  non  andò  a 
dirittura  in  Pollonia-,  ma  prima  vagò 
per  molte  provincie  .  Iacopo  Gor- 
fcio  nell’anno  i  584.  pubblicando  in 
Cracovia  una  grave  e  poderofa  Ora- 
21’one  ,  già  recitata  dal  Callimaco  in 
un  Sinodo  de’  Vefcovi  di  Pollonia, 
Ja  dedicò  ài  Cardinal  Bolognetti  , 
Legato  Apoftolicoi  e  in  quefta  de¬ 
dicatoria  facendo  un  magnifico  eio* 
giodi  cflo  Callimaco  ,  lo  inconjin- 
cia  in  tal  guifa  :  Vhihppum  Callim& - 
chum  Florentinum  (  dovea  dirlo  da 
San  Gimignano  )  virum  magno  in¬ 
genio  &Jummaerudìtitne  ,  miraque 
rerum  gerendarum  dexteritate  injtru - 
Uum9  Taulum  fec  un  dura  Tonti  fi  cem 
PUGIENTEM(  ecco  un’altro cefti- 
monio  della  FUGA  di  lui  )VARIIS 
que  in  REGION1BUS  periclitatum , 
in  bocTolonorum  regnum  tandem  per- 
venijfe - nemo  e/l  in  hoc  re¬ 

gno  ita  rerum  nofirarum  rudis  ,  qui 
nejcìat  9  ec.  La  fua  fuga  dovette  ef- 
ferc  vcrfo  il  1470.  Eram  in^ifia* 
die’  egli  (a)  multo  ante  quam  cantra 

Sul* 


C  a  )  "De  his  qui  a  Venetis  tentai*  funt.y 
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'tltanum  infehciter  efl  pugnatum  a 
urcis  :  cioè  a  dire  avanti  l’anno 
4-7$  in  cui  U (Tu  m  catta  no  Redi  Per- 
a,  collegato  de’Veneziani ,  otten- 
s  quella  fegnalata  vittoria  contra 
Turchi  all’Eufrate,  nella  quale-» 
“ttò  morto  Amurat  Bafsà  della  ini¬ 
zia  Europea.  Affetta  egli  pure-»  , 
le  fi  trovava  a  Coftantinopoli  in__* 
jel  tempo,  cioè  nello  ttetto  anno 
f7$.incuiil  Sultano Memet li.  ri¬ 
mò  vittoriofo  dalla  guerra  di  Per¬ 
ii  e  di  Caramania.  Ma  quali  fof- 
ro  letraverfie  de!  Callimaco ,  e  i 
oi  errori  in  quefta  fua  fuga  ,  e-» 
tali  provincie  e  paefi  vagando 
;li  andatte  ,  non  da  altri  meglio 
le  da  lui  ttetto  polliamo  faperlo  , 
quale  nella  lettera,  con  cui  egli 
dirizza  le  fue  poefie  latine  ad- 
molfo  ,  Tedaldi,  Fiorentino  , 
o  cariffimo  amico  ,  efifìenti 
1  codice  Vaticano  fegnato 
4.  defcrive  le  fue  traverfie  con-* 
sita  diftinzione:  e  quivi  ci  fa  fa¬ 
re,  che  avendo  corfa  tutta  la  Gre* 

,  Cipro  ,  Rodi,  l'Egitto  ,  e-, 
an  parte  dell’Egeo  infieme  con  la 
acia  ?  equafi  tutta  la  Macedonia* 

finair 
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finalmente  andò  a  fermarli  in  Poiio¬ 
nia  ;  che  Fannia  Sventoca  y  Ja  quale 
era  una  OflelTa,  fu  quivi  la  fua  pri¬ 
ma  benefattrice'»  e  che  finalmente 
Gregorio  Sanoceo  >  Arcivefcovo  di 
Lcopoli,  lo  prefe  ad  amare  e  a  pro¬ 
teggere  .  Sarà  bene»  che  noi  trascri¬ 
viamo  in  quello  luogo  una  parte  del¬ 
la  kttcradieho  Callimaco  >  feconde 
la  copia  ,  che  ce  ne  è  fiata  comuni¬ 
cata  da  Monfignor  Fontanini.  rìgam 
ego  ,  dice  il  Callimaco  ,  infelici  fate 
attus  9  pjft  peragratam  univerjam 
GRAEC1AM  ,  CYPRUM,  RHO- 
DUM,  AEGYPTUM,  &  AEGE] 
MAR1S  IN.SU LAS  quamplurimas 
THRACIAM  e  ti  am  ac  M  ACEDO. 
NI  A  E  p artera  ,  ad  te  tandem  velati 
prof ugi um  et rorum  meorum  ,  metani • 
que  aìiquam  div  rt'flem  >  repente  ob> 
erta  eft  »  nefariorum  hominum  opera 
&  infmulationc  »  velati  temperai 
qu&dam  ,  qua  naufragum ,  atquc  ex* 
tra  omHemfaluhis  epem pjfitum  ,  mt 
apui  hmc  fummum  virumpatremqm 
amphjjimum  Gregoriani  {a)  Sano 

ceutn. 

C  a  )  Il  DI  uggito  lib.  xiii.  Ttijlor.  Poltn 
PaS-  5  fi-  lo_dnama  Giorgio,  e  non  Grt 
gorio . 
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'eum  Leopolienftm  motropolitam  eje- 
• it  :  qua  rcs  in  primis  adevmibi gra¬ 
vi  s  &  acerba  furi  3  ut  lunge  meline 
'ttumfuifle  mecumexifìimaremyft  aut 
iute  infdicem  cafum  meurn  rebus  hu- 
nerìis  exccffifjem  ,  aut  cmnino  nun - 
mani  in  illis  fui  (lem  .  Sed  poflquam 
' ravitas  ,  comitas  ,  &  eleganti  a  pr <e- 
ìantiffimi  bujus  viri  mihi  fieri  cocpit 
'aniiliarior  3  npetcbam  alienando  me - 
tfor/d  calamìtofa  illa  PEREGRiNA- 
flONiS  M EAE  tempera ,  inquibus 
unni  rider em  ,  me  a  bonarum  artium 
ura  &  exercitation:  adco  ahfuifije  , 
t  fludiorum  &  ngiliarum  mearwm 
antum  reìut  umbra  quadam  apud  me 
tancret ,  revocato panlulum  animo  a 
egri  ut  ioni  bus  illis  3  qua  m  e  a  bonis 
ifciplinis  abalknarerant ,  totamen- 
attentane  invitai»  &  moresbu- 
ìs  fumati  viri  cvnverjis  oculis  vclut 
\t  [poetilo  intueri  li  curi ,  panca  mihi 
%  yita  fecundo  roto  fdicius  >  quam 
oc  adrerfo  3  contigijje :  nam  quum 
Vibrilo  3  corrnpti  mores  tempo)  uni  no - 
Korum ,  me  ,  ut  plerofque  alics  ,  a. 
tra  rirtuti s  norma  (a  )  retraxifjent «, 

P- 

C  a  )  Che  il  Callimaco  folle  nella  fu*, 
giovanezza  di  coliurai  alquanto  -fili-. 
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invertì  lem  animum  adeo  illexerant  ; 
ut  nifi  hoc  ,  ut  priiis  exifiimavì >  ad- 
yerfi  mibi  f celie  iter  obvenijjet  >  eo  me 
pr&cipitem  egerant ,  unde  rnibi  in  ve- 
ramviam  nulla  ej]et  facult.is  redciin - 
di .  Segue  poi  a  dire  de’gran  benetìcj 
ricevuti  da  Dio  in  quelle  fue  difgra- 
zie  per  lo  ricovero  predo  un  Prelato 
sì  grande,  e  sì  dotto  .  Dice  fìnaU 
mente  di  mandare  al  Tedaldile  fue 
Elegie  ,  che  feguono  ,  in  lode  di 
Fannia  Sventoca  fua  benefattrice-»  3 
alla  quale  al  fogl.  j  3.  le  fue  difgrazie 
e  pellegrinazioni  in  un  poema  deferi- 
ve .  in  qual  tempo  precifamente  fof- 
fe  la  fua  ritirata  in  Pollonia  >  e  la 
fua  dimora  in  Leopoli,  non  pollia¬ 
mo  aderirlo  fondatamente*  ma  cer¬ 
to 

feiato,  echepoi  ledifgrazie,egli  anni, 
egl’impieghi  lo  faceflfero  migliore  *  lo 
conferma  Monfignor  Paolo  Cortefì  , 
concittadino  di  lui,nella  fua  bell’ope¬ 
ra  De Cardinalatuhb.  i.pag  ^y^Eadcm* 
que  varietale  bths  intelligendum  efl  ho - 
mines  non  modo  uetatis progrejfione  muta* 
ri,  fedetiam  f&ve  dijftmiliores  fieri  fot * 
re  fui:  &  Callimacho  )ANBN^I  PoetA 
municipi  meo  contigiffe  f crune  ,  qui  cum 
fuijfet  in  adolefcentia  lilerior  ,  Jic  citate 
eonfirmata  referbuit  ,  ut  )ure  poflea  fit 
Dacorum  regibus  adhibitus  agendi  & 
loqumdi  dottor ,  ec, 
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toc,  che  nel  i4Sf.  in  data  di  Leo- 
3oli  ai  19.  di  Settembre  egli  rifpon- 
Je  ad  una  lettera  di  Angelo  Polizia- 
io  fuo  amico,  fra  le  cui  epiflole  nei 
principio  del  III,  libro  e  lapropofta, 
ila  rifpofta  ritrovali .  Certo  è  pari' 
ncnte,  che  egli  era  giunto  in  Pollo- 
iia  avanti  il  1476.  in  cui  il  di  19.  di 
jennajo  meri  Giorgio  o  fìa  Grego- 
io  ,  Arcivefcovo  di  LeopoJi ,  da  cui, 
'omelìe  detto,  fusi  ben  accolto  e 
protetto.  Certo  è  finalmente,  che 
lei  1473.  egli  non  era  per  ancheiru» 
luti  Regno  ,  mentre  già  abbiamo 
noftrato  ,  che  allora  trovava!!  in 
loftantinopoli  ,  c  andava  ramingo 
>er  l’Afia  .  Ma  dopo  quello  non  pof- 
iamo  intendere  in  qual  guifa  fi  po- 
effe  trattare  nella  dieta  dì  Petrico- 
ia  di  confegnarlo  in  mano  del  Papa, 
n  quem  dicebatur  conjunfjèi 
uando  efTo  Papa,  che  fu  Paolo  IL 
ira  già  ufeito  di  vita  fin  nel  1471. 
ioc  molto  prima,  che  il  Callimaco 
rrivaffe  in  Pollonia  .  Può  efsere  , 
Mei  fuoi  nemici  credettero ,  che  il 
lallimaco  folle  in  difgrazia  anche 
lei  regnante  Pontefice  Sifto  IV.  co¬ 
lie  già  lo  era  Rato  del  già  defunto 

Pao- 
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Paolo  II.  Qiielto  fatto  per  altro  ci 
viene  certificato  dal  Bruto ,  il  quale 
fcrivendo  a  Jacopo  Corbinclli  una 
ietterà  pofta  nel  libro  IV.  al  fogl. 
172.  pag.  ideila  edizione  di  Craco- 
via  j  dice,.  che  il  Callimaco  in  una 
fua  lettera  inedita  a  Dreslao  Mare* 
fc  iallo  di  Pollonia  ,  ff  duole  ,  che  in 
quella  Dieta  fi  fofse  trattato  di  darle 
prigione  al  Papa  .  Extat  quidem  ad 
eum y  cioè  al  fuddetto  Marefciallo. 
dice  il  Bruto  ,  Thìlippi  Callimacb, 
epijìola  lucuUnta ,  in  qua  queritur  dt 
fuo  adverfo  cafu  (a&urn  enim  erat  in 
Tetri  covienfi  consentii  >  d ;  eo  Tontifi- 
ci  maximo  tradendo ,  'in  quem  dice ■ 
batur  1 \om&  confaraffe  )cum  nondu' 
bitet  affermare  ,  fi  tantus  vir  afj'uifjet 
band  ita  inbumans  ad verfarios  in  fi 
fuiflt  animadverfuros  :  tantam  enim 
fuiffe  in  ilio  iuttoritatem  apnd  ornine s 
partam  ( 'iugulari  de  illius  virtute  opi 
mone  >  ut  minime  ftbi  effet  dubitati 
dum  y  quin  fibi fuerit  in  ea  plurimun 
pr  affidi i  ,  ad  ve  rf ns  inimi  c  or  um  po 
tenti  am  flit  ur  uni  • 

Abbiamo  noi  moftrato  piu  fopra 
che  i  1  Callimaco  fu  affai  difordinatc 
crilafciato  nella  fua  maniera  di  vi 

ve- 


Articolo  IX.  40$ 
vere  negli  anni  fuoi  giovanili  :  onde 
ìon  è  maraviglia,  che  il  Platina ,  il 
filale  era  anche  poco  amico  (a)  di 
lui*  ce  ne  faccia  un  ritratto  affai  fvan- 
^aggiofo .  Volendo  effo  far  conoscere 
1  Paolo  II.,  che  il  Callimaco  non  era 
ìomo  di  tanta  tefìa  ed  autorità  3  che 
>oteffe  concepire  e  guidare  una  com¬ 
bura  ,  dice  cosi  :  ratìones  attulì  , 
'juamobrem  r  cere  direni  Callimachum 
\il  aliquid  tale  unquam  mcliturum  , 
\edum  medìtatum  fuifie  :  qui  confitto, 
inguai  manu ,  fotte  itu  dine  y  opibus , 
opiis  ,  client eli s>  ai  mi x,  pecuniis  , 
cuìis  porremo  careret ,  Cceculus  crivai 
rat ,  &  T.  Lentulo  fomniculufior  , 
itqueL.CrafJo  oh  adipe  tardior.Omitto 
'uod  nec  civis  quidem  ppmanus  erat , 
ui  patriam  liberarci  :  nec  praful  qui 
Pontificai um  fibi ,  Taulo  interempto  > 
kfumeret  ,  ec.  Piùfotto  Io  tratta  da 
ionio  dedito  al  vino  >  e  ne  parla-* 
mipre  con  poca  o  munaftima:  ma 
iò  dee  attribuirli  io  gran  parte  alla 

pallia- 


(a)  Refpondeo,  dice  il  Platina  al  Vianelìo 
fuo  lever.flìmogiudicc  nel  fatto  della.* 
pretefa  congiura  ,  me  nunquam  confilio - 
tum  C all im cubi  participem  fuiffe  ;  quippe 
cum  INTER  NOS  ÒIMUITAS  effet 
HAUD  PARVA.  J 
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pallìone,  pochi  elfendo  coloro  ,  che 
l'appiano  de*  propr)  nemici  dir  bene  . 
Per  altro  bifogna  credere  ,  che  il  Cal¬ 
li  maco  folle  uomo  nonfolo  di  gran 
dottrina, ma  anche  di  gran  maneggio, 
elTendo  folo  e  ttraniero  potuto  giu- 
gnere  a  tanto  nella  Pollonia,  di  efiere 
adoperato  dal  Re  Calìmiro  ,  e  poi 
dal  Re  Giannalberto  fuo  figliuolo  nc 
i  principali  affari  della  Corona  ,  i 
quali  non  tanto  l'uomo  di  lettere  , 
quanto  l’uomo  di  corte  ricercano.  E 
noi  ben  pretto  vedremo  5  qual  figura 
e’  facelfe  nella  Pollonia ,  e  sVgli  rafi. 
fomigliava  a  quel  Callimaco ,  che-» 
in  Roma  era  più  dorfnigliofo  di  P. 
Lentulo,  e  piu  dappoco  di  L,  Craf- 
f o .  t  "  ‘  v  V  \  j? 

Quivi  dal  pie  Caftmiro  fu  detto  per 
tnaeflro  ad  ^Alberto Juo  figliuolo  ,  e  di¬ 
venuto  poi  /egre  cario  al  mede  (imo  Cafi - 
miro  y  fu  creduto  autore  della  fìrage 
Moldavic a,quaficbè  fvfte  (lato  configlio 
diluii  che  la  nobiltà  Tollacca fofje  cf- 
poftaper  la  fua  contumacia  al  macelloy 
il  Re  Calìmiro  111.  che  altri  dicono 
IV.  di  Pollonia  ebbe  fommamente 
a  cuore  la  buona  educazione  de’ fuoi 
figliuoli.  L’anno  14^2.  aflegnò  ad 
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itti  per  maeftro  quel  Giovanni  Dlu - 
lofio  y  detto  anche  Longino ,  Cano¬ 
nico  di  Cracovia  ,  e  nominato  Arci¬ 
vescovo  di  Leopoli,  il  quale  fcriflfe 
n  XIII.  libri  la  Storia  della  Pollonia, 
mprefla  più  copiofamente ,  che  al- 
rove  in  Lipfia.  l’anno  1712.  in  due 
orni  in  foglio  infieme  con  altri  Sco¬ 
nci  di  quel  Regno;  trai  quali  vi  è 
Stanislao  Sarnicio,  che  nel  libro  VII. 
le’ Suoi  Annali  pag.  1 1 8  f.  Scrive  co- 
ì  del  DIugolTo  :  1+61.  Johannes  Dlu - 
wffks  regiìs  libcris  pY&ceptoY  defigna- 
MY.Sitrìonc  Okolski  nel  III. Tomo  del 
uo  Orbis  Tolonus  Stampato  in  foglio  a 
Uracovia  nel  164^.  pag.  parla 
■osi  del  DI ugotfo  :  Johannes  Dlugos ^ , 
•raceptoY filiorum  CafimÌYi  ìli .  1 \egis 
^oloni# ,  Canonicus  Cracovienfis ,  le - 
aiìonìbus  plurimis  adfuit  ,  &  afta 
Colonica  latino / ir  mone  confcYÌpfit,no - 
nnatus  Uchiepifeopus  Leopol.  obiit 
480.  Simone  Scarovolfcio  parla_> 
milmente  di  luicon  non  poca  lode 
ella  Storia  de’  Vefcovi  di  Craco- 
iia  ,  c  in  altri  Suoi  libri ,  e  in  quello 
egli  Epitafì  intitolato  Monumenta 
armatarum  ( a )  rifenfee  l’elogio 


Se¬ 


ca)  Cyacovìa  ,  10$  infoi. 
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fepolcrale  di  erto  porto  nella  Chiefa 
di  Santo  Stanislao  (a)  in  Craco 
via  ,che  è  quefto:  R.  P.  D.  JOAN 
NES.  DLUGOSSUS.  DE.  N1ED 
Z1ELSKO.  ILLUSTR1UM  .  FI 
LIORUM.  REGIORUM.  INFOR 
MATOR.  CANON1CUS.  CRA 
COV1ENSIS  .  HUfUS.  MONA 
STER1I .  PRIMAR1US.  INSTI 
TUTOR.  HIC.  SEPULTUS.  RE 
QUIESCIT  .  ANNO.  DOM1N 
MCCCCLXXX.  DIE.  X.  MENSE' 
MAH.  ORETUR.PRO.  EO .  Di  lu 
parla  fimilmente  il  Volilo  nel  li) 
Libro  de  Hi  fior .  Latinispzg .  m 

prende  al  folito  molti  errori.  I.  L< 
chiama  Dugloflo  3  c  Duglofco  in  luo 
go  di  Dlugoffo  .  i.  Lo  dice  Vefcov 
di  Leopoli  in  luogo  di  ^drcivej'covo 
ma  fu  fola  Tiennte  nominato  a  queft 
dignità,  e.Seodo  morto  prima  di  an 
darne  al  polle  fio .  3,  Dice  ,  che  1 
Storie  di  lui  erano  manoferitte 
quando  una  gran  parte  n  era  gi; 
fiata  più  volte  rtampata  .  4.  Ripe 
ne  la  morte  di  lui  a  i  XXVII.  c 
Maggio  dell’ anno  1480.  jy.  Kal.  Ju 

nii  . 

(a)  Il  D'iu  goffo  fcriffe  la  vita  di  cjuefl 
Santo  Vefcovodi  Cracovia . 
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mi  ì  c  dovca  dire  a  i  X.  di  Maggio. 
Di  q  uè  ito  Scrittore  fi  dicono  molte 
coie  onorifiche  nel  Maggio  Bolian- 
diano  Forno  IL  pag.  ic>8#  ei^. 

Al  DI ugo fio  diede  il  Re  Cafimi- 
ro,  non  Lappiamo,  fe  per  fucce fio¬ 
re  5  o  pc  i  collega  ,  nella  educazione 
de’Principi  L  oi  figliuoli,  il  Callima¬ 
co  :  &p  oprxcptore  ^gììs filiis fuit\ 
accetta  di  ui  d  Cromero  ai  nbro 
XXX.  rebus gcjìls  \ Volonorum  pag. 

440.  deli*  edizione  Bircicmannica  di 
Colonia  deli^Sp.  Sicché  non  fola- 
rnente  fu  maeitro  del  Principe 
berco  ,  come  dice  il  Voifio  ,  o  più 
coito  G;ovannalberto  ,  ma  ancora  de¬ 
gli  altri  quattro  figliuoli  del  Re  Ca¬ 
limi™,  che  lo  fece  anche  Regio  Se¬ 
gretario,  nel  quale  ufficio  continuò 
parimente  fotto  il  Re  fuo  figliuolo: 
DIVI  OLIM  CAZiMlRi  [O- 
HANNiS  ALBERTI  POLONIA 
REGUM  SECRETARIUS  ACCE- 
PTiSSIMUS  :  ita  feoipito  nel  fuo 
Epitafio . 

Ne  folamente  in  quefti  onorevo- 
li  filmi  impieghi  fi  valfe  dell  ’  opera— » 
del  Callimaco  il  Re  Cafimiro,  ma 
in  altre  ancora  importanti  legazio¬ 
ni  , 
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ni,  alcuna  delle  quali  noi  toccheremc 
qui  di  paffaggio. 

L’anno  1474.  dovendo  pacare  il 
Pollonia  per  andare  ambafciadore  a 
Re  Uffumcaffano  di  Perfia  Ambro 
gio  Contarini,  J Vernardus  Juftinicinus 
dice  il  Callimaco  nei!’  opufcolo  a 
bis  qua  a  Venetis  ,  c c.  monuit ,  ut  poft 
quam  ad  Vuloni*  E^egem  divertifjet 
diligenter  Callimachum  interrogare 
de  rebus  Tartarorum  .  Le  inftru 
zioni  del  Callimaco ,  pratico  di  que 
paefi  edc’Jor  coftumi ,  fu  utile  al 
ambafeiador  Contarmi.  Poco  dop 
ebbe  ordine  il  Callimaco  di  portar 
in  Roma  al  Pontefice  Siilo  IV.  pe 
follecitar  gli  affari  della  lega  contr 
il  Turco,  e  infieme  juJJUs  ejldt  vi 
fecedere  ad  Venetos . 

Nei  i47f.  076.  pafsò  legato  Re 
gio  in  Coftantinopoli  per  le  cofe  de! 
la  Vallachia  minacciate  dal  Turco 
con  la  quale  occafionc  vi Hcò  moli 
Provincie  dell’  Imperio  Ottomani 
T\ei  Valacbic*  ,  fon  fue  parole,  ri 
fiituend*  caufa  &  confervand * ,  a  Si 
ren/ff.  F^ege  Volonix  ad  Turcum  L 
gatus ,  maritima  omnia  inferioris  M] 
fi*  ac  T braci*  y  dura  progredir  ;  M 

diter • 
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Ut  erronea  vero  ad  Macedoniam  tif¬ 
ine  &  fuperiorem  Myfìam  ,  inter  red- 
1 undum  perluflravi , 

Nel  1486’.  il  Re  Gaiìmiro  lo 
pedi  ambafeiadore  all’ Imperadore 
:ed  erigo  III.  e  quindi  alla  Repub- 
)lica  di  Venezia  ,  acciocché  trao 
alle  la  lega  concra  il  Turco  : 
taque  placuìt  B^egi  (  fcrive  effo  Calli- 
naco  neH’opufcolo  tante  volte  alle¬ 
ato  )C all im aebunt  ipfum  ad  Cafarem  , 
fubinde  Vmetias  Legatura  de  rebus 
jufmodi  profìcifci .  Ut  tamen  cum  au - 
lordate  majori  omnia  utrobìque  tra - 
tarentur  ,  collegas  duos  exprimoribus 
3 olonorum  illi  addidit  .  Erat  C  re  far 
unc  Colonia  ,  reverfus  a  coronatio - 
\e  filii  Jui  Maximi liani  >  cui  per  eos 
ies  ( ciò  erafeguico  il  diió.diFeb- 
rajo  dell’  anno  i486.  nella  Dieta 
i  Francfort)  ad  Imperii  fecietatem 
dmiffo  \ornanorum  regnum  commife- 
ut .  Sbrigatoli  in  poco  tempo  dalla 
^orte  Cefarea  >  pafsòin  Venezia-,  , 
1  tempo  che  da  graviffima  peftilenza 
ra  affai  moleftata;  onde  allora  fujlìc- 
Dmecgli  narra  nell’opufcolo  fopraci- 
a tocche  alla  prudenza  de’ Padri  par- 
fi  fpediente  di  creare  un  nuovo  Ma- 
Tomo  XXn  S  gi- 
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giftrato,  cioè  i  tre  Provveditori  alla 
Sanità,  per  le  cui  diligenze  non  an¬ 
dò  molto,  che  la  città  rimafe  del 
tutto  libera  e  Tana:  <&  quoniamfru . 
fìra  videbatur  ab  externi s pax  qiuefìta, 
populante  quotidie  civitatem  p l fi i len¬ 
tia  ,  quoniam  nulla  re  magis  yulgari 
credebant  >  quam  attrettatione  ycfti- 
mentorumutenfiliumque  aliorum,  qu& 
in  ufu  morkntiim  fuiffent  ;  opportune 
exeogitavit  (  il  Doge  Marco  Barbari* 
go  )novum  Magifìratum  ere  ari  univer- 
fisejufmodi  mortuorum  fup  eli  etti  li  bus 
cuncremandis ,  feponendifque  ad  cer - 
tum  tempus  habitat  ori  bus  de  funefiis 
domibus ,  nec  minus  commerciis  inte- 
rea  ìnhìbtndìs  -,  qua  cura  contagiose  fub - 
lata  effettum  efl  ,  ut  pefìis  paulo  pofl 
omninoccjjaverit .  Più  di  due  meli  & 
trattenne  egli  in  Venezia  ,  onorato 
e  Rimato  da  i  principali  Senatori  e 
Gentiluomini  della  città.  Callirnacbusx 
fegue  a  dire  egli  ftctfo,  fupra  duos 
vienfes  in  civitatc  remati  fu ,  expettans 
quid  renunciaretur  a  Veneto  Oratore  iX 
Confi antinopoli ,  ad  quem  de  rebus  Vo¬ 
lani  Senatus  [eferipturum  affirmave» 
rat .  Seguiin  qudto  mentre  il  di  14 
Agofto  deli'  anno  medefimo  1+S6.  la 

mor- 
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aorte  del  Doge  Marco  Barbarigo  , 
cui  funerali  e*  deferive  con  molte 
uriofe  cireoftanze,  che  qui  non  c 
uogo  di  riferire.  La  fu  a  cafa  era-» 
requentata  da  i  principali  letterati  * 
he  allora  qui  fi  ritrovavano,  fra 
quali  non  Jafcia  di  nominare  Lodo* 
ico  Mocenico*  Pandolfo  (a)  da_# 
efaro ,  Benedetto  Brognoio  *  Gior- 
io  Valla ,  Giovanni  CaIfurnio,Nic- 
olòLeonico,  L.  Crctico  >  Antonio 
dbertini,  cd  Emiliano  Cimbriaco  * 
inita  quella  fua  ambafeiata  il  Calli¬ 
maco,  egit  curri  Scnatu  ut  negotium 
ifeipcret  renmeiandi  quid  quid  fubiru 
\e  (  daCoftantinopoli,  donde  tarda* 
ano  le  rifpofte  )  affettar  abiitque  in 
' olonìam . 

Per  la  (letta  ©ccafionc  andò  anche 
mbafeiadore  al  Pontefice  Innocctt- 
io  Vlll.al  quale  recitò  una  eloquen- 
orazione  per  indurlo  a  prender  l* 
•rincontra  il  comune  nemico.  Tor- 
ito  in  Poiionia  ,  il  Re  Cafimiro  i® 
mandò  ambafciadorc  a  Coftantino- 
oli,  dove  (labili  una  tregua  di  due 
uni,  T^ec multopoli y  parla  egli  (lcf- 
di  fc  medefimo  ,  curri  rubi,  * 

S  z 

CO  Cioè  il  Colmate  io  « 
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Veneti s ,  fignificaretur  ,mì{] us  a  J{ege  ad 
Turcum ,  pacem  curri  ilio  firmarti  in 
biennium . 

Nel  14S8.  fu  amareggiata  la  fua 
profperità  da  un  incendio  della  fua 
cafa ,  chegliarfe  con  le  fue  robe  i 
fuoi  libri,  e  alcuno  de*  fuoi  ferirti  : 
della  qual  difgrazia  gliene  portò  uf- 
fìcj  di  condoglienza  Benedetto  Bro- 
gnolo,  pubblico  ProfeiTore  di  uma¬ 
ne  lettere  in  Venezia  ,  e  maeftro  del 
celebre  Egnazio  ,  con  una  lettera  in 
data  di  Venezia  li  1 6.  Ottobre  dell’ 
anno  medefimo  14SS.  la  qual  lettera 
fta  a  car.  137.  d’un  codice  cartaceo 
in  4.fcritto  a  que’  tempi  ,  contenen¬ 
te  alcune  Opere  del  Callimaco  ,  co¬ 
me  in  appreso  diremo ,  cd  enfiente 
nella  libreria  de’ PP.  Camaldolefi  in 
San  Mattia  di  Murano ,  la  quale  ora 
lì  va  difponendo  in  buon  ordine  per 
la  cura  che  fe  n’ è  prefa  il  pio  e  ze- 
lantiflimo  Abate  di  quel  Moniftero  il 
P  D.  Andrea  Rollini. La  fuddetta- 
cpiftola  porta  quella  infcrizionc:  Epi 
fiola  cb  exuftam  Hiftoriam  a  Calli  ma 
cho  editarti ,  cioè  quella  della  Vita- 
dei  Re  Ladislao.  BenediElus  Brogno 
dui  cidemCallimacbo  Exp. rienti  S.V 

D+ 
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D.  Tridie  quarti  tu#  humanitatis  littt- 
ras  ac  ccpìffem  ,  de  incendio  tuarum  re- 
rum  ex  ^Antonio  nojìro  Albertino  (  is 
mim  prius  me  convenerat  qitam  7^/co- 
laus)  intellexeram ,  ec.  e  più  lotto  : 
Ciim  enim propter  detrimentum  rerum 
omnium ,  quas  ìgnistibi  afjumpfìt>ve - 
hementcr  doluerim  ,  tamen  propter 
zmiffionem  hi  fior  ix  tua  ,  fi  non  e  fi 
corfitan  unde  eam  repares ,  quarti  oh 
ullam  aliam  rem  magis  dolui>  ac  do¬ 
lco.  \ 

Nel  14.9Z.  altro  grave  colpo  gli 
fopragiunfe,  cioè  la  morte  del  Re 
Cafimiro  .  filo  (involare  benefattore  : 
il  quale  peròelfendo  fucceduto  nel 
Regno  dopo  qualche  contrailo  il 
Principe  Giovannalberto  fuo  figliuo- 
.0,  e  difcepolo  del  Callimaco,  il 
credito  e  la  fortuna  di  quello,  che 
fotto  il  Re  defunto,  era  (lata  gran- 
iliifima ,  crebbe  ancora  di  molto,  e 
fall  alcolmodella  grandezza.  Nin¬ 
na  cofa  d’ importanza  trattava!!  nel- 
o  Stato,  che  non  paflafleper  fua_j 
mano  ,  e  non  fi  reggette  per  fuo  con- 
■g1  io .  Il  Gorfcio  fopracitato ,  nel 
jnagnifico  elogio  che  fa  al  Calama¬ 
io,  dice  le  feguenti  cofe,  le  quali 

S  3  noi 
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noi  ftimiamo  ben  facto  di  trafporta- 
re  a  motto  a  motto  in  qucfto  luo¬ 
go,  per  etfer  molto  e  ben  degne  di 
cfler  lette  a  gloria  ed  onore  dell*  Ita¬ 
lia,  madre  di  un’ uomo  sì  grande  , 
qual  fu  il  Callimaco:  Sednullumnem 
gotium  publicum ,  nulla  dcReip.no • 
ftr #  falute  confultatio ,  nulla  de  pace  » 
bdloque  vel  inferendo  ,  velpropulj an¬ 
dò  deliberatiti  eo  tempore  incidit ,  cui 
ilio  nonfolumnon  interfuìffet ,  yerum 
etiam  non  prafuijjet  i  nullam  partem 
Rcip,  regni  nofiri  Rex  Albertus  fine 
Thilippo  Callimacbo  attingere  unquam 
yoluit .  lllius  ingenio ,  confila  s>  ac  pru¬ 
dente  nitebatur  :  cum  hoc  illeRexdc 
bello ,  cum  hoc  ille  de  pace  confilìa  fua 
communi cabat ,  buie  uni  omnia  tri - 

buebat.  Tantum bicvir  ingenti,  eru¬ 
dì  t  ioni  s  &  prudenti#  opibusy  auftori - 
tatis  poficjjionem  fibi  apud  Regem  para - 
yerat  ,  utunus  omniapoflcti  qua  in 
re  patientiam  nofìrorum  bominum  il - 
lius  tempori s  miramur ,  qui  tantum  in 
fuo  regno  peregrino  homini  licere  pofle 
paffi/unt  >  quantum  nos  hujus  ipfius  re¬ 
gni  ber edi bus ,  &  ma  jor um  fuorum  in 
hanc  Remp.  meritis  &  fuo  ingenio  x 
yirtute ,  &  in  rebus  arduis  agendis  x 
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falutequc  I{eip.  tuenda,  [iugulari pru¬ 
denti*  ac  fludio  commendati s  ,  licere, 
aut  nonferimus ,  aut <egre,&non ferie 
dolore gemìtuqu e ferimus .  Sed  credo  > 
majores  noftrosnon  tam  homines  >  qui 
aut  unde  eflent ,  qua m  regni  commoda  » 
quet  ex  illùs  caper ent ,  rei Jperarentyat - 
tendiffe  ;  omniaque  commodis  &  or - 
n  amenti  s  regni  xftimajjc:  ac  propter- 
ea  ingenio  illi  admirando  Tbilippi 
multum  indulfiffe  9  regioque  animo  ac 
yol  untati  multum  fcrvivifje .  Tropria 
inim  gentis  no  Ara  femper  vìrtus  ea  fuity 
regibus futi  &  illibatam  fidem  ferva- 
re,&  multum  ìllis  indulgere ,  volunta- 
tìque  eorum  morem  gerere  :  quod  quum 
alias  femper ,  tum  -pero ,  ^Alberto  fig¬ 
ge  regnante ,  demonflrarunt  9quum  ho¬ 
minem  per  egrinum  ,  &patriam  ftiam 
fugientem  tantum  pofje  inter  fe  apud  fie- 
gem  Juum  aquiflìmo  animo ferrent  >  ac 
Tbilippum  Callimachum  non  \am  Fio - 
rentinum  hominem ,/ ed  Volonum  apud 
feefie ,  &  tantas  res  in  regno fuo  agere 
yellent  •  Felix  fuga  Callimacbi  >  qua 
tant  am  potenti  am  glori  am  fplendorem* 
ac  tantas  opes  quafierit  !  Qui  quidem 
Callimachus  non  modo  fecuritatem  , 
yerumetìamopes  in  bac  Bgp.naftus  y 

S  4  prx- 
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praeter  ea  >  qua  apud  J{egem  obiret  of¬ 
ficia  ac  munera  publica ,  multarti  lite - 
rìs  operarti  dcdit ,  multa  legit3  multa  li - 
t tris  mandata  r  di  cuti ,  quorum  ma - 
privai  or  um  fcriniis  apud 
nos  ttnentur  ,  Te/  ìpfe  in  luccm 
public am  prode  re  nolucrit ,  vel  quod 
fato  fino  interceptus  edere  omnia  non po- 
tuerit ,  equibus  J cripti s  bac  ,  quam 
ad  te  mitto  ,  llluflrijfme  Cardinalis  , 
Oratio  e/l .  Fin  qui  il  Gorfcio  >  col  cui 
fentimento  conviene  quello  del  Cro- 
meronel  libro  citato  .•  Ouum  autem 
in  f amili ayitatem  JoiAlbertìfe  ir/ firma  fi 
fetyplurimum  apud  eum  grada  &  confi¬ 
do  valuti  ufque  adcoy  utquum  Johannes 
Albertus  I{exfaffus  efièt,Callimacbt 
arbitrio  magiflratus  <&bonores  manda - 
rentur  y  tÙTrespleraque  omnes  public# 
&  privata  l\cgis  gercrentur ,  ec. 

Tanta  grandezza  non  andò  fcom- 
pagnata  dall’ invidia  e  dalla  malevo¬ 
lenza  .  Diffìcilmente  poteano  indurli 
i  Pollacchi,  nazione  fiera  egelofa  de* 
fuoi  diritti  ,  a  foff'erire  3  eh’  uomo 
privato  e  ftraniero  poteffe  tanto  fo- 
prailRe,  e  fopra  il  Regno .  Non  fi 
mancò  pertanto  di  perfeguitarlo  ,  e 
di  tendergli  infidie  e  nell’onore  c 
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lei  grado:  ma  a  tutto  fu  fuperiorc 
:  la  fortuna  e  la  virtù  del  Callima- 
:o . 

Vu  creduto  autore  della  flrage  Mol- 
lavica  >quafichèfofse  flato  configlio  dì 
lui ,  che  la  nobiltà  Tollacca  fojse  tfpofta 
5 erlafua  contumacia  al  macello  )  L’ 
iccufa  viene  dai  Giovio ,  il  quale  ag¬ 
rigne  y  che  gli  emuli  di  lui  tanto  fe- 
:ero  ,  che  fu  cacciato  di  corte  :  itaquc 
Callimachus  Alberto  filio  prxceptor 
ìaturs  a  quo  demum ,  pufl  Cafimiri 
oatris  ìnteritum  ad  f 'immuni  f ami  Ha¬ 
bitat  is  atque potenti#  locum  evettus  efl , 
tanta  Tolonorum  confìernatione  >  odio - 
jue ,  uteum  >  tanquam  impiuma  <& 
Moldavìca  cladis  authorem  ,  tyranni- 
demque impotenti  imperio  exercendam 
\\egijuaderet,  aula  extruferint*  Egli 
i  però  bugiardo  il  Giovio  e  nell’  accu¬ 
la  del  Callimaco  ,  e  nella  pena.  La-* 
tyrage  Moldavicaa vvenuta  nel  1496. 
ivvenne  per  la  perfìdia  di  Stefano 
Principe  di  Moldavia;  poiché  con 
’interpofizione  di  Ladislao  Re  di 
Ungheria  eflendofi  rappacificati  il 
?<c  Giovannalberto,  e’1  Principe** 
Stefano  predo  la  città  di  Socza  via://*- 
erea  in  reditu ,  ferivo  ilSarnicio  * 

S  1  $am 
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iam  nibiltale  noflris  cpinantibus ,  cum 
fjlvam  Bocovetiam  ingrejfi  ejjent ,  Stc- 
pbanus  fadifragus  tam  a  fronte  $ 
quarti  a  tergo ,  eos  aggredita  >  ma- 
gnamque  flxagem  in  noflris  edidit  » 
complures  captivos  fecum  abegit ,  ec* 
Non  molto  dopo  morì  il  CaJiimaco  » 
c  noi  vedremo,  fela  fua  morte  fe- 
guide  inedia  e  fuor  della  Cortei 
Reale,  come  il  Giovio  pretende:  ma 
ptima  vuole  il  buon’ordinc,chc  rife¬ 
riamo  un’altro  colpo  tentato  contra 
qucfto  infigne  miniftro  da’  fuoi  nemi* 
ci  fin  fotto  il  regno  di  Cafimiro 
Narra  Martino  Cromero,  che  il  Cal¬ 
limaco  edendofi  tirato  addodo  Podio 
de’ Cortigiani  per  li  favori  3  de*  qua¬ 
li  SuaMaeftà  continuamente  lo  ri¬ 
colmava  ,  eglino  però  per  timore-» 
della  potenza  di  lui  non  ardivano  di* 
chiararfi:  quare  mgentetn  f ibi  invidiarti 
apud  Volonos  CaìlinjACus  conflavi t  > 
qua  (amen  rnetu potenti a  ejus  occulta 
diquandiu  >  feoppiò  finalmente,  alie¬ 
rà  che  mandato  ambafeiadorea  Ve¬ 
nezia  ed  a  Roma  ,  concepirono  fpc- 
jranza  i  fuoi  cmoli ,  che  egli  non  fof- 
feper  ritornar  piu  inPollonia.  Sed 
wrfus  ,  continua  a  dire  lo  Storico  , 
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*0  reverfo ,  non  tam  refedi t  »  quam  dif • 
rutilata  e/ì  >  QUO  AD  ille  V1XIT 
Terminò  dunque  foiamence  con  la 
morte  la  felicità  del  Callimaco  :  cofa 
rara  nei  gran  Miniftri,  erarilfima 
tie  i  gran  Letterati.  Della  fua  morte 
parleremo  più  fotto  >  dovendo  ora 
noi  feguitare  il  Volilo ,  il  quale  patta. 
1  riferire  alcuna  delle  Opere  del  Cal¬ 
limaco  . 

1 .  llmedefinio  cfìendoìn  T  ottoni  afe- 
?e  un  opufcolo  delti  cofe  fatte  da  i  Ve¬ 
neziani  >  per  eccitarci  Tartari  e  i  Ter¬ 
nani  cantra  i  Tur  chi .  Trovafi  / lampa - 
ro  ne  i  Contentar}  delle  coje  Terfiane  ) 
li  titolo  deli’opufculofopradcctoc’l 
tegnente:  P.  Callmacbi  Expei ientis 
Hi/ìorìa  de  bis  qua  a  Veneti*  tentata 
runt ,  Terfis  ac  Tartaris  contraTurcos 
movendisi  nè  folameuce  fi  trova  {Ram¬ 
pato  nei  Contentar} rerumTerficarum, 
ma  anche  da  fe  >e  la  prima  edizione» 
nel  froncifpicio  della  quale,  dopo  il 
•itolo  fopradetco  ,  fi  legge,  non  Jo- 
Mtn  verborum  tlegamia  conferita  fin - 
;;i ilari  y  rerum  ctiam  multi s  grarìjji - 
vii s  confuti ationibus  ad  id  bellum  con * 
ìciendum  referta;  ne  fu  fatta  Maga- 

S  6  po#y 
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no#  >  ex  officina  Scceriana  .  xAnnt 
M.D.XXX111.  in  4.  infieme  con  l’Ora* 
2.ione  a  Innocenzio  Vili,  dedicata  da 
Niccolò  Gerbelio  lllufìriffimo  Trin- 
dpi  D .  Fypertbo  V alatino  pheni,utriufi 
que  Bavari #  Duci>C orniti  in  Vddcnt ^ . 
fuoClementiffimo  Domino.  Jnprinci- 
piodella  Storia  fuddetta  v’èuna  let¬ 
tera  dedicatoria  di  Mattia  Drevezio  , 
Segretario  del  Re  Alberto  ,  e  difee- 
polodi  elio  Callimaco,  Magnifico  Va' 
tricio  ,  ac  Sapienti (fimo  Senatori,  M. 
v Antonio  Mauroceno  ,  il  quale  di  po: 
per  li  fuoi  infigni  meriti  fu  Cavalie¬ 
re  c  Procuratore  di  San  Marco,  c 
morì  d’ anni  7f.  il  dì  8.  di  Aprile  1 
anno  1^057.  come  fi  raccoglie  dalla- 
fua  infcrizione  fepolcrale  poftanells 
Chiefadi  San  Francefco  della  Vign; 
in  Venezia.  Che  il  Drevezio  foift 
fcolaro  del  Callimaco,  lo  abbiame 
dalle  parole  di  Piero  Buino,  Vefco 
vo  di  Uratislavia ,  prodotte  dal  Dre 
vezio  nella  fuddetta  lettera  al  Moro 
fini .  Tu  vero  illi, cioè  al  Callimaco 
fono  parole  del  Vefcovo  al  Dreve 
zio,  a  quo  EDUCATUS  fis&  BO 
NZS  ARTIBUS  INST1TUTUS 
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tllum  genu s grada  »  aut  folidius ,  aut 
iod  malie  debeat  >  referre  potes,quam 
perfuafris  •>  ut  boni  viri  officio  fun- 
:ns ,  illos  a  quibuì  ornatus  e/ì ,  at¬ 
te  auftus  fere  omnibus  bumana  for¬ 
ma  decorisi  viciffm  ornet  ipfe ,  im- 
iortalitatique  commenderai  le  quali 
arole  vieti’  efortato  il  Drevezio  a 
^lleci tare  il  Callimaco  ,  perchè  feri- 
a  la  Storia  de  i  Re  Cafimiro  e  Gio- 
annalberto,  dai  quali  ogni  fua  for- 
una  e  grandezza  riconofceva  .  La 
nedefima  Scoria  fu  poi  riftampata  ne 
Comentarj  rerum  Verficarum  a  c. 
.02.  dell’edizione  di  Francfort  1601. 
n  foglio  .  Ne  abbia m  veduto  anche 
m’efemplare  fcritto  a  mano  nel co- 
licc  della  libreria  diSanMattia  di 
vi  Lira  no  alla  pag.i.  (ino  alla  pag.73. 

2.  Scrifje  anche  la  Storia  di  Attila, 
'he  fuole  andare  unita  con  la  Storia  Vnm 
ranca  del  Buonfini  )  La  Vita  di  ^Attila 
lei  Callimaco  non  folo  h  trova  infe¬ 
sta  fra  le  cofe  Ungariche  ,  ma  an- 
:he  a  parte  .  Ve  ne  ha  una  fatta  Ha- 
yanoa-i  1531  *in  4-  Ella  fu  anche  flam¬ 
bata  in  Bafilea  da  Bartolommea 
\Veftemero  1541.  in  8.  acar.  330. 
della  fua  collezione  iflorica  intitolata 

Opus 
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Opus  Hifioriarum  noftro Iaculo  convc- 
nienti/Jimum .  Giovanni  Sambuco  la 
inferì  a  car.  Sf$.  nella  raccolta  delle 
cofe  Ungariche  ftampata  in  Frane- 
fort  da  Andrea  Wechelaif8u  in_j 
foglio.  Altre  volte  ancora  fu  im¬ 
preca;  ma  la  prima  edizione  fi  c 
quella  che  ne  abbiamo  veduta  in  4. 
fenza  nomedi  ftampatore,  e  fenza 
efpreflìonedi  luogo,  odi  anno.  Vi 
fono  in  principio  alcuni  verfi  di 
Quinzio  Emiliano  Cimbriaco,  intito¬ 
laci;  C imbriaci poeta  protYCpticon  in 
* Attìlam  Callimacbì >  dai  quali  verfi 
lì  raccoglie,  che  maeftro  del  Cim- 
briaco  era  fiato  Ognibene  Leonice- 
no  ,  letterato  Vicentino  di  fomma 
grido  al  fuo  tempo  1 

Tu  cosi us  juvenum  bonos  frequenta  % 
Quales  Ommbonus  fchoUs  habc~ 
bat 

Praxeptor  meus  .. 

11  detto  Q.  Emiliano,  Cimbriaco  , 
famofo  poeta  latino,,  fu ,  come  al¬ 
trove  abbiamo  detto ,  di  patria  Vi¬ 
centino  ,  ma  riabilito  di  famiglia  nel 
Friuli  >  dove  fiorì  nel  fine  del  fecolo 
XV.  Profefsò  le  buone  letrere  in__. 
Pordenone  (  da  lui  detto.  Tortunaonia 

urbs  ) 
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ttrbs)  nel  148.9.  onde  verfo  quel  tem¬ 
po  dovette  forfè  feguireper  opera 
fua  l’edizione  fuddetta  dell*  dittila 
del  Callimaco,  e probabijmentein 
Trivigi,dove  inquel  torno  medefimo 
furono  impreflì  altri  componimenti 
di  etto  Cimbriaco .  Il  Giraldi  però, 
;he  nel  libro  I.  de’  Poeti  del  tempo 
fuo  nomina  un  libro  di  Elegie  del 
Callimaco,  dicendo. del  fuo  Attila  • 
red  parum  hic  mibi  u ittilas  e  fi  cogni- 
us  ;  dovea  forfè  fupporrc ,  che  fof- 
’e  fcritto  invertì,  quando  il  mede¬ 
imo  c  in  profa .  Ma  ritornando  all* 
adizione  fuddetta ,  fuccode  quivi  a 
verfidel  Cimbriaco  una  lunga  pre- 
'azione  di effo.  diretta  all’Imperado- 
e  Maffimigliano  I,  allora  Re  de’  Ro- 
nani:  Quintius  Hxmilianus  Cimbri  a* 
us  in  oittilz  Callimacbì  aufculcatio- 
’cm  ad  Maximil .  D-  Tbedcrici  C&farit 
7,Epm.  I{egem  augufliffimum.  :  dalla 
uale  fi  trae  ,  che  quella  prima  edi- 
ione  fu  promoffa  da  lui  fopra  i’ori- 
inale  del  Callimaco  fuo  amico  y  e 
io  ad  iftanza,  come  egli  dice,  di 
forgio  Ellecro,  Capitano  di  Porde- 
one,  e  di  Princivalle  Mantica,giu- 
iukonfulto  de.Ha  medefima  città  : 

cete- 
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ceterumcgo  illiusopufculum  (del  Cal¬ 
limaco  )  qmm  ìmprefforibus  dandunt 
ejjet  5  de  arcbetypo  aujcu Itavi  ,  non 
quia  necejjum  eratfìd  ut  Georgi o  Helle - 
Cbcr  T  or  tunaonioe  urbis  prefetto  y  yiro 
prifc #  tum  gravitatis ,  tum  magnifi¬ 
centi#  >  &  Vrincivallio  Manticrtju- 
rifconfulto ,  tui  nominis  &  glori#  flit - 
diofìffimiSyvbfequerer.Dopo  quefta  pre¬ 
fazione  vengono  altri  veri!  del  Cim- 
briaco  in  lode  dell*  opera  ,  alcuni  de* 
quali  cominciano  : 

Attila.  Callimochi  Regem  vìfure  Quìri- 
tum 

Carpe  iter  &fauJlo  limino,  tangepede  . 

Nel  line  v’  ha  un’ epigramma  dello 
fteffo  a  Lazzerino  Riminefe,  chia¬ 
ri  filmo  Condottier  d’arme  de*  Vene¬ 
ziani  )  e  per  ultimo  altri  verfl  di  lui 
al  Callimaco.  Un  codice  in  cartape¬ 
cora  in  8.  il  quale  conia  ftoria  del 
Callimaco  contiene  anche  i  verfì  e  la 
prefazione  del  Cimbriaco  ,  ne  ab- 
biam  veduto  nell*  infìgne  libreria  E- 
ftenfe  del  Serenillimo  diModana*,  e 
un’altro  pure  fe  ne  conferva  predo 
Monflgnor  Fontanini. 

Fece  parimente  tre  libri  delle 
cole  operate  da  Ladislao,  I{e  di  ToUqz 
U  ni  a  > 
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5  £  rf/  Ungheria  :  i  ^#<2//  pure  fi  tro¬ 
vano  tra  gli  feritori  delle  coje  Unga¬ 
riche)  Anche  deila  prima  edizione  di 
queft’  Opera  del  Caiiimaco  noi  ren¬ 
deremo  qui  conto.  Ella  ufei  con_, 
quefio  titolo  :  T.  Callimacbi  Gemi - 
nianenfis  tììjìoria  de  pege  Uladislao  , 
feu  clade  Uamenfi .  iuguli#  Vindelico . 
rum, per  Sìgifmundum  Grim& Mar- 
eum  Wirfung ,  1  yi^.in^..  Evvi  in_> 
principio  una  dedicatoria  in  data  di 
rriiìnga  nel  detto  anno  da  Sjgifmon- 
doScheufkr,  Canonico  diFrilìnga, 
ad  Egidio  Rem,  Dottore  di  Legge  , 
e  Canonico  di  Palla  via  ;  ove  chiama  il 
Callimaco  non  vulgaris  nota:  hìjlori - 
:um\  e  dice,  che  quello  libro  man¬ 
datogli  per  mancia  nel  capod’anno  , 
rii  farà  grato,  vcl  ob  Callimacbi  no- 
men ,  cui  fi  nibil  addatur ,  abundefa - 
is  laudis  contmet .  Si  ha  argomento 
l i  credere  ,  che  quella  ne  fia  la  prima 
•dizione, dalle  feguenti  parole  di  elfo 
canonico  Scheufìer  :  quod  autem  bete 
ì fi  ori  a  ujque  ìnprafens  edita  non  eft, 
\i  caufafuifie  exifiimo  ,  quod  inibi  cer- 
, ramina,  <&*  domi  y  &  militi#  inter 
triufque  pegni  proceres  babita  explL 
antur  ,  ubidiverfis  fiudiis,  bue  ac¬ 
que 
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que  illue  impellentibus  ,  caput  &  (tu¬ 
ff  orem  quifque  fuumfequutus  >  magm 
fervore  totus  eo  incubuit ,  &  fi  quan 
do  moveretitur  cinzres  ,  timendun 
fuit ,  ne  fcintilU  aliqua  latens  denw 
fufeitaret  incendium  :  tamctfiea  ufu 
ejimodeftia  C  aliima  ebus >  utntrmnem 
mea  quidem  con)effura ,  inde  irritar 
pofje  credam  .Tu(  quicquid id  ejl  )  bon 
confulas ,  curefqiie  ut  acbalcographi 
faberrime  excudatur  ,  &  fi  quid  ìli 
male  audaculi  allinere  volcnt  ,  tuur 
eflopatrocinium  >  qui  facile  tua  erudì 
tione  bas  mujcas  nufquam  non  adve 
lantes  abigis .  Vale .  Datum  Frifmgc 
Kal.  Januarii  A4.  D,  XfX.  Segue  1*  epi 
gramma  del  Canonico  Rodtaler,  po 
(lo  di  fopra  $  e  dopo  altri  verfi  in  la 
de  dell*  Opera ,  fuccedela  prefazio 
nc  ,  con  la  quale  il  Callimaco  la  ir 
dirizza  al  Re  Cafimiro  fratello  de 
defunto  Re  Ladislao,  ed  efpone  fr 
le  altre  cofe  i  motivi,  che  ebbe  c 
fcriverla ,  dicendo  elferne  fiato  ir 
dotto  dalle  iftanze  di  Pier  Buino 
Vefcovo  di  Uratislavia ,  e  del  Prir 
cipeCafimiro ,  figliuolo  di  elfo  R 
Cafimiro  :  p  tìerunt  igitur  a  me  id  ni 
gotiiajfumi,  &  literarum  lucem  aa 

hi - 
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ìbtrìdiftis ,  fattifque  per  fc  quieterà 
i  tendi  di s  3  Ó*  magnificisyfed  qu<e  obli¬ 
lo  pani 0  pofl  obfcu ratti ra  foret,fifcri- 
torum  monumenti  non  itluflraren- 
ir  .  Itaque  ego,  qui  feirem ,  menni 
fi,  considerare ,  non  quantumpoffim , 
dqnantum  de  he  am  3  fi  udii ,  opera  , 
\cultatiqne  conferre  te ,  ac  tuis  omni 
eneratione  ,  ac  landum  genere  cele - 
'andis ,  //  fieri pojfet  ,confecran- 

s  ,  inter que  immcrtales,  ac  bentos 
ferendis ,  quìppe  qui ,  a/m*  er/am  > 
ww  impudentis  votum  optare  aude- 
’t ,  me  adeo  extnleris ,  ornar  e- 

$ ,  ut  ne  locnm  quìdem  tibi ,  do¬ 
li  ,  ani  fori s ,  'ingendi  mei  aliquem 
liqueris  :  /</,  quod in  tuam  ,  tuorum - 
tandem ,  acgloriampetebatur,pro 
ir  ili  mea,  me  fatturum  recepì ,  ec. 
noftro  Bruco  non  ebbe  contezza  di 
.leda  prima  edizione ,  ondecredet- 
di  eflcr  primo  a  pubblicare  i  ere  li- 
-i  del  Callimaco  della  Vita  del  Re 
adislao,  fopra  un’ efemplare  ma- 
ifcritto  datogli  da  P,  Sborovio ,  Pa¬ 
tino  di  Cracovia  ,  e  fratello  diAn- 
^ea  Sborovio ,  in  Tolonia  regno  fa - 
a  Regia  aula  pr  afe  fio  >  al  quale  An- 
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drea  egli  la  indirizza  con  una  lunga 
dottifiìma  prefazione  in  data  di  Cra¬ 
covia  158^.  ai<?.  diFebbrajo;  etrs 
l’alt  re  cofe  gli  dice  le  feguenti  ne 
fine  della  fua  lettera:  adboc acccffh 
impofitum  mibimunus  a  J\ege  fapien 
tìjjimo  (  era  quefti  il  Re  Stefano  ' 
fcribendi  Vannonicas  res ,  quarum  j m 
juflum  volimen  confecmus ,  ut  in  eo 
dem  aYgumento  verfatus  >  in  quoplu 
rimum  Callimacbus  prxjìitit ,  &  qui 
dem  in  eadem  regia ,  in  qua  ipfe  maxi 
me  aufforitate&gratia  fior  Hit,  videa\ 
quafi  vicarius  tam  preclari  operis  , 
hoc  f idei  &  conflanti &  mex  officiun 
band  negligere potuifje .  Alla  prefazio 
ne  il  Bruto  fa  venir  dietro  la  vita  de 
Callimaco  comporta  da  lui .  L’Ope 
ra  ufcì  dalle  Rampe  di  Cracovia  i\ 
officina  Labari  1 582.. in  4.  ella  fu  an 
che  inferita  nella  raccolta  delle  cof 
Ungariche  ,  impreca  in  Francfor 
predo  gli  eredi  di  Andrea  ^echelo 
Claudio  Marnio  ,  eGio.  Aubrio  ne 
1 600.  in  fogl.  a  c.  2520.  >  c  anche  die 
tro  la  Storia  del  Cromero  pag.  284 
mainquefta  ultima  edizione  mane 
aliavita  del  Callimaco  il  nome  de 

Bruto  , 
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ruto,  da  cui  ella  fu  fcritta.  Lab- 
amo  anche  ms*  nel  codice  Murane- 
a  c.  142. 

Altre  cofe  fcrifle  il  Callimaco,chc 
n  taciute  dal  Volilo,  e  delle  quali 
)i  non  mancheremo  di  dar  qui  fot- 
il  catalogo. 

4.  De  elude  Farncnfi  Epiftoluì  nel- 
quale  e’  defcrive,ficcome  piu  diffu- 
mente  anche  fece  nel  III Jjbro  della 
ita  del  Ile  Ladislao,  la  ftrage  di 
arna  ,  feguita  l’anno  1444.  nella 
.Tale  il  Ile  Ladislao  combattendo 
ilorofamente  contra  i  Turchi,  per¬ 
ette  col  fiore  della  nobiltà  Unghera 
la  battaglia  e  la  vita .  Ella  fi  trova 
ampata  inficmecon  la  Cronica  Tur¬ 
ca  del  Lonicero  nel  Tomo  I  I.  e 
1  Bafilea  nel  1  f  f  6.  e  in  Francfort  nel 
^78.  con  altri  fcritti  appartenenti 
le  cofe  de’  Turchi . 

f .  tAd  innocwtium  FUI.  V.  M.  Ge¬ 
la  ortum  ,  criundumque  ,  de  bello 
uycìs  inferendo  ,  T.  Callimacbi  Ex - 
rienti s  Or atio  .  Quella  belliffima  e 
nga  Orazione  fi  può  dire  iflori- 
\  ,  mentre  contiene  una  efatta  in- 
rmazione  dello  flato  delflmperio 
ttomano ,  delle  fue  forze,  avan- 

za- 


1 
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aamenti,  e  conquide,  e  delle  cof 
operate  da’Principi  Criftiani  contr 
ilmedefimo.  Ella  fi  trova  ftampat 
infieme  con  la  ftoria  de  bis  qux 
Venetìs  tentata  fune ,  ec.  in  Hagenaw 
città  libera  dell  Alfazia  inferiore  nc 
1333.  e  la  pubblicò  ,  Eccome  ab 
biam  detto,  Niccolò Gerbelio ,  Tc 
defeo  da  Forcezeim  nella  Svevia_* 
Una  copia  a  mano  ne  abbiam  vedi 
ta  fimiimente  nel  codice  Muranel 

•  c-73- 

6.  Vbilippi  Callimacbi  Florentit 
in  Synodo  Epifcoporum ,  de  contribu 
tione  Cleri  >  Oratio  .  Recitolla 
Callimaco  in  un  Sinodo  de’Vefcc 
vi  di  Pollonia  a  fine  di  efortargli  a. 
contribuir  danari  per  la  guerra  cor 
tra  il  Turco .  Jacopo  Gorfcio  la  put 
blicò  in  un  fimil  bifogno  l’anno  1 

in  Cracovia  ex  officina  Lanari  in  < 
c  dcdicolla  al  Cardinale  Alberto  Bc 
lognetti.  Legato  Apodolico  a  Sc< 
fano  Batori  Re  di  Pollonia  * 

7.  V .  Callimacbi  Hifloria  ptrtgr 
nationum  / uarum .  Molte  cofe  fpc 
tanti  alla  vita  di  lui  ci  farebbono  a 
fai  note ,  fe  forte  impreca  queft’Opt 
ra  intorno  a’ Tuoi  viaggj  ed  erroi 

pri- 
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rima  di  arrivare  in  Poiionia.  11  Cl¬ 
onico  Scheufler3che  pubblicò  la  fto- 
a  del  Re  Ladislao  pure  ferini  dal 
allimaco ,  ne  parla  nella  dedicato- 
a  al  Canonico  Rem  in  tal  guifa  : 
tinam  libros  peregrinationum  fua- 
im  ,  Otationem  apud  Innocentiunt 
Ih  Tont.  Max. prò  expeditione  con¬ 
ci  Tur cai  babnam  y  ahaque  ingemi 
'  eruditionis  ejus  monumenta  ex  hi- 
ictbccis  Tolonice  >  a  ut  Mungati  & 
mfequi  pojfimus . 

8.  Georgii  Sanùcei 3  •Mrchiepifcopi 
copolienfìs  >  Vita  .  Di  qudta  così 
igiona  il  Dlugotfo  (  a  )  all’anno 
tfà.yigcfima  nona  dìemenfts  Janua- 
i  Georgi us  Leopolicnfis  rebiepi - 
opus ,  vir  dottrina  [iugulari s  ,  & 
Jiudiis  bumanitatis  apprime  erudì - 
s  j  cum  annos  prope  trigìnta  in  Ten¬ 
ie  atuegì  {Jet  >  drnotabilcter ,  coem- 
s  aliquot  villi s  ,  confeufu  fregio  ob¬ 
ito  ,  sArc biep ijc opa tu m  Leopolien - 
w  auxiflet  >  apud  oppidum  Kpbatin , 
xditìonisy  agins ,  nullumque  dolo¬ 
ra  fen tìens  ,  in  crucis  modum  ,  in 
òiculum  Juum ,  interram  facie  te - 
a projiratum ,  inconfe/Jus &•  inviati- 

ca- 

*  a  Ut.  xi  i  i.p.  ffj. 
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catus  y  exarimis  repcrtus  efl ,  e 
Leopolim  exinde  redulius  ,  in  ji 
Lccpolienfi  Ecclefia  fepultus .  Vir  M 
fis  amiciffimus  3  &  tam  in  profa  Ti 
rica  ,  quarn  carminc  ,  ctterifque  h 
manitatis  fludiis ,  in  declamationibt 
quoque  ad  populum  ,  memorabili , 
Cujus  VITA  PHILIP  PO  CALL 
MACHO  ,  Italo  fiorentino  ,  eqng 
DESCRlPTA  eft. 

y.  De  regibus  Tannoni re  ;  in  vei 
eroici  .  Ne  parla  Lilio  Giraldi  n 
primo  dialogo  de’ Poeti  deTuoi  ter 
pi .  Ligi  quod  recordor  librum  (  d 
Callimaco  )  beroico  cannine  confo 
ptum  DE  REG1J3US  PANNONH 
Forfè  quefl'Opera  non  farà  diver 
da  quella  ,  che  vien  ricordata  d 
Gefnero  nella  Biblioteca  pag.  16 
Ca///ma<:fo'HUNGARlCA  HISTC 
RIA  extarefertur , 

i  o.  De  moribus  Tartarorum  lib . 
Il  titolo  fe  ne  legge  nel  libro  de  So 
ptoribus  Ecclefiaflicis  dell’Abate  Ti 
temio  .  Doveva  il  Callimaco  eff 
tjaolto  bene  informato  decollimi  c 
Tartari ,  emendo  (lato  anche  in  que 
le  parti  nel  tempo  che  per  l’Aiìa  a 
dava  pellegrinando  # 


li  Di 
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ir.  De  eloquentia  difputatio  .  L* 
•ccafione  3  per  cui  dal  Callimaco  fu 
ompoito  quello  Traccato  in  Vene- 
ia,  lo  ricaviamo  dal  fuo  opufcolo 
erfo  il  fine  de  bis  qure  a  Venetisten - 
ua  funt  y  là  dove  avendo  deferite!  i 
anerali  fatti  al  Doge  Barbarigo  ,  e 
Ddata  l’orazione  funerale  recitata¬ 
ci  da  Paolo  di  Luca  Pifani,  conti- 
ua  adire  così:  dixit  enirn  vere  fì- 
ini  &  ornate ,  conflititque  inter  omnes 
ec  materum  oratori ,  nec  oratorem 
taceri#  defui  fi  e  .  Qui  confnfus  cum 
neper  urbem  manafj et  ,  caufam  prx- 
uit  y  ut  viri  eruditi  par  iter  &  eloquen¬ 
ti  Ludo  vie  us  Mocenigus  >  Tandul- 
'bus  Tifauricus  >  Beneditt us  Bro^n 0- 
us  ;  Ge  or  gius  Valla  >  fo,  Calpburnius\ 
ficolaus  Leonicus ;  L>  Creticus  •> 
onicus  ^tlbertihus  ,  Hemilianus  Cim - 
riaus  y  <&  plerique  alii  ,  ea  retate 
mnis  generis  dottrina  lumina  &  0r- 
amenta  convenirent  ad  Callimachum . 
pud  quem  ex  occafione  habitus  fermo 
ie  eloquenoa  ,  qua  prope  ad  fum - 
num  fijiigium  jam perveniva ,  deque 
dicitate  timporum;  quandoquidem 
bique  in  Italia  tanta  copia  dottrina 
rxclariffima  mgeniaflorerent .  Qu re- 
Tomo  KXVL  T  fitum * 
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fitumquc  e/?,  contingerct  neid  natu¬ 
ra ,  quapofl  certas  annorum  revolu - 
tiones  fimilia  producere  foleret  >  ac 
yeluti  revocare  preterita-,  an  madori 
induftria  ac  dìligentia  liberalibus  fiu - 
diismnc  ,  quarti proximis  temporibus 
incumbcretur  ,  Teatri  propag.it ionem 
iilrorum  ,  quarti  jcriptoria  artis  pali¬ 
lo  ante  rcpttitus  ufiis  mira  multipli- 
candi  litterarum  fcecunditate  formu- 
lis  induxit  y  madori  ìngenior urti  ac  do¬ 
ttrina  jattura  quarti  frutta  concigiffe 
piane fatebantur  .  Eam  difputationem 
Callìmacbus  SCRIPS1T pofteay  atqut 
LDIDIT . 

12.  Orationes  •  Alcune  di  quelle  , 
che  vanno  impreHe>fi  fono  più  fopra 
già  mentovate.  Altre  ne  compofe  il 
Callimaco,  come  quella  a  Siilo  IV. 
li  catalogo  della  biblioteca  di  Of- 
ford  pag.  i  27.  mette  fra  l’altrc  cofe: 
Oratìo  five  Confilium  de  bello  fufei- 
picndo  contra  Turcas .  lslebìa  160$, 
&  Francof.  1601 .  pag .  371.  Norui 
avendola  noi  veduta  ,  non  faprem- 
mo  dire,  fe  fia  la  medeiìma,  cho 
quella  a  Innocenzio  Vili,  oppure-» 
diverfa.  Lo  ft elfo  Catalogo  fa  men¬ 
zione  di  certe  Orazioni  francefi  del 

Cai- 
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Callimaco,  intitolate  Har angue s  de 
1  Vìe  dii  Ppy  Ladislas  pag.  i2<?8. 
;rancof.iS7$.  Può  edere,  che  que- 
:c  fieno  eftracte  da  i  tre  libri  della 
rita  del  Re  Ladislao  feritea  dal  Gal- 
imaco  ,  e  poi  da  altri  in  lingua  frati- 
efe  tradotte. 

13.  Epi/loU  .  Una  di  quelle  al 
'oliziano  va  impreca  nel  ili.  libro 
Ielle  lettere  di  elfo  Poliziano  ,  che.-» 
ra  uno  de’fuoi  amici.  Un’altra-*, 
aa  inedita,  è  quella  che  egli  fcrive 
1  Marefciallo  del  regno  di  Poiionia, 
opra  il  maneggio  che  fi  era  fatto 
iella  Dieta  di  Petricovia  di  darlo  iti 
nano  del  Papa:  ed  è  mentovata  dal 
Iruto  nella  lettera  al  Corbinelli  già 
iferita. 

14.  Elegiarum  libera  II  codice-» 
in  4.  nella  libreria  Vaticana 

ontiene  felegie  del  Callimaco  ,  rac- 
olte  da  Mattia  Dre vizio,  che  le  dc- 
iica  a  Lorenzo  de*  Medici  .  Calli- 
<uxchus  Experiens ,  dicagli ,  quo  nrec 
n  antiquorum  qui  dim  prajìantì  *- 
ulo  ,  in  quo  omnia  maxima  &  admi- 
anda  in  cxemplum ,  ut  creà  bile  eH  , 
pofterorum  nduraprotulit ,  baudfuci- 
s  invenias  >  quem  aut  toties  aut  ina- 
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joribus  conati  bus  modo  far  a  ,  modo 
blanda  fortuna  ,  fed  femper  fupera~ 
ta  prorocavcrit .  Più  fotto  dice,  che 
due  perfone  fono  felicitine  ,  effo 
Lorenzo  de’ Medici  in  Italia,  e  Pie¬ 
ro  Buino,  Vefcovodi  Uratislavia, 
dove  fuoleil  Callimaco  quotiefcun • 
que  a  grariffimis  curis  regiorum  ne- 
gociorum  ,  reluti  rcfpirare  datur  , 
ad  illum  >  ut  in  portum  traquillijjì- 
inum  fcrecipere .  Aggiugnc,  che  un 
tal  B.  (  Bernardino  )  Gallo  da  Zara 
avea  eccitato  etto  Drevizio  a  unire 
le  Elegie  del  Callimaco  ,  il  quale 
ciò  faputo  ,  le  raccolfe  da  fe  ,  e  man- 
dollc  al  Drevizio.  L’opera  c  divifa 
in  due  libri.  Nel  primo  fono  elegie, 
c  nell’altro  verfi  di  vario  genere;  e 
ne  fono  a  Pomponio  Leto ,  a  Ugoli¬ 
no  Verini,  a  Zanobi  Acciajoli  ,  a_. 
Gio.Longino,  chec  io  fìorico-della 
Polonia  Dlugoflò  ,  e  a  Mattia  Cor¬ 
vino  Re  di  Ungheria.  Dell’ Elegie 
del  Callimaco  cosi  giudicò  il  Giral- 
di  nel  primo  dialogo  de  Toetis  noflro - 
rum  temporum  p.  jjì;  dell’edizione 
di  Leida  :  Tbilippo  C allimacbo  Ethru- 
feo  eppido  nato  non  nibil  nominis  fui 
tempore  attulit  elegiarum  libcr . 
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I  f.  Il  codice  Vaticano  fi  fò.  in  4. 
contiene  altre poefie  latine  del  Calli¬ 
maco,  e  fono  quelle,  che  egli,  co¬ 
me  detto  abbiamo  ,  indirizzò  Clavo 
<&  ornato  viro  *Arnolpho  Thedaldo 
Fiorentino  fratri  optimo  >  il  quale 
flava  allora  in  Pollonia  .  Michele 
Verini  in  una  lettera  a  Lorenzo  de* 
Medici,  citata  dal  Gaddi  nel  Tomo 
I.  degli  Scrittori  al  fogl.  1  io.  fa  ono- 
revol  menzione  della  perfona  e  delle 
poefie  del  Callimaco  :  Carliadempa - 
tris  mei  (  era  quello  un  poema  eroico 
latino  di  Ugolino  Verini  fuo  padre  ) 
utaditus  effet  alloquendì ,  ad  eum(z\ 
Calli macoj  detuli ,  quamquidem  it- 
git  libenter  <&  probavit  3  mihique  en- 
dccafyllaborum  juorum ,  epigram1- 
matumque porrexit quxnon 
fine  admiratione  perlegi  *•  nibil  ter  fi  ut 
illis ,  nibil  elegantius  vidi ,  quodque 
Catullo  ,  vel  Martiali  magis  aquipa - 
ret .  Tneterea  vir  efl  magni  confila  in 
negociis  obeundis  ;  plurimum  inejl  ho . 
mini  authoritatis  ,  ut  falò  afpetht 

I amare  poffis ,  &  revereri  .  Frai  co¬ 
dici  della  copiofa  libreria  Saìbante 
in  Verona  ne  abbiamo  veduto  uno 
in  4.  fcritto  verfo  il  fine  del  XV.  fe~ 

T  5  co» 
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colo,  e  intitolato:  Callìmacbì  Voe- 
tot  quidem  lepidijfimi  Bpigr animatori 
hbcllus .  Comincia  cosi  : 

Cum  tibi  crefcit  opus  melioripumìce  cultum 
Quod  me  a  dormitane  [ape  lucerna  videt . 

'  14.  Amorkm  libri  K  i  quali  fono 
citati  dalTritemio,  c  dopo  lui  dal 
Poccianti ,  c  da  altri. 

E  quelle  fono  le  opere  fìampatt 
ed  inèdite  del  Callimaco,  pervenu¬ 
te  finora  a  noflra  notizia ,  delle  qua¬ 
li  farebbe cofa  degna  di  gran  lode, 
chela  illuflre  patria  disi  grand’uo¬ 
mo  facefse  fare  una  intera  e  accurata 
cd  izione.  Noi  non  iftaremoa  pro¬ 
durre  altri|  elogj  di  quello  gran-» 
letterato.  Quel  tanto  ,  che  ne  ab. 
biam  detto  finora  y  {limiamo  che 
pofsa  efser  badante  a  farne  un’alta 
idea  concepire.  Solamente  produr¬ 
remo  il  feguente  diftico  di  Monfi- 
gnor  Cantalicio,  autore  contem¬ 
poraneo  di  efso,  tratto  dal  Tomo 
I.  delle  Delizie  de*  Poeti  Italiani  , 
raccolte  da  Giano  Grutcro,  ed  cal 
foglio 

Da  Callimacho  Gemìnianenfi . 

Qallimacbus  Barbe s  fugiens  ex  urbe  fu» 
reree  , 


Bar - 
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barbara  qua  fuer^tnt  fregna  ,  Latina 
facit  . 

Dì  lui  f e  [umilmente  menzione  Raf¬ 
faello  V\ otterranno  nel  libro  PII.  dove 
chiama  Callimaco  Gimignanefe  fuo 
amico  ,  e  dice  ,  che  col  fuo  fapere  ed 
ingegno  ,  di  povero  che  era ,  fi  ercu 
arricchito  .  Lo  chiama  Gimignanefe  , 
perchè  era  nato  in  San  Gimignano  in 
T ofcana ,  che  era  flato  edificato  da  De- 
fiderio  ,  ultimo  Re  de *  Longobardi  ìru 
Italia  )  li  Re  Defiderio  non  fu  il  pri¬ 
mo  edificatore  di  San  Gimignano  , 
ma  rifioratorc  ,  e  benefattore  nell’ 
anno  759.  come  il  Sig.  Coppi  fa  mol¬ 
to  bene  conofcere  ne’  fuoi  Annali,  re¬ 
candone  un’antica  ,  ma  pofieriore-/ 
inflizione  in  pietra  alabaftrina  ,  c 
lanche  alcuni  verfi  latini  di  Melfer 
Giulio  Nori,  cittadino  del  medefimo 
luogo,  che  nel  1  f 84. pubblicò  in_» 
Siena  un  poema  intitolato  Bellum 
C 'eminianenfe  ,  nel  quale  parla  anch* 
egli  del  Callimaco ,  e  io  chiama  Vi¬ 
ceré  di  Pollonia  pag.6. 

Sar matta  Prorex  monjìrat  mt  vera  lo. 
quentem  , 

Iìlius  annales  dat  dum  Callimacbus  beros 

Qui  fuit  ingenio  magno  laudata*  9 

T  4  li 
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Il  Tritemio ,  il  Funcio  >  ed  alcuni 
altri  lo  dicono  Fiorentino  ,  poiché  il 
caftello  di  San  Gimignano  comechè 
per  /’  addietro  fia  flato  in  podeflà  de* 
Sanefi  ,  allora  però  era  in  balìa  de  Fio¬ 
rentini)  La  terra  di  San  Gimignano  , 
che  in  oggi  è  lotto  il  dominio  del  Gran 
D  Lica  di  Tolcana ,  non  fu  mai  fud- 
dita  de’Sanefi ,  come  prova  fortemen¬ 
te  il  Sig.  Dottor  Coppi  a  c.  i  f .  e  16. 
nel  I.  libro  de’  fuoi  cultiffimi  Annali. 

Morì  in  Cracovia  Fanno  145)6.  li 
19  di  Ottobre)  Il  giorno  della  fua  mor¬ 
te  fu  il  primo  di  'Novembre,  e  non  il 
19.  di  Ottobre .  Stanislao  Sarnicio  ne* 
fuoi  Annali  all’anno  i496.pag.  1 1 87, 
ne  reca  l’epitafio ,  preceduto  però  dal 
feguente  elogio  :  Tbilippi  Callimachì 
tnors  Tolonis  non  ingrata .  E^arn  idem 
ti  acciderat ,  quod  omnibus  exteri $>qui 
modefte  fecunda  fortuna  non  utuntur.In ■ 
crebuerat  fama ,  eum  ad  ty r anniderà. 
incitafle  Regem ,  decretaque  e]us  ve - 
numdare  folitum  fuifie .  Et  difficultet 
quidem  invidiam  &  obtreUationes  ho - 
minum  vitant,qui  fe  ingratiam  regun 
inflnuant\  fedtamen  meminiffe debeni 
confllii  illius  divini  :  Exalt atus  esftiprc 
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fcrìbit  Callimachiim  mifere  apud  pi - 
florem  vitam  finiviffe ,  fed  refutatur 
epi tapino  ,  quod  Cracovia  fepulchro 
ejus  in  adibus  S.  Trinitatis ,  infcriptum 
ita  legnar  : 


PHILIPPVS .  CALLIMACHVS .  EX- 
PE  RIENS .  NATIONE .  THUSCVS. 
VIR  .  DOCTISSIMVS  ••  VTRIVS- 
QVE.  FORTVNAE.  EXEMPLVM. 
1MITANDVM.  ATQyE.  OMNIS. 
VIRTVTIS.  CVLTOR  .  PRAECI- 
PVVS.  DIVI.  OLIM  .  CAZIMIRI. 
ET. JOHANNIS.  ALBERTI.  POLO- 
NIAE  REGVM.  SECRETARIUS. 
ACCEPTISSIMUS.  RELICTIS .  IN- 
GENII.  AC.  RERVM.  A.  SE.  GE- 
STARVM  .  PLVRIBVS.  MONV- 
MENTIS.  CVM  .  SVMMO  .  OM- 
NIVM  .  BONORVM.  MOERORE. 
ET.  REGIAE.  DOMVS.  ATQVE. 
HVIVS.  REIPVB.  INCOMMODO  . 
ANNO  .  SALVTIS  .  NOSTRAE  . 
IVICCCCXCVI.  CALENDIS  .  NO- 
VEMBRIS  .  VITA  -  DECEDENS. 
HIG.  SEPVLTVS.  EST. 

iA  '  •  •  ,  ,  «  1 


Martino  Cromero  fbpracitato  noni* 
molto  diverfamente  termina  l’elogio 
del  Callimaco  :  *Ad  tyrannidem  inci¬ 
tare  Regem  ,  &  beneficia  decretaque 
ejus  vendere ,  fi  ve  creditus ,  fiveinfi- 

T,  j  mu- 
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i nulatnsefl .  Et  ita  fané  hoc  fit ,  ut  », 
qui principem  autaliquem  tamen gra¬ 
ti#  locum  apud  reges  &  monarchas 
%btinent  ,  difficulter  invidiam  &  oh - 
tnttationes  kominum  vitare  poffint  : 
quibus  nonnunquam  perculfi  ,  e  fum¬ 
mo  gradii  in  imum  decidunt.  T^eque 
enim  facere  poffunt ,  quin  multo s  of¬ 
fendavi  ,  cum  quibufdam  prodefie  fiu - 
dent.  lllos  autem^quos  evexermt^mu- 
los  plerumqne  experiuntur ,  prafertim 
fi  vel  ex  terni  ftnt ,  vel  genere  opibnfque 
inferiores ,  vel  avari  denique  •  Teriit 
autem  Callimachiis/Z;/*#  ventris  exi - 
iianitus  initiomenfis  Novembri*.  Al 
parere  di  quelli  Storici  fifottofcrive 
anche  Gioacchino  Paflorio  nel  111.  li¬ 
bro  del  fuo  Floro  Tollonico  z  c.  173.. 
della  edizione  di  Francfort,  per  Si- 
mone  Reinigero  ,  167  9.  in  iz.con_j 
che  retta  pienamente  confutato  il  Gio- 
vio,  il  quale  lafciò  fcritto  fenza  ve- 
run  fondamento  ,  che  il  Callimaco 
perfeguitato  da’fuoi  malevoli,  c cac¬ 
ciato  di  Corte,  in  tempo  che  il  Re-» 
Alberto  n’era  anch’effo  lontano,  fi- 
miexul  in  VILNA  (altri  leggono 
VILLA  )  Sarmaticaapud  veterem~> 
micum  occultatiti  fato,  ceffi  f,  ita  ut 

mor- 


Arti  colo  XI,  443 
morte  calata  ,  fine  funere ,  arefaftus 
tepore  clybani  in  armario  fervaretur  ; 
c  aggiugne,che  ii  Re  Alberto,ciò  fapu- 
to,  e  moflbne  a  compadrone*  Jo  faceile 
onorevolmente  feppellire  in  un’arca 
di  bronzo  nella  Chiefa  della  Trinità* 
che  è  de’PP*  Predicatori  in  Cracovia . 
Quella  favola  fparfa  nel  volgo  avea* 
anche  prima  del  Giovio ,  ingannato  il 
vecchio  Giraldi  in  credere  *che  il  Cal¬ 
limaco  inique  delatus3apud amicum  oc¬ 
culte  delituit3apud  quem  &  mcerore  de - 
ceffit ,  e  la  medefima  fu  anche  tenuta 
per  vera  da  Marco  Guazzo  nella  Croni¬ 
ca  fogl.  3  37.  pag.  2.  Agli  errori  foprac- 
cennati  intorno  alla  morte  del  Calli¬ 
maco  aggiungafi  quello  del  Popelinie¬ 
re,  fcrittore  francefedl  quale  (  a  )  vuo^ 
le,  che  il  Callimaco  vi  vede  nel  1 5  5  2. e 
l’altro  di  Niccolò  Reufncro  nelle  Im¬ 
magini  degli  uomini  illujìri ,  approvato 
dal  Sandio  nelle  'Note  al  loffio  p+41  2. 
cioè  ,  cheedo  Callimaco  non  morif- 
fe  già  in  Cracovia ,  ma  in  Vienna  :fa- 
tis  ceffi  exful  Vienna ,  fcpultus  Cra¬ 
covia .  Volle  dir  Vilna  col  Giovio, 
invece  di  Vienna .  Adai  meglio  in¬ 
formato  fopra  la  morte  del  Callimaco 

T  C  do- 


(  a.  y  Hifi.  da  hifi. 
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dovette  elfere  Pieno  Valeriano  ,  poi¬ 
ché  noi  mette  tra’  fuoi  Letterati  hi/e- 
lici  :  e  nel  vero ,  fc  mai  fu  alcun  let¬ 
terato  avventurofo  e  felice,  quelli  fti 
Scuramente  il  Callimaco . 

Finiremo  di  confutare  quella  falfa 
opinione  del  Giovio  ,  e  di  chiunque 
lo  ha  feguitato  ,  col  ragguaglio  del 
tehamento  e  della  morte  del  Callima¬ 
co  ,  fcritto  da  perfona  amica  di  lui,  e 
beneficata  nel  tellamento  con  unlafcio 
di  ducati  200.  in  una  lettera  a  un  tal 
Lattanzio ,  forfè  de  Cortefi  da  San  Gi- 
mignano:  la  qual  lettera  viene  a  pa¬ 
rola  per  parola  riportata  dal  Sig.  Cop¬ 
pi  a  c.  ii  5?.  degli  Huomini  III  ufi  ri  di 
San  Gimignano .  Noi  non  ne  rechere¬ 
mo  ,  che  un  breve  e  femplice  ellratto, 
potendone  ognun  vedere  da  fe  il  ri¬ 
manente  in  quel  libro  .  Dice  primie¬ 
ramente,  che  il  Callimaco  lafciò  nel 
fuo  tellamento  tre  efecutori  teflamen- 
tarj ,  cioè  Melfer  Gio.  Mirica,  nota¬ 
io  e  cancelliere  de’  Confoli  di  Craco¬ 
via  ,  un  tal  Scr  Jacopo  ,  e  un  Scr 
Gio. 'nota jo  del  Callimaco ,  e  poi  no- 
tajo  Regio  :  che  al  Re  fuo  Signore 
lafciò  quattro  mila  libbre  di  oro.*  al 
Cardinal  di  Poiionia  la  fua  libreria ,  c 

*  '  la 
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la  Tua  carrozza  con  4.  cavalli  ;  al 
Duca  di  Lifania  Aleflandro,  fratello 
del  Re  e  del  Cardinale,  tutte  le  fue 
vefli  :  al  Principe  Sigifmondo,  fra¬ 
tello  anch’ elfo  del  Re,  i  fuoi argen¬ 
ti ,  „  eccetto  il  fuo  boccale  e  bacino , 
,,  qualijure  legati  lafciò  alli  Confoli 
,,  di  Cracovia,  cioè  al  Magiflratode’ 
,,  Confoli,  con  condizione,  quando 
,,  havevano  a  dare  fentenzia,  fi  la- 
,,  vallerò  le  mani  in  detto  bacino,  co- 
,,  me  hanno  coftume  fare  quando 
„  danno  fentenzie,  ec.  „  che  il  detto 
Gio.  fuo  Notajo,,  ARDESSE  tutte  le 
„  fue  Opere  ,  che  ancora  non  havef- 
„  fe  mette  fuora ,  quale  in  quello  P 
„  obbedì;  ,,  chefuoi  eredi  fodero  i 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  Metter  Fran - 
cefco  fuo  fratello,  e  che  un  figliuolo 
di  un’altro  fuo  fratello  a  vette  due  mi¬ 
la  ducati .  Dopo  altre  difpofizioni  fat¬ 
te  della  roba  fua  dal  Callimaco  ,  e 
defcritte  dal  fuo  famigliare  nella  let¬ 
tera  a  Lattanzio,  quefticosì  foggiu- 
gnc  :  „  La  fua  malattia  fu  flutto  di 
L  fangue  della  quale  morì,  c  fu  fe- 
j,  polto  nella  Chiefa  di  S.  Trinità,  do- 
ve  s’cra  aggiudicato  ,  nella  qual 
k>  Chiefa  e  Convento  hanno  lì  Frati 
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„  di  S.  Domenico ,  Chiefa  delle  pren- 
„  cipaii  di  Cracovia ,  ali’efequie  del 
„  quale  fu  tutto  il  Clero  delia  Città: 
J3l  c  tutti  gli  Religioii  5  che  furono  nu¬ 
li  merograndiilìmo  i  dove  interven- 
5i  nero  molti  Vefco  vi  i  chefuronodi 
il  numero  quattordici  *  Seguitò  poi 
li  il  corpo ,  fopra  un  cataletto,  con 
55  una  veda  di  rafo  cremefi  foderata-, 
5,  di  bellittìmi  zibellini  con  gli  crini 
5>  fparfi  fui  petto ,  haveva  un  Croci¬ 
li  fido  alli  piedi,  c  da  lato  haveva-, 
a,  libri,  &  intorno  al  cataletto  ha- 
5,  ve  va  tutta  la  fua  famiglia  vedita  a 
„  modo  nodro  dì  panni  imballiti  , 
,,  che  fumo  di  numero  dodici  -,  dipoi 
„  feguiva  Metter  Mattias  (  a  ) ,  che  vi 
„  haveva  fuo  allievo ,  e  oggi  c  Segre- 
„  tarioRegio,  e  Vice  Cancelliere  del 
3,  Regno  di  Pollonia  .  Dipoi  era-. 
„  Joannes  fuo  Notaro dipoi  ero  io, 
„  e  tutti  vediti  di  panni  imballiti  *, 
,,  Dipoi  erano  tutti  gli  Dottori  della 
„  terra  in  ogni  facultà,  con  il  Ret- 
,,  tore  dello  Studio ,  e  tutti  gli  Nobi- 
5,  li,  e  Signori ,  che  fi  trovano  nella 
,x  Città  ;  Poft  hoserat  turba  magna 

dr 

{  a  )  Quelli  è  quel  Mattia  Drevi&io  ,  di 
cui  più  fopra  lì  è  fatta  menzione  . 
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>>  di  tutti  gli  Scolari ,  che  erano  neU 
„  la  Città  ,  che  fumo  numero  quin- 
„  dici  mila  ,  e  dopo  coftorofu  tutta 
„  la  Plebe,  che  fu  numero  infinito*, 
„  Fu  pollo  nella  Sepoltura  ,  ap- 
35  prefio  la  Sepoltura  di  Mefier  Ar- 
„  nolfo  Tedaldi  (  a) ,  e  per  gli  efecu- 
„  tori  del  fuo  tefiamento  ,  oltre  all" 
„  onoratifiìme  efequie  fu  fatta  una 
„  fepolturain  terra  di  bronzo  conia 
„  figura  fua  ai  naturale,  con  un  epi- 
„  tafio  in  profa,  quale  farà  di  fotto 
„  a  quella  lettera,  e fopraallafepoR 
3,  tura  in  una  tavola  dipinta  con  la. 
„  figura  di  Noftra  Donna, con  il  Bam- 
,,  bino  in  braccio }  e  con  la  figura  di 
„  Callimaco  al  naturale  in  ginocchio- 
„  ni ,  con  un  Epitafio  ira  verfi  in  detta 
„  tavola,  li  quali  epitaffi  compofe  c 
„  fece,  q.  Bernardin  us  Galli  de  Zara, 
„  che  in  quello  Regno  è  fiato  circa_* 
„  otto  anni,  ed  al  prefente  ferve  il 
„  Reverendilfimo  Cardinale  Regio  . 
„  Mori  tanto  criftianamente,quan- 
„  to  forfè  pochi  altri  alli  noftri  tempi, 
„  perchè  prefe  tutti  li  Sacramenti 
„  con  tanta  divozione,  e  cirimonie, 

,,e  tau. 

c  a  )  li  Callinaaconel  teftamento  chia¬ 
maeoi  nome  di  Kinolfo  quello  Lettera-, 
to  Fiorentino  luo  amico . 
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„  e  tanto  dolci  parole,  e  con  tanta  ab- 
„  bondanza di  lacrime,  che  tutti  gli 
„  circonftanti  conftringeva  a  piange- 
„  re,  e  fu  di  tanto  danno  la  fua  mor- 
„  te,  ed  al  Regno,  ed  agli  Amiei  , 
„  che  il  Re,  ed  il  Regno  lopiango- 
„  no,  perchè  fe  fulfe  vivo,  le  cole 
„  del  Regno  andcrebbero  meglio  . 
„  Quello  per  il  noftro  Callimaco  ho 
„  ho  voluto  feri  vere,  &  Vale.  Ex 
3,  Cracovia  „  ,  fenz’  altra  fottoferi- 
zione  o  data  nella  lettera ,  il  cui  origi¬ 
nale  è  apprelfo  gli  eredi  del  Callimaco,, 
che  nel  principio  di  efsa  vien  nomina¬ 
to  Me jfer  Filippo  Callimaco  Biionaccor* 
fi  da  San  Gimignano ,  al  quale  Giaina 
Vitali,  poeta  Palermitano ,  fece  il  Te¬ 
gnente  epitafìo ,  che  li  legge  nelle  De¬ 
lizie  de’Poeti'Italiani  raccolte  dal  Gru-, 
rero,  Parte  II.  pag.  i43$.allufivoalR 
arca  di  bronzo  entro  la  quale  Ila  fep- 
pellito. 

Aenea  Callimachi  qu<e  ctrtumpkSiitur  offa i 
Depofiti ,  meriti s  nobili s  urnafutt . 
Aenea  fit  quamvtsy  multo  e  fi  pretiojior  au'oy 
'  Etrufci  foelix  bofpita  Callimacbi  . 

Jrpfi  etiam  Italia  tatum  decus  aufpiee  adepti 
:  Ad  / 'aera  convemunt  bufi  a  Boryfibenides , 

Exultatq^mero  &  cboreis^referutq^ticifiim^ 
Dedicat  b*c  Crifpo  Sarmatis  ora  fuo  j 

11 
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[1  Sig.  Coppi  altre  volte  citato  riferifce 
nolti  letterati  ,  che  han  fatta  lode¬ 
vole  ricordanza  del  Callimaco,  a  i  qua- 
i  fi  pofiorro  aggiugnere  Marfilio  Fi¬ 
fini  in  tre  lettere  del  libro  Vili,  e  in_» 
ina  del  XII.  nella  quale  lo  chiama  uo¬ 
mo  dottijfìmo  ed  ottimo  amico  \  Arrigo 
fondano  all’anno  1496.  Continuai. 
AnnaLBaronii;  Samuello-  Gioacchino 
-loppio  nel  fuo  Schediafma  de  Scri- 
itoribus  HiftoriaTolonicce  §.X.  XV. 
XLVIII.  il  Bayle  nel  Dizionario  Critico 
Tom .  Ih p.  1 io  9.  e  così  molti  altri . 

ARTICOLO  XII. 

Novelle  Letterarie; 

D’It  ali  a 

dal  Gennaio  fino  a  tutto  Giugno 
Mdccxvi. 

§•  1. 

Novelle  ftraniere  appartenenti 
^/'Italia. 

PARIGI. 

LA  Calila  Crifliana  ,  difpofìa  per 
ordine  di  Provincie  ecclefiaftichc 

dal 
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dal  Padre  Dionigi  de i  Santa  Marta, Mo¬ 
naco  di  San  Mauro,  difendente  dai 
fratelli  Sammartani  ,  contiene  affai 
cofe  appartenenti  all’  Italia  .  Ne  ab¬ 
biamo  già  il  Tomo  L  efiftampail  II. 
Eccone  il  titolo  :  G alita  Cbri/iiana  in 
provincia s  ecclefiaflicas  diflributa  , 
qua  feries  ,  &  hiftoria  ^Archiepiscopo- 
rum  ,  Epifcoporum  ,  &  *Abb*tum-> 
Francia  ,  vicinarumque  ditionum  ab 
origine  Eccleftarum  ad  noftra  tempora- , 
deducitur  &  probatur  ex  autbenticis  in - 
ftrumentis  ad  calcem  appofitis ,  opera-» 
&ftudio  Domni  Dionyfii  Sammartha- 
ni ,  presbyteri  &  monachi  ordinis  San - 
Ri  Benedici  e  Congregartene  Sanfti 
Mauri  y  Tomus  Trimus .  Luteiue  Ta- 
rifiorum  >  per  Jo.  Bapt .  Coignard  , 
1 7 1  f .  in  fol.  con  le  carte  geografiche 
di  ciafcuna  provincia  ecclefiaftica_*  . 
L*  Opera  c  a  colonnette  ,  che  fono 
lj$o.  L'appendice  poi  degli  flrumen- 
ti  è  di  pagg.  1 1  o.  fenza  gl’ indici. 

BERLINO. 

» 

Le  feguenti  Novelle  letterarie  fono 
fiate  comunicate  ad  un  dotto  Italiano 
da  un  dotto  Oltramontano,  che  di¬ 
mora  in  Berlino  :  e  però  le  abbiamo 
pofte  fotto  il  titolo  di  quella  città.  Ve 

re 
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ic  ha  alcun^che  riguardano  la  nodra 
talia:  ma  tutte  meritano  la  comune 
ttcnzione. 

>  Il  Sig.  Fabbricio  ha  fatto  ftampa- 

>  re  ad  Amburgo  le  Opere  di  Sant * 

>  Ippolito  Martire  in  foglio  .  Eflendo 

>  il  volume  aliai  picciolo ,  egli  vi  ha 

>  unito  le  Differtazioni  di  Monf. 
j  Bianchini ,  del  P.  Falfechi ,  ec.  fo- 

>  pra  il  Canone  Pafquale  del  mede- 
,  fimo  Santo.  Quella  edizione  è  bel- 
,  lrflìma . 

>  Il  Sig.  Sallengre  da  faticando  in»# 
,  Ollanda  dietro  un {upplimento  delle 
,  Antichità  Ramane  del  Grevio.  Il 

>  primo  tomo  in  foglio  n’  è  già  com- 

>  parfoalla  luce. 

>  11  Sig.  Ziegenbalg ,  Minidrodel- 
,  la  Confeflionc  Augudana ,  e  Mif- 
,  donano  aTranguebar  fu  la  codie¬ 
rà  di  Coromandel ,  ha  fatto  l’anno 
paflfato  un  viaggio  in  Alemagna-* . 
Egli  ha  condotti  feco  due  de*  fuoi 
Profeliti,  che  fono  molto  bene  in- 
druiti.  Ha  parimente  portati  feco 
alcuni  e  femplari  del  'Ffuovo  Tefta- 
mentOy  che  furono  da  lui  fatti  im* 
primerc  a  Tranguebar  in  lingua-# 
Malabarica  .  Io  ne  ho  un*  efem- 

n  piare 
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piare;  e<J  egli  è  affai  bello  e  curio- 
fo.  11  medefimo  ha  altresì  pubbli- 
cata  la  Gramatica  di  detta  lingus 
in  latino.  Egli  ha  convertito  un_ 
gran  numero  d’ infedeli  >  alcuni  de 
quali  han  ricevuta  l’ impofiziorL. 
delle  mani, per  predicare  il  Vange 
lo  nel  loro  idioma  ,  e  per  adope 
rarfi  nella  converfione  della  lorc 
nazione . 

Un  letterato  di  Schxwednitz , 
nella  Slefiadarà  preho  alle  ftamp^ 
i  libri  di  Torfirio  intitolati  deabfti 
venti  a  y  ec.  coliazionati  con  alcun 
tefìi  a  penna,  e  principalmente 
con  quello  della  libreria  Vaticana 
che  l’infigne  Sig.  Gentìlotti  y  Bi 
bliotecario  dell’  Imperadore  ,  gl 
ha  fatto  ricopiare  .  Elfo  vi  unir; 
T  eccellente  traduzione  di  Bernardi 
no  (  I.  Giovanni  Bernardo  )  F elidane 
la  quale  (a)  in  oggi  c  rariflima_» 
e  aliai  ricercata  da  i  dotti .  Queft< 
editore  di  Porfirio  chiamali  il  Sig 
Thomas . 

11  Sig-  Zeltner  di  Norimberga  h, 

dato  al  pubblico  un’opufcolo  in  S 

che  merita  d’  efier  letto  .  Quelli 

v  *1 

;  33  C  1 

(a)  Venct'Hpud  Jo,  Gryphitim,  1*47.  4* 
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>>  c  1  fuo  titolo;  CorrcUorum  in  Ty* 
»  pographiis  eruditorum  Centuria.  7N(o- 
i,  r imber gte ,  1716. 

»  11  Si g.  David  WHkJns  fa  fhm- 

>  pare  in  Osfordi[Ì{uovoTeftamen- 
,  io  in  lingua  Cofta  .  A  lui  fono  flati 

>  comunicati  i  mlT.  delle  Biblioteche 
,  Vaticana  e  Barberina,  non  meno 

>  che  quelli  che  fono  in  Parigi  nella 
,  Regia,  e  anche  quelli  di  Osford 

,  i  quali  fono  antichi  e  di  ottima 

>  nota.  La  (lampa  ne  farà  fornire  . 

,  verfo  il  prodlmo  Ottobre  .  Ef- 

>  fo  ci  darà  in  principio  del  libro 

>  una  prefazione ,  dove  tratterà  dell’ 

>  antichità  della  verfione  Cofta  ,  e 

>  dell  utilità  di  quella  lingua  .  Dopo 
,  -quella  edizione  del  Nuovo  Tefla- 

,  mento,  avremo  da  lui  nella  mede¬ 
sima  lingua  i  cinque  libri  di  Mose, 

,  i  Salmi ,  ed  alcuni  altri  libri  del 
Tellamento  Vecchio.  „ 

UTREC. 

f  Jna  bella  ed  efatta  Opera  ,  rhp  ^ 
lufira  di  molto  1  a  Boria  e  cronolo- 
a  Romana  fi  è  la  feguence  :  Petri 
clandi ,  Jurifconfulti  &  Judìcis  , 
z/ìi  ConfuLares  ad  ULuflrationem  codi - 
J  J  “filmatici  ac  Tbeodofiani ,  fecun- 
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dumrationes  temporum  digefli&  au- 
ttoritate  fcriptorum  atqne  lapidar»  ari' 
tiquorum  confirmatiy  ad  quos  appendix 
additur  Hadriani  Relandi  >  qua  Faflt 
ex  Codd.  rriff.  deprompti  ac  Confyles  in 
Tandettis  memorati  continentur.  Tra¬ 
vetti  Batavorum ,  per  Cuillelmurru 
Broedelet  ,  1715.  in  8.  pagg.  871, 
fenza  le  prefazioni  e  gl’  indici .  L  Au¬ 
tore  cita  più  e  più  volte  le  Antichità 
Ortane  di  Monfignor  Fontanini  da  noi 
terminate  di  riferire  nel  Tomo  XXIV, 
del  noflro  Giornale, 

LONDRA. 

La  relazione  delfeguent cFeuomenc 
accaduto  in  Londra  ,  ci  c  fiata  comuni¬ 
cata  da  un  noftro  dotto  Italiano  ,  colà 
dimorante:  ed  c  quefta. 

„  Avrete  forfè  il  piacer  d’intende: 

re  il  gran  Fenomeno  ,  che  abbiamo 
,,  veduto  li  6.  di  Marzo,  alle  otte 
,,  della  fera.  L’Orizzonte  pareva. 
„  carico  di  nubi  affai  nere  e  dente  ,  ii 
„  mezzo  alle  quali  vedeafl  come  un 
„  voragine  di  luce ,  che  di  tratto  in. 
,,  tratto  fplcndeva  ,  cianciava  ifuc 
33  raggi  verfo  piu  parti  del  Cielo 
„  Era  ciò  come  un  fumo  luminofo 
»  che  girava  per  aria  .  L’ onde  del  fu 

»  mo  | 
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,  mo  tornavano  di  tempo  in  tempo 
,  fui  luogo  fletto,  e  Tempre  con  la_» 
,  medefima  direzione  e  figura  mede- 

>  (ima.  11  lume  era  sì  trafparente-*, 

>  che  vi  fi  vedevano  ditraverfo  le-# 

»  Stelle,  e  sì  brillante  ,  che  imitava 
,  la  chiarezza  della  Luna.  Tal  Fe - 
»  nomeno  èalfai  ordinario  in  Ollan- 
,  da  ,  e  in  Groelanda  ,  e  fi  vede  ogni 
,  notte,  purché  il  chiaro  della  Luna 

>  non  ne  impedifca  il  lume .  Ilpopo- 
,  lo  di  Londra  era  molto  atterrito  . 

>  Strade  e  piazze  erano  piene  di  fem- 
,  mine  e  di  fanciulli ,  che  gridavano 
,  miracolo  >  ma  ceda  il  miracolo  , 
,  quando  fi  confiderà ,  quali  fieno  i 
,  vapori  più  fottili  dell’ Atmosfera  * 
,  illuminati  dal  Sole. 

Novelle  Letterarie 

D’ìtali  a. 

§•  1. 

DI  BOLOGNA. 

Tutto  quello  che  fidiceffe  in  lode 
idi’  Opera  Tegnente  ,  farebbe  infe- 
orc  ,  per?giudicio  degl’  intendenti,al 

inerito 


Giorn.db’ Letterati 
merito  della  (iella  .  Euftachii  Man¬ 
fredi  Ephemerides  motuum  calejlium 
ex  anno  MDCCXV.  in  annum. . 
MDCCXXV.  e  Cajfiniartis  Tabulis  ac 
Meridianum  Borio  aia  fupputata  ac 
ufum  Bononienjìs  Scientiarum  Infiltri 
ti .  Borioni a ,  typis  Conjiantini  Tifar  ri 
i7if.  in  4.  di  car.  grande.  Il  Tome 
I.  è  pagg.  143.  di  Precetti,  e  pagg 
1S0.  di  Tavole  3  con  una  figura  in  ra 
me,efenza  le  prefazioni.  11  Tomo  li 
cpagg.  373.  con  14.  figure  in  rame 
Nel  1.  Tomo  fi  contiene  T  intro 
duzione  alle  Effemeridi  ,  la  quale, 
confta  di  due  parti.  La  prima  part< 
c  lucidi vila  in  due  libri,  il  primo  de 
quali  contiene  ,  per  Tufo  dell’  Effe 
meridi  ,  precetti  di  grande  ftefa  ,  « 
che  pofiono  edere  di  grand’  ufo  an 
che  per  T  agronomia .  il  fecondo  con 
tiene  precetti  e  regole  per  T  aftrono 
mia  pratica.  Quefio  Trattato  c  ri 
pieno  del  pari  di  dottrina  e  di  utilità 
ed  e  fcritto  d una  maniera  chiara  e  ma 
eftra,  la  quale  dimoftra  apertamente 
che  l’Autore  c  anche  fecondo  tutti 
numeri  eccellentemente  verfato  nell1 
operazioni  ,  le  quali  deferive  « 

Nel  li.  Tomo  fono  con  ordine. 

chiaro 
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hiaro  defcritte  Jc  longitudini ,  Jela- 
cudini,  eie  declinazioni  de  i  fette 
ianeti  -,  e  i  paffaggj  loro  pel  Meridia- 
o  .  Evvi  tutto  ciò  che  appartiene 
gli  Eccliflì  >  evie  pure  col  mezzo  di 
nee  curve,  a  ciò  inventatela  delinea- 
ione  dell’ ombra  Lunare  fovra  la  fu- 
erficie  della  Terra  negli  Ecclilìì  chia¬ 
lati  Solari  :  il  che  mirabilmente  fer- 
e  per  fomminiftrare  delle  gi urte  idee 
egli  Ecclillì  medefimi.  Vi  fono  an- 
Dra  notati  gli  EccliffideH’  intimo  fa¬ 
llite  di  Giove  j  deir  offervazione 
e’ quali  niente  lino  ad  ora  più  utile 
ftato  ritrovato  >  per  avere  un  mo* 
o  di  render  più  perfetta  la  celebre  e 
ecefsaria  dottrina  delle  Longitudini  . 
ri  fono  parimente  (  e  quelli,  accioc- 
hè  ninna  cofa  pofsa  effer  da  alcuno 
efiderata)  gli  Affetti  della  Luna  co’ 
'ianeti ,  e  de’  Pianeti  tra  di  loro  : 
li  accoramenti  e  pafsaggj  delle  Stelle 
ipra  la  Luna,  e  così  altre  cofe  ,  le 
uali  fanno  conofcere  quanto  faggia- 
lente  abbia  faputo  il  dottiamo  Au- 
ore  preveder  tutto  quello  ,  che  di 
laffimamente  utile  dalle  effemeridi 
iramare  lì  pofsa  .  E  lìamo  bene  or¬ 
lai  certi,  che  else  molto  efactamen- 
Tomo  XXV l  V  te 
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tc  corrifpondono  a  i  moti  celefti:  il 
che  fiandra  Tempre  piu  difcoprcndo: 
onde  già  c  ,  e  tara  Tempre  manife- 
ftiTfima  la  verità  di  quanto  fic  detto. 

Di-  FERRARA. 

In  continuazione  della  Biblioteca. J 
Volante  del  Cinelli  cufcitala  Scansia 
XVIIL  trovata  aneli’  dia  fra  gliTcritti 
dell’autore  defunto,  e  comunicata-, 
dal  Sig.  Zeno  al  Sig.  Dottor  Sancafifani, 
che  T  ha  fatta  (lampare  in  quella  cit¬ 
tà,  e  T  ha  corredata  di  buone  annota¬ 
zioni  ,  ficcome  già  fi  è  detto  efierfi  fat¬ 
to  da  lui  anche  nella  pubblicazione-# 
della  XVII.  Della  Biblioteca  Volante  di 
Giovanni  Cinelli  Calvoli  ,  Patrizio 
Fiorentino  e  Forlivefe  ,  * Accademico 
Gelate ,  Diffonante ,  Concorde ,  Incita, 
to  ,  ed  Intronato ,  Scansia  XVIII.  de¬ 
dicata  al  merito  f opragrande  deli  Illu- 
firijf.  Sig.  Cavaliere  Untori  Francesco 
Marmi .  In  Ferrara,  per  Bernardino  Bar¬ 
bieri ,  1716.  in  8.  pagg.  160.  Il  Sig. 
Sancajfani  promette  al  Pubblico  Due 
altre  Scanzie ,  in  Tupplimento  di  quel¬ 
le  del  Cinelli.  L’ indi  tuto  n’c  lode  vole, 
c  ’1  merito  di  chi  lo  prende  Topra  di  Te , 
c  notifiìmo  a’  letterati . 


DI 
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DI  FIRENZE. 

E  ufcita  alIaJucc  delle  ftampeper 
>era  del  Padre  Loddi  Domenicano  la 
ita  del  Padre  Fra  Lorenzo -Agoflino 
’’  Frefcobaldi  ,  dell’  Ordine  fuo,  mor- 
in  concetto  di  ftraordinaria  bontà 
:1  Convento  di  San  Marco  di  quella 
età  di  Firenze,  ove,  elTendo  egli  Sena- 
re  Fiorentino  ,  fi  vedi  Religiofo  1* 
ino  che  era  il  69,  dell’età  fua , 
vi  morì  con  odore  di  fantità  l’anno 
li  8.  Febbrajo  ab  Incarnatane  . 
libro  è  in  ti  col  a  torpori*,/*  della  Vita 
l  Tacbre  Lorenzo  ^Agoflino  de’  Frefco- 
lidi ,  dell *  Ordine  de  Troncatori ,  Tac¬ 
ite  dal  T, Lettore  F.  Serafino  Maria-, 
xldi,  della  Congregazione  di  y.  Marco 
Firenze  del  medefimo  Ordine ,  e  da 
ro  dedicate  a  i  Fratelli  della  Ven.Com - 
ignia  di  S  Benedetto  Bianco  di  Firen- 
? .  In  Firenze  ,  nellafiamperia  di  Mi - 
' eie  'Ueftenus  >  1 7 1 6.  in  4,  pagg.  1 24. 
Sotto  il  torchio  de’  Guiducci  e  Fran- 
ìi  daprefentementc  un  Volume  dei 
mpre  memorabile  Sig.  Abate  ùntoti- 
aria  Salvini ,  intitolato  Tro  [ e  Sacre , 
Dntenente  varj  difeorfi  facri  fatti  da 
a  in  di verfi  tempi ,  in  varj  luoghi, 
per  diverfe  congiunture . 

V  i  Con 
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Con  quella  occafione  farà  bene  rag¬ 
guagliare  il  Pubblico ,  qualmente  i 
non  meno  infigne  di  lui  fratello,  il  Sig 
Abate  Salvino ,  di  cui  fta  in  procintc 
d’ ufeire  la  tanto  defiderata  Opera  de  i 
Fafti  Confolari  dell'  ^Accademia  Fiorenti 
na ,  hapofta  mano  ad  alcr’ Opera  di 

maggior  mole  e  fatica*,  che  farà  la _ , 

Storia  di  tutti  i  Letterati  Fiorentini  : 
argomento  ben  degno  della  fua  penna . 
e  che  pochi  meglio  di  lui  fapreb- 
bono  a  perfezione  condurre.  Il  Cata¬ 
logo,  che  già  centoventifette  anni  ne 
diedero  fuori  dalle  (lampe  dei  Giunti  i 
PP.  Poccianti ,  e  Ferrini ,  c  affai  man¬ 
cante,  ed  c  guida  poco  ficura  a  chi  di 
tali  notuie  defidera  di  provvederli  , 
Franceico  Bocchine  ha  dato  conto  di 
sì  pochi  letterati ,  che  gli  Elog]  di  lui 
appena  lì  fa  che  ci  fieno .  11  Medico  Ci- 
nelii  averebbe  in  qualche  parte  foddis* 
fatto  meglio  agl’  intendenti,  fe  fi  foffe 
lafciata  vedere  alle  (lampe  V  Opera-.  . 
che  prima  della  fua  morte  ebbe  daiu' 
finimento:  Picchè  fi  può  dire,  che-.’ 
quello  campo  è  ancor  libero,  e  che  ir 
efio  avrà  modo  il  Sig.  Abate  Salvino  d: 
renderfi  benemerito  c  della  fua  no  i 

bi-  j 
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liffima  patria  ,  e  di  tutta  infic- 
,e  la  letteraria  repubblica  . 

DI  LUCCA. 

Il  gradimento  con  cui  fono  fiate-» 
mpre  ricevute  da  i  dotti  le  altre  Ope- 
;  mediche  del  Sig.  Terenzoni ,  Pub- 
lico  Profefiore  di  Medicina  teorica-* 
elio  Studio  di  Pifa  ,  ci  fa  fperare>chc 
irà  pure  gradita  anche  la  feguente  , 
le  è  ufc  ita  pervia  delle  (lampe  del 
oftro  Frediani  con  quello  titolo:  De 
mbis  uteri ,  opus  R.  C.  JO.  G  ASTO- 
US,  Magni  Vrincipis  Et  r  uria ,  dicatum 
')  Jo.  Antonio  Terenzoni,  in 
inivcrfitétc  Tifana  Medicina  ricorica 
'rofcjfarc  .Luca,typis  Tcregrini  Ere* 
li ani ,  1715./»  4. 

DI  MILANO. 

Non  è  vizio  e  peccato  fra  gli  uomi- 
i  più  comune  dall’  incontinenzamè  ci 
moftroj  che  più  di  quefto  ne  allon- 
mi  da  Dio,  e  ne  tralcini alla  danna¬ 
tone  .  Entra  negli  animi  a  poco  a  po- 
o  fino  dalla  fanciullezza  ,  e  crefce  con 
li  anni '>  eia  ragione  e  la  legge  noa-» 

V  3  bada- 
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battano  ad  impedire,  che  etto  non  fi 
cangi  in  abito  ed  in  natura  :  onde  vi  ha 
molta  difficoltà  a  fradicarlo  *  Il  Signor 
Don  Mariana  'Nipote ,  Sacerdote  feco- 
lare  Torinefe ,  ora  dimorante  in  que¬ 
lla  città  di  Milano ,  ha  prefo  a  com¬ 
batterlo  ,  e  a  moftrarne  i  danni  che  ar¬ 
reca  ,  e  i  mezzi  con  cui  difendetene  • 
Si  è  fervito  nell*  Opera  di  uno  Itile  fa¬ 
cile  e  naturale ,  per  ettere  intefo  da-, 
ogni  perfona  di  qualunque  età  e  coa¬ 
dizione  .  Il  titolo  del  fuo  Trattato  fta 
in  quella  guifa:  Il  gran  Moflro ,  PJk- 
continenza,  e  mezzi  per  isf uggirla^  » 
Opera  di  Mariano  Nepote,  Sacerdote 
fecolare .  In  Milano ,  nella  {lampa  di 
* Ambrogio  Kamellatiy  1716.  in  1 2* 
pagg.  1  fenza  le  prefazioni ,  e  l’in¬ 
dice.  Loftampatorc  l’ha  dedicata  al 
Sig.  Don  Francefco  Pozzi  Perego,  fog- 
getto  per  virtù  e  per  nafeita  qualifica¬ 
to  ,  e  che  nel  meftiere  dell*  Avvocatu¬ 
ra ,  e  in  varie  Giudicature,  e  Audi- 
torati  di  più  feudi  ha  dato  nel  corfo  di 
quindici  anni ,  e  dà  tuttavia  gran  fag¬ 
gio  di  rettitudine  e  di  fapcre . 
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DI  NAPOLI. 

Continua  la  letteraria  contefa  in- 
orta  tra  quelli  Mattonatici  per  ca¬ 
cone  del  ‘ìtyovo  Metodo  pubblicato 
al  Sig.  Doria,  edifelo  dalSig.  Mon- 
Drte.  Tra  gli  altri  il  Sig.  jLgojiino 
Ariani,  chiariffimo  Lettore  in  que- 
la  Univerlìtà  ,  ha  data  fuori  una  ben 
alda  Lettera  contv &  il  fecondo,  tenen- 
lofi  a  ciò  obbligato  ,  perchè  il  Sig. 
sionforte  avea  detto  nella  lettera  pre- 
iminarc  al  libro  del  Sig.  Doria >  che 
rii  Oppofìtori  di  quello  erravano  ne- 
rii  elementi . 

Il  celebre  Sig.  Giacinto  diCriftoforo 
la  flampato  aneli’  eflfo  un’  opufcolo  di 
più  fogli  direttamente  oppofto  al 
vo  Metodo  y  riferendoli  gravemente 
per  vederli  appropriare  una  oppofìzio- 
le ,  che  non  c  fua  . 

Riguarda  pure  la  medeflma  con- 
iroverhala  dotta  Lettera  del  Sig-  Oo- 
ria  al  Sig .  D.  Vaolo  Fr ancone ,  Marche¬ 
se  di  Salcito\  contenente  alcune  confide- 
ra^ienifopra  le  parabole  digrado  fupe- 
nore  y  fcritta  in  data  di  Napoli  11. 

V  4  Aprile 
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Aprile  171^.  e  fiampata  in  4.  fenza^j 
e  rpreifione  di  luogo  o  di  fiampatore  *, 
edèpagg.  12.  oltre  a  due  Tavole  in«* 
rame. 

La  feguente  Oflervazione  dell’  Ec- 
cliffi  di  Giove  ,  avvenuta  nel  pattato 
Gennajo,  c  fiata  fatta  dal  fuddetto  Sig. 
sintomo  Monforte ,  Napoletano,  cele¬ 
bre  per  la  fua  molta  letteratura  .  Sarà 
ben  fatto  inferirla  tal  quale  ella  c  ufeita 
dalla  fua  penna . 

Anno  a  CkrifUlslativitate  17  iG. 

Ttfeapoli . 

Iti  notte ,  qua  fequta  efl  dìem^quar- 
tam  Januarii  horis  6.  1 5  '  po/i  occafum 
Solìs  j  Lunagibbapoft  primam  quadra - 
tur  am  orientali  margine  obfcuro ,  ]atru 
}am  tettura  videbatur  Jovem  retrogra> 
dum  ab  utroque  cornu  aque  retnotum  , 
cian  fubìta  tiubes  &  ipfam  ,  &  Jovem 
tooperuerunt .  At  paulo po/i  ,difcu(fìi 
rubibus ,  Luna  fola  in  ccelo  ferenoappa 
ruit ,  Jove poft  illam  delitefcente . 

Toflmodum  horis  ab  eodem  occafu  7 
1  2I  e  lucido  margine  occafum  verfus pe  1 
telefcopium  Jovem  emergere  vidirnu 
non  nibil  a  via  centri  Lunaris  ad  fepten 
trionem  vtrgentem .  Tota  itaque  Jovi 

occul - 
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ccultatìo  poft  Lunare  corpus  duravi t 
ninutis  horariis  5  7 . 

Il  Si  g.  Ciufeppe  Macrino  ,  felici  filmo 
ngegno  Napoletano,  il  quale  già  ai- 
uni  anni  diede  alle  (lampe  una  operet- 
a  latina  del  monte  Vefuvio,  coru* 
leune  poefie  nel  medefimo  idioma— »  > 
>refentemente  (la  in  fine  deir  impref- 
ìone  di  un  fuo  picciolo  elegante  poe- 
na  in  verfo  latino  efametro ,  intorno 
die  vendemmie ,  divifo  in  due  libri  , 
:on  alcunebrevi  annotazioni .  11  titolo 
lei  Hbro  è  quello:  Vìndemialium  ad 
Campania  ufum .  Egli  adopera  uno  fti- 
e  mezzano,  e  facile,  e  conveniente 
il  foggetto  .  11  poema  c  da  lui  dedica¬ 
to  al  chiariffìmoSig.  Doria . 

L’ infigne  Sig.  Giambatifla  di  VUo 
[la  parimente  in  fine  della  (lampa  di 
Lina  Storia  da  lui  compofta  in  latino  de 
\  fatti  illuftri  di  > Antonio  Caraffa ,  cele¬ 
bre  Capitano  di  quello  Regno,  che  mi¬ 
litò  in  Ungheria  al  fervizio  Cefareo  - 
Dalia  lettura  della  medefima  do¬ 
na  ognuno  conofcerà  quanto  bene 
fia  fcritta,  e  con  feliciffima  imitazio¬ 
ne  degli  antichi.  11  merito  e  valor  dell’ 
Autore  c  troppo  Boto  per  dubitarne. 

V  5  W 
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DI  PADOVA. 

Lo  lludio della  lingua  ebraica  non 
può  ne  abbalknza  lodarli,  ne  abbaftan- 
za  promuoverli  Ella  però  ,  che  ha’l 
vantaggio  d’eflfer  commendata  da  tut¬ 
ti  ,  ha  ,  non  lappiamo  per  qual  cagio¬ 
ne,  la  difgra2Ìa, principalmente  in  Ita¬ 
lia , di  cfifer  coltivata  da  pochi .  Il  no-* 
Uro  Eminentiflimo  Prelato,attento  an¬ 
che  in  quella  parte  al  bene  della  gio¬ 
ventù  ,  che  con  gran  profitto  li  va  edu¬ 
cando  nel  fuo  Seminario,!*  fa  infegna- 
re  nelle  fuelcuoleda  periti  maeflri 
Prefentemente  ne  ha’l  carico  il  Sig. 
Don  Giufeppe  Tafini ,  della  cui  abilità  e 
conofcenza  nelle  lingue  orientali  fcr- 
virà  di  faggio  il  libro ,  che  di  frefco  è 
ufcito  con  quello  titolo  ;  Depracipui * 
SS.Bibliorum  linguis  &  verfimibus  po- 
lemica  Dijfertatio ,  cui  accedunt  Qua- 
ftiones  aliquot  ex  ipfarum  linguarum. -* 
interpretatione  erta  ,  a  Jofepho  Pa¬ 
lino,  Sacra  Thcolog.  Dottore  Collega 
&  in  Seminario  Tatavino  linguarunu, 
orientalium  Lettore  colletta ,  ab  Anto¬ 
nio  Orlando  in  eodem  Seminario  publi- 

propugnata  cor  am  Etninentijfimo  & 
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Keverendiljìmo  Geòrgia  Card.  Cornelio 
Epifcopo  Tatavino .  Tatavii ,  typis  Se¬ 
minarti ,  apudjo.  Manfrè  ,  1716.  in 
5.  pagg.  iyo.  fenza  la  prefazione  e  T 
indice.  Tutto  il  libro  c  pieno  d'una 
foda  erudizione  c  dottrina ,  e  fa  cono¬ 
scere  la  neceflìtà  e  l’eccellenza  della 
lingua  fanta .  Le  cofe  quivi  efpofte,  c 
le  quiftioni  promoflfe  fono  fiate  ne  i 
pubblici  congrefli  ben  fofìenute  e  dife- 
fe  .  In  tutta  quefta  funzione  non  fi  deo 
lafciar  di  ammirare  e  di  commendare 
Pattenzione  e’1  zelo  del  noftro  Emi- 
ncntiflìmo  Prelato,  il  quale  per  ren¬ 
derla  più  Solenne  e  dipinta  ,  chiamò 
da  Venezia  a  Padova,  due  illuftri  fog  * 
getti  nella  cognizione  della  lingua-* 
ebraica,  cioè  il  P.Benetelli  de’ Mini, 
mi ,  e’1  P.  Bertoli  de^jervi ,  che  con-# 
non  folito  efempio  >  e  con  applaufo  di 
tutti  efpofero  Tempre ,  e  replicarono  i 
loroargomend  nella medefima  lingua, 
in  cui  pure  il  Difendente  di  elfer  ben*# 
verfato  die  iaggio. 

D  L  PARMA; 

Un  Cavaliere  Tedcfco ,  che  c  il  Sig. 
Dionigi  Barone  di  (tojjìn,  tien  fottoil 

V  6  tor^ 
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torchio  di  Paolo  Monti  un’Opera  di- 
vifa  in  due  grotti  tomi  in  4.  con  quello 
titolo  :  L  Eroifmo ponderato  nella  vita 
di  A  teff andrò  il  Grande ,  illuftrata  con 
difeorfi  politici ,  inorici)  e  morali,  il 
chiarifluno  Autore  deferive  la  vita 
di  quefto  gran  Re  in  XXII.  Capitoli  f 
ad  ognuno  de’ quali  fa  fuccedere  un 
lungo  difeorfo  coerente  ad  alcuna  del¬ 
le  azioni  illuftri  di  Alefsandro,  o  a-, 
qualche  avvenimento  notabile  occor¬ 
ro  fottQ  il  regno  di  e fso , 

DI  RAVENNA. 

E  parto  del  felice  ingegno  del  Padre 
Don  Bonifacio  Collina  ,  Bolognefe  , 
^Monaco  Camaldolefe ,  e  Lettore  nello 
Studio  diClafte,  ilfeguente  opufeo- 
lo  :  Componimenti  di  Taflori  Arcadi 
della  Colonia  Camaldolefe .  In  Ravenna , 
per  Antonmaria  Landi  fìamp.Arcivefc. 
1716.  in  4.  pagg.  39.  Son  tutti  bell  itti- 
mi  componimenti  poetici  di  vario  ge¬ 
nere  j  in  occattone  della  folennc  conle- 
crazionedi  1  o.  nobilittìme  Vergini  j 
monache  dell’Ordine  Camaldolefe  * 
nel  moniftero  di  San  .Magiorio  di 
Faenza. 


DI 
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DI  ROMA. 

11  chiariafiìmo  Sig.  Giovanmario 
Crefcimbeni ,  ha  feri  tea  con  tanta  eru¬ 
dizione  e  diligenza  la  Storia  dellcu 
Cbiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin ,  che 
da  N.  S.  Papa  Clemente  XI.  gli  è  (lato 
commefsoil  carico  di  feri  vere  anche 
quella  di  San  Giovanni  avanti  Torta 
Latina  di  Roma,  la  cui  antichità  e  di¬ 
gnità  gli  aprirà  campo  di  far  valere  , 
non  meno  di  quello  che  abbia  fatto 
nell’altra,  il  fuo talento  e  fapere.  1/ 
Opera  prefentemente  fi  (lampa  con 
quello  titolo: L'iftoria  dell' antichiffìma 
Cbiefa  di  S  Giovanni  avanti  Torta  La¬ 
tina  di  Roma ,  Titolo  Cardinalizio ,  di - 
vifa  in  cinque  libri ,  eferittada  Gio. 
Mario  Crefcimbeni  Canonico  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Cofmedin ,  nella  quale  oltre  a  tut¬ 
to  ciò ,  che  s  appartiene  a  detta  Cbiefa  » 
al  Martirio  di  S.  Giovanni  Evangelifta> 
che  fu  cagione  della  fondazione  di  efja,  a 
diverfe  Inflizioni  antiche  ivi  efiftenti , 
e  a  Cardinali  fuoi  Titolari ,  fi  portano 
molti  antichi ,  e  non  più  fi  amputi  docu¬ 
menti  della  Sacrofanta  Bafilica  Latera- 
nenfe ,  alla  quale  dettaChiefa  è  unita  ; 
e  $  inferirono  moltifìme  notizie  anche 
di  efia  Bafilica ,  efegnat amente  le  Vite 

di 


470  Giorn.db’Lbttbrati 
di  tutti  i  Cardinali  Arcipreti  Latera - 
nenfi  -,  e  ci  fono  molte  figure  in  rame  d* 
ottimo  intaglio  .  *Alla  Santità  di 
5*.  Vapa  Clemente  XI  In  Roma, per 
tonio  de  RoJJi ,  1716.  fi?  4. 

Allo  ftelso  Sig.  Canonico  Crefcim* 
beni ,  perpetuo  Cufìodc  di  Arcadia,  c 
tenuto  il  Pubblico  della  infigne  rac¬ 
colta,  che  fi  c  principiata  a  fiampare 
in  quella  città  col  titolo  che  ora  fegue: 
Rime  degli  Arca  diTomo  primo . 
llluftrifs.  ed  Eccellentifs.  Signore  il  Sig.. 
D.  Francefco  Maria  Rufipoli ,  Trincipe 
di  Cerveteri.  In  Roma, per  .Antonio  Ro fi- 
fi,  alla  Ti  azza  di  Ceri ,  1 7 1 6.  in  8.gr. 
pagg.  378.  lenza  le  prefazioni ,  e  l’ in¬ 
dice  de’capi  vei  fi  delle  prefenti  PJme, 
c  de’loro  Autori .  La  dedicazione  di 
quello  primo  Tomo  di  si  infigne  rac¬ 
colta  è  giuftamente  indirizzata  al  Sig* 
Duca  Rufpoli  sì  per  le  riguardevoli 
doti ,  che  ornano  la  perfona  di  efso,  si 
per  la  protezione  ,  che  ha  prefa  della 
generale  Adunanza  de’Paflori  Arcadi , 
alla  quale  ha  dato  fermo  e  nobil  rico¬ 
vero  dopo  molti  anni  che  ella  andava 
raminga  \  c  poco  men  chedifpcrfa,. 
nel  propriòTaiagio  per  li  fuoi  lettera¬ 
ri;  efercizj  tytettoprimo  Tomo  farà 
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fcguito  da  nove  altri  ,  ne’quali  noti 
folamente  faranno  comprefe  rime  voU 
giri,  ma  anche  poefte  Latine ,  eprofc 
nell’una  e  nell’altra  lingua  ,  tutte  d’ot¬ 
timo  gufto  ,  e  fcelte  dal  fior  degi’ingc- 
gnfkaliani .  I  nomi  degli  Autori,chc 
in  numero  di  X.  formano  il  prefente 
volume ,  fono  i  feguenti  :  L^leffiCilr 
lento  ,  cioè  il  Sig.  Abate  Giufeppe  Tao * 
lucci ,  da  Spello,  Canonico  di  Sant’An¬ 
gelo  in  Pefcheria,  e  Segretario  del  Sig, 
Cardinale  Spinola,  pag.  1.  II.  .  *Alfe- 
fibeo  Cario  ,  il  Sig.  Abate  Gio*.  Mario* 
Crefcimbeni ,  Maceratefe,  Canonico  di 
Santa  Maria  in  Cofmedin ,  pag.  f  2.III. 
EriloCleoneo  ,  il  Sig.  Abate  * Alcffandro 
Guidi ,  Pavefe ,  pag.i  20.  IV.  Fidalma 
Tartenide ,  la  Sig  Marchefa  Tetronilla 
Taolini  Muffimi ,  Romana,  a  c.  1 6 $- V. 
Ila  Qrejlafio ,  il  Sig.  Abate  u ingelanto - 
ìlio  Semai ,  da  Rocca  Antica  in  Sabina, 
a  c.i  ^4.  VI. bene  Tamifia>  laSig.Prin- 
cipefsa  Donna  Terefa  Grillo  Tarpila  y 
a  c.  2 12.  VII.  Siralgo  Kmfafio  y  il  Sig. 
Abate  Filippo  Leers ,  Romano ,  Segre¬ 
tario  del  Sig.  Cardinal  Conti ,  a  c.2 1 7^ 
"Vili.  Siringo  Reteo ,  il  Sig.  Taolantonio» 
del  T^egro ,  Genovefe  ,  Segretario  di 
'3utP  della  S.  C.  M.  di  Carlo  VI.  in, 

hUnr 
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Mantova  ,  ac.ij^.  1  X.Tirfi  Leucafio , 
il  Sig.  Avvocato  Giambatifia  Zappi  , 
Imolcfc,ac.2 Si.X.  Uranio  Tegeo  ,  il 
Sig.  Abate  Vincenzio  Leonio ,  da  Spo- 
leti  \  a  c.  3 1 1. 

Appreso  il  fuddetto  dampatore-* 
Rodi  fi  da  imprimendo  in  4.  una  dot¬ 
ta  Lettera  de' Bagni  di  Vetriuolo ,fcritta 
all ’  Eccellenti/ s.  Sig .  Dottore  [Anton - 
francefco  Ber  tini ,  celebre  Vrofefforedi 
Medicina  in  Firenze  3dal  Dottor  Flam- 
minio  Pinelli ,  da  Montale  ino ,  Letto¬ 
re  foflituieo  di  latomia  nell  Vniverfità 
di  Siena  ,  il  quale  l’ha  dedicata  al  Sig. 
Cavaliere  Antonio  Ugolini  ,  Rettore 
dignidìmo  dello  Spedale  grande  di 
Santa  Maria  della  Scala  di  Siena.Quel- 
Ji ,  che  han  veduto  quedo  libretto,  di¬ 
cono  edere  fcritto  il  medefimo  con 
bell’ordine,  e  con  fomma  chiarezza. 

Breve  notizia  delle  Monete  Tontifi- 
cie  antiche  e  moderne  fino  alle  ultima 
dell  anno  XV.  del  regnante  Tontefice. 
Clemente  XI.  raccolte  e  pofle  in  ordine 
diflinto  con  particolari  annotazioni  e  of- 
fervazioni  da  Saverio  Scilla .  In  Roma, 
per  Francefco  Gonzaga  ,  1715.  in  4. 
pag.404.  Queda  Opera  èfenza  alcun 
rame,  e  confidc  in  indici  per  altro 
cppiofiedefafcp.  li 
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Il  Sig.  Cardinal  Corradini ,  che  nel 
1 704.  pubblicò  il  Tomo  I.  del  fuo  La - 
tium  vetus  ,  ora  ne  ha  lafciatoufcire 
il  Tomo  II.  principiato  a  ftamparfi  già 
molti  anni .  Il  fuo  titolo  è  quello;  ^4?- 
tus  Latium  profammi  &facrumì  auro¬ 
re  Petro  Marcellino  Corradino ,  San- 
tUffimi  D.Tsf.Clewentis  TapaXL  Sub - 
datario  .Tomus  li.  in  quo  agitur  de  La - 
t  io  gemili .  Roma  per  Francifcum  Gon- 
tcàgam  1705 .in  4.  pag.  277.  lenza  P 
indice  ,  ec.  L’Opera  è  di  fommo  Au¬ 
dio  ed  erudizione. 

In  occafione  delle  fontuofe  acco¬ 
glienze  fatte  in  Roma  al  Principe^ 
Elettoral  di  Baviera  fotto  nome  del 
Conte  di  Traufniz ,  Monfignor  Fratf- 
cefco  Bianchini  ha  ftampata  la  feguen- 
te  erudita  e  bella  lettera  ftnza  fuo  no¬ 
me  :  De  nobiliffìmo  hofpìte ,  Comitis  de 
Traufnitx,  nomen  profeto  &  in  vili  cu 
Tinciana  Burghefiorum  Trincipum  ex - 
cepto  die  27.  Mail  1716.  Epiflola.  Ro- 
mee ,  per  jLntonium  de  Rubeis  ,171 6, 
in  4.  pagg.  XII.  con  alcuni  rami . 

Sta  verfo  il  fine  la  Pampa  del  To¬ 
mo  IL  dell’ Opere  di  Santa  Caterina  deu 
Siena ,  nuovamente  pubblicate  dal  Sig. 
Girolamo  Gigli }  il  qual  Tomo  contic- 
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ne  la  Parte  I.  delle  Lettere  della  Santa 
fcritteaSommi  Pontefici ,  Cardinali , 
Arcivefcovi ,  Vefcovi  ,e  ad  altre  per- 
fone  Ecclefiaftiche ,  e  religiofe  :  tutte 
le  quali  Lettere  faranno  illuftrate  da-, 
copiofe  e  dotte  annotazioni  del  Padre 
Federigo  Burlamaccbì ,  dellaCompa- 
gniadi  Gesù.  In  principiodel  Tomo 
il  Sig.  Gigli  hamdfauna  belliflìma_. 
prefazione,  ove  rende  conto  de  i  tefii 
ftampatijde’quali  fi  c  valuto  nel  colla* 
zionare  gli  fcritti  di  quella  gran  Santa, 
come  pure  de  i  tefìi  a  penna  ,  co’  quali 
ha  confrontati ,  migliorati ,  e  accre- 
feiuti  i  medefimi ,  che  per  fua  opera-* 
efeono  malfai  miglior  formaci  quel¬ 
lo  che  aveano  fatto  finora .  Tutta  que¬ 
lla  prefazione ,  che  contiene  cofe  no¬ 
tabili,  merita  eflfer  letta  da  capo  a  pie¬ 
di  ,  come  pure  il  Vocabolario  Sanefe. , 
che  dopo  la  prefazione  lì  ftaora  im¬ 
primendo  v  nel  qual  Vocabolario  il  Sig. 
Gigli  ha  prefo  a  mettere  per  ordine-* 
alfabetico ,  e  a  dichiarare  alcune  voci 
piùftrane  ufatc  dalla  Santa,  e  com¬ 
provate  tutte  con  altri  efempli  di 
Scrittori  Sanefi  ,  antichi  e  moderni  « 
Campati  ed  inediti ,  de’quali  fi  dà  un* 
ciacco  catalogo>accompagnato  da  quel- 
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lo d’altri fcrittori  moderai,  citati  in 
confermazione  o  dell’ufo  della  Santa  , 
o  dell’ufo  Sanefe ,  o  per  dichiarazione 
di  alcuna  cofa  •  Con  la  (lampa  di  que¬ 
llo  Tomo  verrà  a  terminare  l’edizione 
di  tutta  l’Opera,  che  è,  come  altrove 
dicemmo,  in  IV.  Tomi  divifa,  e  che 
per  ogni  riguardo  di  fommo  applaufo 
è  ben  degna . 

DI  SIENA. 

Prefentemcntequi  fi  è  (lampato  il 
feguente  libretto  :  Ragguaglio  dellcu. 
Troceffìone  fatta  in  Siena  la  Domenica 
in  lAlbis  del  i/i6.e  del  feguente  Otta- 
vano.  In  Siena  nella  fi  amperia  del  Tu- 
blico ,  alVantica  porta  Salaria  1716.  in 
4.  Quella  fcrittura  è  affai^  ben  diftefa  -, 
ed  è  dettatura  del  noftro  Medico  il 
Sig.  Crefcentio  Fafelli, che  ogni  piccola 
cofa  fa  mettere  nel  fuo  vero  lume . 

DI  TORINO. 

Il  Sig. Commendatore  Bavtolommeò 
del  Tozzo ,  Gentiluomo  V eronefe,che 
lì  c  fempre  applicato  a  raccogliere  le 
memorie  della  fua  Religione  Gerofo- 
limitana ,  e  che  di  elfa  (ì  è  renduto  af¬ 
fai  benemerito  con  la  pubblicazione  de 
i  due  tomi  in  quarto  in  continuazione 
della  Storia  di  Jacopo  Bofio  fece  neir 
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anno  1 <$$<?. Rampare  in  Mefiìna  in  gra 
foglio  ,  e  molto  nobilmente  ,  eaccura- 
tamentc  un  Catalogo  de  Cavalieri  che 
ora  dichiam  di  Malta ,  cominciandolo 
fin  da’primi  tempi ,  per  quanto  le  po¬ 
che  cartedegli  archivj  gli  hanno  per¬ 
meilo,  e  conduccndolo  fino  all’anno 
fuddetto.  Ora  il  medefimoc  fiato  ri- 
fiampato  in  foglio  in  quefia  città  di 
Torino  con  aggiunta  del  Sig.  Com- 
mendator  Solari  fino  a  tutto  il  1713. 
con  quefio  titolo:  Ruolo  generale  de ’ 
Cavalieri  Gerofolmitani  della  Veneran - 
da  lingua  d'Italia  .  Quefia  illufire  Re¬ 
ligione,  chcclfendola  più  antica,  c 
la  prima  delle  Cavallerciche ,  infieme 
con  quella  de' Templari  già  eftinta, 
diedenormaa  tutti  gli  Ordini  Eque- 
fìri ,  che  poi  in  varie  parti  d’Occiden- 
tc  s’inftituirono ,  ben  meritava  d’ef- 
fer  difiinta  con  quefia  fpcciale  e  pub¬ 
blica  notizia  di  que’  nobili  Italiani  3 
che  ne  compofero  sì  gran  parte . 

DI  VENEZIA. 

Non  polliamo  con  più  grato  avvifo 
dar  cominciamentoalle  Novelle  lette¬ 
rarie  di  quefia  città,  che  con  quello 
della  pubblicazione  ,  che  ultimamen- 
giente  fi  è  fatta  della  Seconda  Tarte  del¬ 
la 
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tu  Storia  dell’ ampliamo  Senatore  il 
Sig.  Vietro  Garzoni .  Pare  incredibile, 
in  qual  modo  il  chiariamo  Autore  , 
impiegato  di  continovo  ne  i  principali 
maneggj  della  Repubblica,  abbia  po¬ 
tuto  sì  pretto  a  finimento  condurla ,  e 
e  darla  al  mondo  politico  e  letterario , 
in  tutte  le  fue  parti  felicemente  com¬ 
piuta.  Lo  fcrivereuna  ttoriac  Tem¬ 
pre  impegno  di  grave  pefo  e  di  grande 
itudio.  Crefcono  le  difficoltà  ,  quan¬ 
do  lo  Storico  è  fcelto  da  un  gran  Pub¬ 
blico.  Più  arduo  ancora  è  il  cimento, 
quando  egli  abbia  a  feri  vere  fopra  fatti 
recenti ,  e  della  cui  verità  ognuno  può 
giudicare  con  più  franchezza  ,  c  a  mi- 
i tira  della  propria  paffione  .  Il  fommo 
poi  del  difficile  fi  è,  quando  l’argo¬ 
mento  è  di  maffima  ettenfione  e  im¬ 
portanza .  Tutte  quefte  circottanze^» 
bene  ognun  vede  concorrere  nella  Sto- 
riadelnottro  preftantittìmo  Autore  , 
che  in  quetta  Parte  della  ina  Opera  ha 
prefo  a  trattare  non  canto  delle  cole 
della  Repubblica  Veneziana ,  quanto 
di  quelle,  che  fono  occorfe  nello  fpa- 
zio  di  quattordici  anni  per  la  fucceflìo- 
ne  della  Monarchia  delle  Spagne  dopo 
la  morti  del  Re  Carlo  II.  vale  a  dire 

ar- 
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argomento,  in  cui  fi  vedono' interef- 
fati ,  non  un  folo  ,  ma  tutti  i  Principi 
dell’Europa  ,  grande  per  fe  Pedo ,  per 
le  confeguenze  ,  per  li  maneggj ,  per 
le  mode,  per  gli  avvenimenti ,  e  tale 
in  fomma ,  che  difficilmente  potrà  ne* 
vicini  e  ne’  remoti  fecoli  rinvenitene 
altro  che  lo  pareggi .  L’Autore  ha  la 
gloria  di  averlo  (ottenuto  con  dignità  e 
conlaviezza,  e  di  più  ha  la  gloria  di 
averlo  primo  interamente  trattato  , 
poichèaltro  finora  non  fe  nera  vedu¬ 
to,  che  qualche  picciola  fpezzatura  , 
tratta  più  tofto  dalle  pubbliche  gaz¬ 
zette  ,  che  da  i  gabinetti  del  miniftero, 
ovvero  qualche  raccolta  di  memorie  , 
dove  anzi  trova  1  fuoi  raggiri  la  poli¬ 
tica  ,  che  i  fuoi  fondamenti  la  ftoria .  li 
titolo  c  quefto  :  ifloria  della  Repubbli¬ 
ca  di  Venezia ,  ove  insieme  narrarla.* 
Guerra  per  la  fuccejjìone  delle  Spagne  al 
Recarlo  IL  di  Pietro  Garzoni  Senato¬ 
re  .  Par: e  Seconda .  In  Venezia  ,  appref- 
fo  Gio.  Manfrè ,  1 7 1 6.  in  4.  gr.  pagg. 
S43.  fenza  la  dedicazione ,  e  un  copio- 
fo  indice  delle cofe notabili.  L’Opera 
c  nobilmente  fìampata.  Ellacdivifa 
in  XVI.  libri ,  ogni  principio  decita¬ 
li  c  ornato  di  un’intaglio  in  rame ,  che 

con 
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con  piacere  del  l’occhio  rapprefenta, 
qualche  azione  in  dafcuno  di  etti  libri 
defcritta .  La  precede  una  fa  via  e  pe- 
fata  lettera  del  Sig.  Senatore  Garzoni 
al  noftro  Sereniamo  Principe  Giovan¬ 
ni  Cornaro ,  e  all’Eccelfo Coniglio  di 
Dieci  .  Premetta  l' introduzione  e  i 
preliminari  necettarj  all’intelligenza 
del  tutto, prende  la  Storia  ilfuo  comin- 
ciamento  dall’anno  1700.  in  cui  il  dì 
primo  di  Novembre  il  Re  Cattolico 
Carlo  II.  rendette  lo  fpirito  a  Dio,  c 
termina  nell’anno  1714.  con  la  pace-* 
Aabilita  fra  i  Principi  Criftiani  ad 
Utrec,  e  Radftat,  e  a  Baden  poi  con¬ 
fermata  . 

,E  uicitala  dotta  Rifpofta  del  Sig. 
Abate  ^Antonio  Conti  alia  difefa  del  li¬ 
bro  del  Sig.  Nigrifoli ,  con  quefto  ti¬ 
tolo  :  Rifpofta  del  Sig^bate  Conte  An¬ 
tonio  Conci,  Mobile  Veneziano,  alla 
difefa  del  libro  delle  Con  federazioni  in¬ 
torno  alla  Generazione  de  viventi ,  ec. 
indirizzata  al  Sig .  Marchefe  Scipione Lj 
Maffei.  In  Venezia  ,  appreffo  Jacopo 
Tommafini ,  171 6.  in  S.gr. pagg.  171. 
Noi  non  diremo  qui  di  vantaggio  in 
commendazione  di  queft’Opcra,  non 
meno  fcritta  con  fennoe  dottrina,  che 

con 
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con  eleganza  e  chiarezza.  Le  lettere 
che  in  fine  di  efia  fi  leggono  indirizza¬ 
te  al  chiariamo  Autore  dal  P.  Male- 
branche,  e  dai  Sigg  Fontanelle  ,Cofte 
e  Leibni^Oy tutti  e  quattro.come  ognui 
fa,letteratidi  primo  grido  >  fono  tuffi 
cientiftìmo  elogio  del  merito  dell; 
fte-fla  ,  con  la  quale  egli  non  iolo  ribat 
te  il  fuo  Avvertano ,  ma  in  oltre  fol 
tiene  il  credito  c’i  buon  gii  fio  della  fi 
lofofia  italiana  contra  i  pregiudicj  d 
chi  diverfamente  o  per  paffione,  o  pe 
ignoranza  ne  parla.  Molto gentilmen 
te  ha  giudicato  di  lui  il  Sigg.  Fontanel 
Snella  fu  a  lettera  fcrittagli  :  ,,  Ve 
giuffificate  interamente  l’Italia  da 
,,  rimprovero  ,  che  voi  dite  eflerl 
y>  fatto,  di  non  molto  gufiare  la  buon 
y>  Filofofia.  Non  ci  vorrebbe  che  ve 
yy  per  metterla  quivi  in  uto,  quand 
35  ella  anche  per  altro  non  ci  foife:  pe 
„  quanta  ftima  io  mi  abbia  degl'ingc 
„  gni  italiani ,  fon  di  parere ,  che 
,5  dotti  e  fondati  come  voi  in  Fifica 
,5  Matematica, fieno  rari  in  quel  pac 
3,  fe  3  e  in  ogni  paefe.  „ 

Opere  di  Claudio  Claudiano,  tradot 
te, e  arricchite  di  erudite  annotazioni  d 
Niccola  Beregani,  'Fiobile  Veneto.  1 

Ve- 
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Venezia ,  appreffo  Ciò.  Gabbriello  Ertz> 
iyi6.  in  S  Sono  di vife  in  due  Tomi.'il 
primo  è  pagg.fo8.fenza  le  prefazioni: 
il  fecondo  è  pagg.  30S.  Queft’  Opera 
pofluma  del  chiariitìmo  Autore  c  {lata 
ricevuta  con  molto  gradimento,  sì  per 
la  novità  ,  sì  per  la  maniera  poetica  , 
con  la  quale  il  Sig.  Bercgani  ha  procu¬ 
rato  di  foftcnereil  carattere  del  poeta 
latino,  e  di  ra flom i gl iargli h  più  che 
folle  poKìbilc  .  Egli  era  naturalmente 
portato  a  quefta  imitazione.Chi  ha  in 
pratica  lo  Bile  deirnnoc  delizierò  Au¬ 
tore,  ne  retta  con  facilità  perfuafo . 

Stanno  fotto  il  torchio  di  Antonio 
Bortoli  ftampatore  in  un  tomo  in  4.  le 
tanto  ft  ima  te  V  rediche  fi opra  la  Quare- 
fimacd  altre  Solennità  dell  anno ,  coru 
alcuni  Tane  girici  facri ,  compojìe  e  det¬ 
te  in  lingua  greca  volgare  dal  fu  Moti- 
fignore  Elia  Mignati  >  da  Cefaloma,  Ve - 
f covo  di  Cernichi  e  Calavrita  nella  Ma¬ 
rea  ,  da  molti  di  lui  difperfì  mfs .  raccoU 
te ,  e  date  in  luce  per  opera  e  diligenza^ 
del  Sig .  I>.  Francefco  Mignati ,  ^Arci¬ 
prete  di  Cefi atonìa ,  e  padre  del  {addetta 
TrelatO  le  quali  fono  dedicate  da  etto 
alla  nobiliffima  Comunità  della  fua 
infigne  patria.  EiTcndo  morto  già  po- 
Tomo  XXVI.  X  chi 


482.  Giorn.db’ Letterati 
chianni  il  fuddetto  Monfignor  Ma¬ 
gnati  ,  c  tane  ,  che  qui  rendiamo  qual- 
chegiuftizia  al  fuo  merito  col  darne 
in  riftretto  la  vita . 

Nacque  egli  in  Cefalonia  di  onorata 
famiglia  l’anno  1669.  Ebbe  per  padre 
il  Sig.DJFrancefco  Mignati ,  Arcipre¬ 
te  de I l’ifola  ,  che  è  la  prima  dignità 
dopo  quella  dell’ Arcivefcovo  .  Dalia 
fua  prima  età  fi  feoperfe  in  efso  un  ta¬ 
lento  (ingoiare  per  le  feienze  *,  onde  fu 
mandato  ad  apprenderle  in  Venezia 
nel  Seminario  Flangini  ,  dove  nell’una 
e  nell’altra  lingua  s’infegnano.  Nc 
punto  ingannò  le  fperanze  ,  che  di  lui 
s’erano  concepute  ,  tale  etfendo  fiato  i. 
fuoprogreflo  nelle  lettere,  che  man- 
cato  in  quel  Seminario  accidentalmen 
teilmaeftro,  fu  egli  {limato  abile  ; 
foftenerne  le  veci ,  e  n’efcrcitò  per  U 
fpaziodi  tre  anni  con  fua  fomma  lode 
ccon  comune  foddiffazione  Timpiegc 
Di  là  fu  chiamato  allo  fteflo  uffici 
nella  fua  patria,  dove  per  fette  ann 
inlegnò  pure  le  umane  lettere  c  la  fi 
lofofia  *,  e  per  altri  quattro  fece  lo  ftel 
fo  nel  Zante .  Quindi  fu  tolto  da  An 
tonio  Molino,  Provveditor  General 
delle  tre  lfole ,  aU’inftruzione  di  Mai 

caru 


Articolo  XII.  48$ 
cantonio  c  di  Marino  fuoi  nipotnnellà 
quale  occupazione  >  e  in  tutte  le  ante¬ 
cedenti  ,  il  tempoche  libero  gli  rima¬ 
neva  ,  fu  dato  da  lui  a  formare  e  per¬ 
fezionare  le  fue  belle  Tredicbe  Quart- 
[mali  in  lingua  greca- volgare ,  che-* 
uditela  prima  volta  in  Corfù ,  una 
pingue  Abazia  in  quell’ifbla  gli  me¬ 
ritarono  . 

Terminata  la  carica  del  Provvedi¬ 
ti:  Generale  Molino,  venne  feco  a  Ve¬ 
nezia, dove  l’anno  1 6$8.  fu  eletto  mac¬ 
ero  della  nazione  i  nel  qual  minifte- 
ro  avrebbe  con  piacere  e  con  frutto 
continuato  ,  fe  l’anno  fegucnte  non 
forte  fiato  (limato  opportuno  dal  Sig. 
Lorenzo  Soranzo,ora  meritifrtmó  Ca¬ 
valiere  e  Procurati*  di  San  Marco  , 
eletto  allora  Ambafciadore  ftraordi- 
narioa  Coftantinopoli ,  di  condurlo 
feco  in  quel  viaggio.  Non  èpoffibile 
il  dhe  con  quanto  applaufo  egli  colà 
prcdicafse  nella  Chiefa  Patriarcale  >  e 
quai  faggj  delse  della  fua  capacità,  an¬ 
che  negli  affari  del  mondo  .  Argomen¬ 
to  di  ciò  fu  il  prenderlo,  che  fece  pref- 
fo  di  fe  il  Principe  Coftantino  di  Mol¬ 
davia^  1  inviarlo  fuo Minirtro a  Vien¬ 
na  nel  1 7  o  3.  ove  da  quel  gran  Monarca 
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fa  accolto,  e  con  fegnalati  favori  di¬ 
pinto. 

Terminata  1*  Opera ,  per  cui  era  fia¬ 
to  a  quella  Corte  fpedito,  fu  richiama- 
todal  Patriarca  di  Cofìantinopoli ,  da 
cui  Anodicamente  fu  dichiarato  mae- 
firo  ,  c  predicatore  di  quella  Chiefa 
Patriarcale  *,  ma  fe  ben  quefia  era  con¬ 
venevole  teatro  ad  un  perfonaggio  del 
fuo  fapere, prevalendo  tuttavia  nel  fuo 
animo  ad  ogni  altro  riguardo  l’amor 
della  patria ,  vi  ritornò  col  Sig.  Carlo 
Ruzzini,  meritiamo  Cavaliere  e  Pro¬ 
curatore  di  San  Marco.,  che  nell’amba- 
feiata  a  Cofiantinopoli  erafucccduto 
al  Soranzo.Tornato  a  Ccfalonia,fubito 
gli  fu  fatto  invito  dalla  città  diCorfù 
di  andarvi  a  predicar  la  feconda  volta, 
come  feguì  nel  iyoS.Crcfcima  col  me, 
rito  la  fua  fama, il  S.  Angelo  Emo,  allo¬ 
ra  Provveditor  Generale  nella  Morea, 
c  ora  nella  Dalmazia  ,  lo  avvertì ,  che 
tra  tempo, che  il  candeliere  folte  pofto 
fopra  un  luogo  più  eminente,  onde_-* 
fparger  potefie  la  luce  della  Divina  pa¬ 
rola  a  prò  di  tanti,  che  ancora  viveano 
nelle  tenebre  involtije  che  a  quefio  fine 
dovette  trasferirti  in  quel  Regno  per 
edere  anch’egli  am  mediò  al  concorlo 

di 
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di  Metropolita  di  Criftianopoli.Ma  co¬ 
me  efio  non  affettava  punto  una  cofa  , 
che  fapeva  doverli  afpettaredal  iolo 
comandamento  di  Dio, tanto  andò  pro¬ 
lungando  le  moire  j  che  al  ilio  arrivo 
trovò  provveduta  di  Pa  fiore  quella 
Chiefa:onde  fino  a  tanto  che  fi  apriife 
congiuntura  di  nuovo  concordagli  fu¬ 
rono  appoggiate  le  fcuole e ’l  pulpito 
di  Napoli  di  Romania.  Finalmente  nei 
17 1 1.  venne  innalzato  al  Vefcovado  di 
Cernichi  eCalavrica  nella  Morea,  e 
dopo  3.  anni  di  cura  paftorale  ,  nel 
i7i4.cheera  il  45.  della  fua  età,  fra  le 
braccia  del  Sig.  Arciprete  Mignati  fuo 
padre  pafsò  a  miglior  vita  in  Pa tra (To: 
rial  aliai  luoso  fu  poi  trasferito  il  fuo 
corpo  a  Cefalonia  ,  e  quivi  ripoftonel 
fepolcro  de’  Puoi  maggiori .  Egli  era 
di  un’  aria  viva  inficine  ,  c  grave, e  be¬ 
nigna:  il  che  efprimeva  anche  nell* 
eftrinfeco  la  prontezza  e  penetrazione 
della  fua  mente,  la  dolcezza  del  fuo 
cuore, e  l’oneftà  e  gravità  de’fuoi  colta¬ 
mi  :  affabile:  nelle  convenzioni  fpiri- 
tofi  fiì  mo:  r  e  1  i  gì  ofo  nellamiciziaidi  una 
foda  pietà, e  di  una  carità  non  finta .  La 
dlofofia  ,  e  la  teologia  gli  formarono 
quella  foda  eloquenza ,  che  ebbe  dalla 
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natura,  e  che  poi  perfezionò  con  1*  arte, 
il  fuo  Quadragesimale  vien  giudicato  la 
miglior  Opera ,  che  fi  legga  in  lingua 
greca- volgare ,  nella  quale  tanto  è  dif¬ 
ficile  lo  feri  ver  con  purità,  quanto  lo  è 
il  trovare negliantichi  autori  greci  nul¬ 
la  di  barbaro,ovvero  d’impuro.Fu  àche 
in  pofleflo  della  lingua  ebraica  ,  e  del 'a 
tedefea .  Parlava,  e  feri veva  bene  anche 
nella  italiana  :  di  che  rendono  teftimo- 
nianza  i  Tanegirici  e  le  Or  azioni  da  lui 
in  varie  occafioni  in  pubblico  recitate  , 
alcuna  delle  quali  vedefi  ancora  alle 
(lampe ,  eftendo  le  altre  cofe  fue  rima¬ 
fie  appretto  il  Sig.  Arciprete  fuo  padre. 
Fra  le  prime  vi  ha  l’Orazione  al  (opra- 
lodato  Sig.  An  frinir*  Mnlinn.  in  nr c*(ìo 
ne  della  fua  partenza  daCefalonia  , 
fiàpata  dal  Bofio  in  Venezia  nel  169$. 
Inedite  poi  fono  le  feguenti.  I.  Orazio¬ 
ne  al  Sig.  Francefco  Grimani  >  Prov vc- 
ditor  Generale  di  mare  ,  nella  fua  par¬ 
tenza  da  Napoli  di  Romania,  detta  a 
nome  della  fteflfa  Comunità  nel  1708. 
II.  Orazione  al  Sig.Luigi  MocenigoMl 
Provveditor  Generale  di  mare,  nel  fuc 
ingreflo  a  Romania,fatta  pure  in  nome 
di  erta  Comunità.  III.  Orazione  dAS\g 
MflrcQ  lordano, Provveditor  Generale 
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in  Morea ,  nella  ftefia  occafione  che  la 
precedente, li  *$*Agofio  I705>.S.V.1V» 
La  Tredica  della  Fedey  detta  nella  Cat* 
Cedrale  di  Romania  allaprefenza  del 
Provveditor  Generale  Grimani.  V.La 
Tredica  della  dilezione  de7  nemici  ,  detta 
altresì  in  Romania,  in  prelenza  del 
Provveditor  General  Mocenigo.  Altre 
cofe  di  lui  fi  fono  fmarrite  ,  ma  la  ina 
fama  non  patirà  nel  corfo  de’  fecoli  de¬ 
trimento  . 

Alla  notizia  di  un’ Opera  greca  di 
un  Vefcovo  greco ,  faremo  fuccedere 
quella  di  un’ Opera  italiana  di  un  Ve¬ 
fcovo  italiano  .  Quelli  farà  V  infigne 
Monfignor  Sarnelli ,  Vefcovo  di  Bife- 
glia, che  dalle  (lampe  del  fuddetto  Bor- 
toli  ha  ultimamente  pubblicate  in  IX. 
tomi  in  quarto  le  fue  Lettere  Ecclesia - 
ftiche3 tutte  ripiene  di  utilifiìma  dottri¬ 
na  ,  e  giovevolifiìme  all’ intelligenza 
dell’  antica  e  moderna  difciplina  deila 
Chiefa,  e  al  difcioglimento  di  molti 
importanti  dubbj  sì  teologici,sì  mora¬ 
li^!  fiorici, sì  in  altre  gravi  materie  al¬ 
la  Chiefa  e  alla  Religione  fpettanti.  La 
lettura  di  effe  non  fi  può  abbafianza 
commendare .  Il  mondo  erudito  n’  era 
già  de  i  primi  IV.  Tomi  da  molti  anni 
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in  poflTdTo ,  ficcome  il  chiariamo  no- 
ftro  Prelato  è  da  molti  anni  in  pofTeflo 
della  ftima  univerfale  per  tante  fue  de- 
gne  fatiche  già  date  al  pubblico.Ifttere 
jEcclefiajhcbe  di Monfignor  Pompeo  Sar- 
nelli ^Dottor  della  Sacra  T eotogia^e  delle 
Leggi, 7* rotonot ario  ^pofìolico  cibate  di 
Sant ’  Omobuono  in  (  efena  :  indi  cibate 
coll'  ufo  de  Tonti  fi  cali  nell  infìgne  Colle¬ 
gio  di  Santo  Spirito  in  Benevento ,  oggi 
Fefcovo  di  Bifeglia,di  vi[e  in  nove  T orni* 
In  Venezia,  appreffo  ^Antonio  Bortoli  , 
17 1 6.  in  4.  Il  Torno  I.  pagg.192.  con- 
tiene  Lettere  XLf.  11  Tomo  IL  pagg. 
108.  abbraccia  Lett.  XL.  con  IL  Lete, 
paftorali  latine  3  e  un'altra  colla  Storia 
di  Santa  Maria  di  Coftantinopoli .  11 
Tomo  III. pag.i  ^.comprende  Lett.L. 
e  tm  difeorfo  iftorico  e  morale  contra 
le  parrucche  degli  Eccldìaftici .  11  To¬ 
mo  IV.pagg.i  3  f.riftringe  LXX. Lette- 
redi  Tomo  V.pagg.  1  25>.ne  ha  LX.con 
undifingannodichi  con  arti  illecite  fi 
procaccia  teiori.il  Tomo  VI. pagg.  m, 
in  LX.  Lettere  «-parimente  diviio .  Il 
Tomo  VII*  pagg.  149.  necontaLXV. 
con  una  Relazione  delPambafciata  che 
fece  a  Coftantinopoli  Ltiitprando  Ve- 
feovodi  Cremotia.il  Tomo  Vili. pagg, 

SS. 


A  TICOLO  XII.  485? 

8  S.  c  diftribuito  in  XXX.  Lettere  \  t 
per  ultimo  il  Tomo  IX.  pagg.  196. 
contiene  LXXVI.  Lettere  ,  e  dieci  Le¬ 
zioni  Scritturali  (opra  tutta  la  ftoria 
del  Profeta  Giona.  Oltre  a  ciò  ogni  To¬ 
mo  ha  le  fue  prefazioni  e  due  indici  ,  V 
uno  degli  argomenti  delle  Lettere,Lal- 
tro  delle  materie  principali . 

Due  Centurie  di  Sonetti  del  Sig.  jl la¬ 
te  Riccardo  Pztroni  ^Gentiluomo  Sanefe, 
fono  fiate  impreffe  in  quella  città  di 
renerà  appreso  Angelo  Geremia  17 1 6. 
in  4.  pagg- *04,  lenza  le  prefazioni  e  la 
tavola  ,  L’ottimo  gullo  regna  in  quelli 
componimenti ,  L'Autore  rapprefenta 
al  vivo, e  con  grazia.  Imita  il  buono ,  e 
in  alcuni  dc’iuoi  Sonetti  può  fcrvir  di 
efemplarCjavendoeffi  tutto  quel  bello, 
che  si  fatte  cofe  ricercano. Se  tutti  non 
fono  dello  fìefio  pefoe  valore,ben  fi  fa  , 
che  quella  eguaglianza  c  una  di  quelle 
cofe,che  più  fono  da  defiderarfi,  che  da 
ottenerfi.  Si  aggirano  fopra  argomento 
amorofo,ma  con  varietà  di  immagini  c 
.  di  pcnfieri.ln  uno  di  elfi  il  Sig.  Abate— 
Tetroni  dice  di  averne  compiuto  fino  il 
fettimo  migliaio  di  verfi  3  foggiugnendo 
poi, che  la  fua  Fillide  ne  averà gloria  A 
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cd  ei  contentezza ,  fe  potrà  diilerrare-# 
all’  età  venture 

Z/n  libro  intero  ,  e  un  argomento [olo . 
Quelli  CC.  Sonetti  fono  dedicati  da 
lui  al  Sig.Marchefe  Luigi  Bentivoglio, 
al  quale  ,  in  riguardo  a  tutte  le  buone 
lettere,  fi  dà  generalmente  la  lode  di 
poflederle,  el’onor  di  proteggerle  . 

11  noftro  Ertz  ha  riflampato  il  fe- 
guente  1  ibro  :  De  arte  poetica  libri  duo , 
auftore  R.T. Martino  du  Cygne  >  Socie- 
tati  s  JefiiVenetiiSy  apud  Jo.  Gabrielem 
Hertz ,  iyi6.in  i  i.pagg.  174.  L’Auto¬ 
re  profeffa  di  aver  pollo  in  miglior  lu¬ 
me  e  metodo  l'arte  poetica  per  infiru- 
zione  de’  principianti,  a  beneficio  de* 
quali  dice  di  aver  raccolto  ciò  che  iu-i 
molti  fcrittori  ne  andava  fparfo  e  con¬ 
fu  fo  . 

11  fenomeno  meteorologico, accadu¬ 
to  nel  pattato  Gcnnajo  in  cafa  del  Sig. 
Medico  Oddoni, ha  cominciato  a  efer- 
citare  la  curiofità  filofofica.  11  Padre-# 
Giambatifla  Achilli  Ferrarefe,  della-. 
Congregazione  Somafca,lia  cercato  di 
aflegnarnc  le  cagioni  fecondo  i  princi¬ 
pi  della  filofofia  peripatetica  , intorno 
ai  quali  diede  fuori  un  fuo  opufcolo 
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fin  l’anno  i702.in  Bologna,  predo  Co¬ 
lta  ntino  Pifarri ,  in  1 2.  col  titolo ,  de 
principili peripateticis ,  libri  tresMz  il 
titolo  dell’  opufcolo  ora  fìampato  è 
quello:  Specola%ione  fifica [opra  il  fe¬ 
nomeno  meteorologico  accaduto  nel  me - 
fé  di  Gennajo  dell  anno  1716.  nella  cafa 
dell  llluflriffSig.Girolamo  Oddoni,  Me¬ 
dico  celebre  di  Venezia  >  [piegato  fecondo 
i  principi  della  filofofia  peripatetica ,  de¬ 
dicata  al  merito  dellofteffo  Signore .  In 
Venezia  per  Luigi  Tavino ,  17 16.  in  4. 
pagg.16. 

Il  feguente  libro  e  degno  di  partico¬ 
lare  attenzione^fiendo  in  parte  tradot¬ 
to  dal  tedcfco  del  Sìg.Giovanni  Hubnery 
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in  parte  lavorato  di  pianta  dal  S\g.%An- 
tonio  C hiufole ,  Nobile  del  S.R.Imp.che 
molto  ci  aggiunfe  del  fuo?feguendo  pe¬ 
rò  il  metodo  del  primo  Autore.  Il  con¬ 
tenuto  di  quello  libiche  è  de’miglio- 
ri ,  che  in  materia  di  Geografia  fieno 
ufciti  in  lingua  italiana  ,  fi  ricava  in-* 
parte  dal  fuo  frontifpicio  ,  nel  quale  fi 
legge*.  Il  Mondo  antico .moderno }e  novif- 
fimo  ^ovvero  breve  Trattato  dell'  antica 
e  moderna  Geografa  con  tutte  le  novità 
occorfe  circa  la  mutazione  de  Dominj 


45U  Giorn.db’Lettbrati 
ftabiliti  nella.  Tace  di  Utrecht ,  e  Bada . 
Opera  utile  tanto  a  i principianti  quanto 
a  tutti  i  dilettanti  dello  ftudio geografico* 
data  in  luce  da  Antonio  Chiufole ,  X(p- 
bile  del  Sacro  Romano  Imperio.  In  Vem~ 
%ia  appreffoGio.  Batifla  Recurti ,  alici 
Religione ,  171  6. in  S.Tomi  due,pagg. 
1071.  fenza  le  prefazioni.  In  fine  dell* 
Operaci  fono  due  indici  utilifiìmi  , 
che  fi  polTonodire  due  piccoli  Vocabo- 
lar j  geografici:  1*  uno  volgar-latino  a  c. 
S4  3.  l’altro  latino  volgare  a  car.9S0.di 
tutti  i  nomi  antichi  c  moderni  de  i  luo¬ 
ghi  per  entro  1’  Opera  nominati  e  de¬ 
ferirti  .  A  quelli  due  indici  nc  precede 
un’ altro  a  c.  799.  de’ Capi  di  tutta  V 

Opem.l’ulHfnn  rinA  il  XX  a 

c.  747.  cun  Trattato  dotto  e  curioio 
incorno  al  Globo  terreftre  ^difiribuito 
in XLV. paragrafi,  neccflfar j a  faperfi 
per  chi  vuol’ entrare  nella  cognizione 
della  Geografia . 


IL  FINE. 


<É 


AV- 


AVVISO 


Nel  proffimo  Settembre  fi  porrà 
fotco  il  torchio  il  Tomo  XXV.  del 
Giornale,  che  dovrà  abbracciare ,  co¬ 
me  fi  c  promefso  nell’altro,  gl’indi¬ 
ci  generali  di  quanto  fi  contiene  ne  i 
XXIV.  Tomi  precedenti.  Il  lavoro 
di  quelli  ricercando  più  tempo  e 
fatica  di  quello  che  fi  fupponeva  , 
ci  Sconvenuto  di  far  precedere  ad  ef- 
fo  Tomo  XXV.  il  prefente ,  a  fine 
di  non  mancare  al  buon  ordine  , 
finora  inviolabilmente  eiservato ,  di 
dare  di  tre  in  tre  mefi  un  Tomo  del 
Giornale  d’Italia. 
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ERRORI  occorfi  nella  ftampa  del 
TOMO  XXIV. 
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ERRORI  occorfi  nella  flampacìel 
TOMO  XXVI. 
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